V 


o P ERE 

DI MOÌ^SlGXOIi 

/ACÓPO - BENIGNO BOSSUET 

VESCOVO DI MEAUX. 

tomo lui. 


Digitized by Google 


V 



1 


Digitized by Google 


/ 


CONTRO 

GLI ERRORI 

D È’ Q_U,Ì É T I S T I 

È DE’ FALSI MÌSTÌcÌ 

ÓPUSCOL I 

. > 

. DI MOtisÌGHÒH 

JACOPÓ-BENIGNÒ BOSSUET 

VESCOVO DI M E À li X. 


T O M O I V. 

■ ' 5 ^ # 

VENEZIA 

M D C C C. 

Presso Pietro Zerletti. 
COH LICEKZ^y E TJUyiLEClO, 


Digitized by Google 



. / 


l 


I 


et 




Digitized by Google 



3 


OSSERVAZIONI 

SULLA RISPOSTA 
DBAL’ A-Rcivascovo DI CAMBHAI 

N 

ALLA 

RÈLAZIOKE del QUIÈTISMO. ^ 

è 

PROEMIO. 

• B.agio»i di quest' Opera 4 

IZ^ivisi sono i pareri di persone Saggie sull’ obbfi^o^ '' 
in cui sono di rispondere al Sig. Arcivescovo di 
Cambrai . Alcuni dicono, che la materia è bastante* 
mente ilinstrata: che i fatti importanti sono inamovi- 
bili } per esemplo eh’ è manifesto che questo Prela* 
to si è segregato da' suoi confratelli per aver voluto 
scusare i Libri condannati di Madamma Guyon : che 
i tracci di spirito non salvano da fatti verificati }. 
che il separare, come si fa tuttavia, 1' intenzione 
dell’ Autore dal senso naturale vero , unico , e per- 
petuo del suo Libro, è un’ illasione senza esempio-^ 
la quale dà campo a difendere tatto cib che si ^vorrà , 
e ad eludere tutte le censure della Chiesa : che si- 
pub bene abbagliare il mondo per un qualche tempo 

A i con 
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,con degli speciosi raggiri; liia che infine, T illusione 
svanisce da se stessa : e che finalmente il non equivocp 
'disegno di giustificare Madama Guyon, e la sua per- 
niciosa dottrina è essenziale a questa materia contro 
r Arcivescovo di Cambra!; poiché dimostra ad eviden- 
za, eh' egli solo è colpevole di tutte le turbolenze 
della Chiesa, e determina il vero senso, e la vera 
intenzione di questo Prelato , quando d’ altronde 
fossero incerti , locchè non è già : che quindi , 
dopo' aver soddisfatto al dovere' d! sviluppare la 
materia in tutti ì modi possibili , e 'co’ dogmi , e 
co’ fatti, io non ho, che ad aspettare in pace la vit- 
toria, che non pub non ottenere la verità, ed il sen- 
timento de’saggi, il quale ha mai sémpre'la superici 
rità. “ ■ ' ' 

In fatti si sente universalmente, eh’ essi sono ri- 
luttati da queir incredibile arditezza di negar tut- 
to , sino i fatti i più innocenti,' e di asserire senza 
prove tutto quello che vogliono, sino ad accusarmi 
(due e tre volte d' aver rivelata una confessione ge- 
nerale, che non è mai stata fatta.. Chi pub credere^ 
che r Arcivescovo di Parigi, ed- il Vescovo 'di 
Chartres^, Prelati d’ una pietà, e d' un candore tosi 
noti, per tacere gli altri loro pregi, co’ quali io sto 
unito, come si rileva da tutti gli Atti pubblici mi 
fossero contrar} in segreto , al grado di dissuadere |* Ar- 
civescovo di Cambra! dall* approvare^ ii mio Libro , 
il quale essi medesimi hanno 'approvato ì e'ad unirsi 
con es$o per salvare il suo, cui rigettavano meco come 
pieno' d* errori? Quand’ anche non avessimo 'che il 
vantaggio d^ essere tre irreprensibili testlmon) d’ uni 
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pa’ QUIETISTI ec. 7 

(inedesiina verità, . e giudici, cui egli stesso ha scelti > 

,e di cui secondo i Canoni egli deve seguire la Fede ; 
dobbiamo noi temere .che ie persone disinteressate 
ci ricusino la /oro persuasione ? Per dire una parola 
di me in particolare, e sopra .un fatto in sostanza 
indifferentissimo , era io indegno d’essere invitato 
,dair Arcivescovo di Cambra! a fare la sua consa* 
orazione : io , cui egli chiamava benché indegno 
suo padre e maestro : io , a cui egli aveva assogget- 
tata , ed assoggettava la propria dottrina come ad 
un- uomo, nel quale egli contemplava non un ^ommo 
Dottore t poiché cos^ si degnava d’ 'erprimersi ma 
Dio medesimo/ Nulladimeno ^gli esclama contro que- 
sto fatto , come se fosse cosa indegna di lui 1’ es- 
sere consecrato dalle mie mani : e méntre i Vescovi 
hanno usato di reputarsi ad onore il ministero d* un 
consacratore , 9 credono riceverne una grazia , que- 
sti non cessa di rimproverarmi una premura ridicola ji»p. À u 
di che? di fare una cerimonia, di autorizzarmi itiag-^j‘^'/,'p^‘*’' 
giormente contro J’ Arcivescovo di Cambra! ? imperoc- 
ché cosa si pub immaginare in quésta' occasione , 
che m'abbia potuto far .aspirare , come ad un favore, 
r onore di consacrarlo? Ma finalmente io non ho 
intenzione di occuparmi di pié sopra un fatto di nes- 
suna importanza, e lascio all' Arcivescovo di Cambra! 
la compiacenza di dirne tutto ciò che gli aggraderà., 

Quello che v’ è d' importante si è di riconoscer bene 
j’ affettazione .di negar tutto, e di sottilizzare le 
pié lievi cose . 

Quelli che prenderanno i tratti di spirito per 
/iltrettanti fatti, ^e tutte. le belle parole per altret- 

A" 4 tnn- 
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tante verità) basta che si affidino all' Arcivescovor 
di Cambra! ) egli saprà guidarli ben innaozi . Per 
passare ad un altro esempio, ii mondo approverà. 

A€f,&c.f.(otst ir finger dr non conoscere que/ "Rslìgìoso di di' 
sul sùnztone , che volle amicabilmente accordare fra noi 
una conferenza , come ho raccontato nella mia Re- 
{azione? Nessuno ha ignorato chi fosse questo Re- 
' iigioso, e solo per quelli , che sono lontani, io nomine- 
rò con onore il Padre. confessoie del Re. Egli stes-; 
so ha raccontato il fatto a venti persone illustri ^ e 
colla sua nobile franchezza eglldice anche oggigiorno 
a chiunque voglia ascoltarlo , che sulla proposizione 
della conferenza, la risposta deli' Arcivescovo, di 
Cambra! fu molto più aspra di quello» che io I' ab.- 
bia riferita. Io già non farò certamente dipendere ' 
la causa da questo fatto particolare , dopo avere 
stabiliti i £atti essenziali con delle prove palmari-» 
ed incontrastabili . Si prenderà forse per una cosa 
reale sopra- una semplice asserzione senza' prove » 
e senza testiraon) , tutto quello che immagina l' Ar- 
.civescovo di Cambra! rapporto alla mia ambizione, 
alle mie millanterie , alle mie comunicate , a' miei 
perpetui trasporti, alle'mie finte lagrime, e ad altri 
fatti di questa natura avanzati senza fondamento da * 

V un uomo, eh' è disgustato di vedere finalmente tutte 

le sue trame deluse, e non sa qual ragione renderne 
al pubblico ? Io non lo credo ; e parecchi amici mi 

• consigliano a- fidarmi nella solidità delle mie provCi_ 
Altri dicono, che bisognerebbe effettivamente conte- 

• nersi cosà, se le sole anime forti si erigessero in ' 
.giudici di questa differenza: se una cabala violenta,^ 
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la cui forza sì dilata in tutto il regno » non s*>oc* 
cupaase nel sorprendere i deboli j e se non convenis* 
se somministrar loro delle precauzioni salutari contro 
le più scaltre insìdie che sieno state ‘ in verun tempo 
tese all’ anime semplici. Poiché adunque quest’ ulti* 
roo partito manifestamente è quello della Carità , 
io mi vi appiglio. Per eludere de’ fatti convenienti 
I' Arcivescovo di Cambrai ha fatti gli estremi sforzi, 
ed ha dispiegate tutte le arguzie del proprio spirito. 
Iddio lo ha permesso per obbligarmi a mettere og- 
gi in evidenza il carattere di quest’ Autore , aifnchè 
la verità, s’ è possibile r non abbia più a paventar*' 
niente dalla sua eloquenza . Io non potrò evitare un 
poco di lunghezza nel progetto che mi fo d' inseiire 
le sue proprie parole , e de’ lunghi passi in questo 
discorso. -Io vorrei, malgrado le sue continue ripeti- 
zioni , poter qui riferire tutta la sua Risposta ; • 
tenervi dietro pagina per pagina: la smisurata esten- 
sione d’ una tal Opera fu la sola che me ne distornò: 
ma sceglierò tutti i passi importanti: ed il Libro 
deir Arcivescovo di Cambrai trovandosi già fra le 
mani di tutti , io mi condurrò in modo che ogni equo 
Leggitore mi sarà testimonio, che avrò rapportato per 
, esteso quanto esso contiene di più forte . > 

Si vedrà negli Articoli seguenti, eh’ egli m insul-. 
ta continuamente sopra de’ fatti senza prova, mentre 
io provo il' contrario colle sue stesse, parole , e con 
Atti: che la di lui Risposta si. smentisce ad ogni - 
passo: eh’ egli difendei piticchè mai Madama Guyoo: 
ch’egli carobifk lo stato della questione, e mi fa dire 
ad ogni pagina tutto il contraria. di:que||o cb' io .dice^ ' 
I Co* 

I 
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Cotninciamo : e sin dall’ Avvertimento vediaoi^ 
à suoi vani avvantaggi, ed i puoi fallaci trionfi.! ;. 

’ , . A R T I C O I. O P R I M p . ■ 

. Sull’ Avvertimento . ^ ^ ^ 

• $. I. De/ ricorso agli atti , e se fia vero 'eh' t9 
' non abbia risposto ai dogmi ì' ^ • • 

t’ ARCIVESCOVO pi GAMBRAI . 

P ' . 

^ ^ tima di mettere in pieno lame l’istoria di 

f. i. di Guyon, i di cui Libri senza fondamento mi 

}> si accusa eh’ io non condanni , sion dimando al Leg- 
a, gitore che un raomento di pazienza >>per fargli ri* 

/ y, marcare quale fosse lo stato della nostra .disputa |- 
1) quando il Vescovo di Meaux fece passaggio dalia 
,, dottrina ai fatti. “ In questo modo comincia 1 ’ Av-, 
vertimeoto dell’ Arcivescovo di Cambra! , e suppone 
questi fatti come evidenti : „ A questo > Prelato nel- 
5,. la mia risposta alla Dichiarazione nelle mie 
51 ultime Lettere, ho provato ch’egli sveva alterati ~ 
fi i misi principali passi, per imputarmi: dei- senti* 

5, menti empi', ed egli non ha verificato alcuno di que*. 

» sti pani secondo le tue citazioni . Io ho fstti ve* 
i, dere dei paralogismi eh’ egli ha usati per mettere 
„ in bocca mia delie bestemmie, e - poi non vi.ri* 
sponde per nulla . Ivi egli riferisce di seguito 
tutte le sue domande, e le sue obbiezioni ; e sup* 
pone come una cosa già verificata, ch’io non] abbia 
{lata alcuna risposta. Dopo quattro pagine di questa 
1 .. . na* 
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^atnri f dov’ egli cita sene’ alcuna prova tutto cib che 
gli piace sulla mia impotenza di rispondere , egli- cen* 
chiude in questo modo: ,, In tale imbarazzo, fisco- 
,, ria di Madama di Guyon pare ai Vescovo dì Meaux 
,, ano spettacolo proprio a far obbliare tutto ad un 
,, tratto tanti sbagli sulla dottrina : “ ed un poco 
dopo : „ ma è forse giusto il credere ch’eì parli sen- ». 

}, za preveopione sopra delle cose segrete , e ch'egli 
„ nòn sì serva di citazioni se non quando gli man- 
), cano prove per le cose pubbliche ? Prima che si 
,, accolgano le sue citazioni dei fatti secreti , egli 
,i deve cominciare dal veri6car quelle dei mio testo, > 
cheto sostengo nelle mie risposte da lui alterate. 

E' finalmente egli conchiude: ,, Ecco il punto di vi- 
„ sta, da cui il Leggitore>deve guardare questa no- 
„ velia accusa. ' 

, RISPOSTA. 

II. Desidero che f attento Leggitore soffra sulle 
prime ch’io gli domandi, se creda che questa dispu- 
ta siàmn giuoco di spirito, in cui sia permesso dire 
tutto ciò che si vuole , • purché si abbiano in pronto 
delle belle parole. Si direbbe a questo bel discorso, 
che f Arcivescovo di Cambrai non abbia parlato mai jftf. u 
d’ Atti: ch'egli non abbia detto, ch'il mio procedere 
fosse cosi strano ed odioso , che il raccontarlo non 
troverebbe fede alcuna fra gli uomini : ebe non' fosse 
stalo egli il primo che m’ avesse istigato con'cento 
amari rimbrotti' a rispondere ai fatti che mi oppone. 

• Ma '.ancorché io debba ben presto dar risalta 
, questa ciscostanza ora per cominciare da qualche * 

’ cosa 
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cosa di plà decisivo, s’egli è vero, coinè, si sàppo* 
ne che io sia passato ai fatti , ed agli Atti , prima 
d aver soddisfatto ai dogmi j sono contento che si 
accordi all Arcivescovo di Cambra! tutto il vantag- 
gio eh egli domanda : ma s’è all opposto evidente , 

, • eh io non sia passato agli Atti , se non dopo d’ave- 

■ ’ re stabilito i dogmi co’ miei Scritti precedenti,’ se 

Ja mia Relazione sul Quietismo non è se non il se- 
.guito della Risposta a quattro Lettere di qi/està 
Prelato ; risposta cui egli ha veduta , e citata , la / 
quale io ho finita dichiarandogli che dopo aver trat-_ 

JtrjptjM 4j. tutto il dogma per principi dimostratrvi ,• io non 

r * P'* ** soddisfarlo che sui fatti ^ e sugli ^tti ^ 
posciacbè lo chiedeva con tanta istanza : puossi mai 
dire col minimo pretesto, che io non sia pjissato agli 
Atti se non per impotenza di rispondere ai dogmi ? 

$. II. Sulle alterazioni del testo ee. 

^‘arcivescovo DI CAMBRAI 4 
/‘rj’ist 'i - ni.,y Io ho provato al Vescovo di Meaax y ch’egli 

/4 AelMtton I • . • . ' w 

»ur I* aveva alterati i miei passi principali, perimputar< 

,> ITM degli empj sentimenti r egli non ha verìfkato 
„ alcuno di questi passi. Ho mostrati dei patologi 
» smi, eh egli ha usati per mettere in bocca mia del- 
ft le. bestemmie , e non vi risponde, per nu’Ila . L’bó 
>, sollecitato , ma inutilmente , di rispondere sopra 
„ delle questioni essenziali, e decisive per il mio si-' 

>, sterna . Si tratta di sapere se Dio colle promesso 
• - » gratuite sia stato libero, o nò ^ di. darci, la beati-' 

f'fg. i, »> tudioe soprannaturale r Se Dio non l'avesse date/ 

, ,, non 
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noo sarebb'egli stato amabile per la sua creatura? 

„ Quand’io lo eccito a rispondermi sui dogmi fonda- 
„ mentali della Religione egli si lagna delle mie 
„ questioni, e non vuole spiegarsi: non già che gli 
„ sieno sfuggite j anzi, egli le riferisce quasi tutte , 

,, e non si dà alcun pensiero di spiegarne pur una . 

IV. Quest'argomento è 'ripetuto a ciascuna pagi- ^ 
na. L’Arcivescovo di Cambra! suppone dappertutto , 

che da lungo tempo „ io citi fuor di proposito il suo 
„ testo, e ch'io spieghi male le sue parole . Non p. 
serve a nulla, dic’egli, „ il mostrare al Vescovo di 
„ Meaux le alterazioni le più evidenti : egli non- 
„ conta per niente quello che ho verificato , e cO' 

,, mincia col tuono il più franco come se io non aves* 
si osato di rispondere . 

RISPOSTA. 

V. Egli ha dipinto se stesso in quest' ùltime parole . 

Egli senza dubbio si compiace di gridar vittoria , e 
di fingersi che il suo avversario sia abbattuto ai suoi 

piedi , disarmato , ed avvilito : ma in sostanza , fra / 
tanti passi della sua Risposta , in cui questo Prelato 
mi obbietta delle alterazioni del suo cesto , egli non 
ne riferisce pur una . Mi rimanderà egli adunque ai 
suoi Libri, dove pretende averle provate; ma deve 
•gli pure permettermi di rimandarlo ai passi de' miei 
Libri', dove io le ho messe in chiaro . 

VI. Ciò basterebbe per. chiudere la bocca ad ua jgutoiu 
accusatore ; ma s’ egli non è contento di ciò, dirà 

egli -forse ch’io non abbia risposto alle sue spiega- 
zioni sull' interesse proprio eterno ; sul sagrifizio 
■ > asso- 

' ' .1 
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assoluto; sulla persuasione)' e sul convincimento in* 
vincibile é riflettuto, apparente per altro V e non 
intimo ; sulla semplice quiescenza alla propria giusta 
condanna ; sulla separazione delle parti dell' anima , 
fino a. mettere le virtù nell’ una , ed i viz} nell' al- 
tra per unirli con questo mezzo nel medesirno’ so^ 
getto ? Questa pertanto è la sostanza delle spiegazioni 
colie quali l’Arcivescovo di Cambra! cerca di copri- 
re r empietà del suo sistema . Io dunque ho per que- 
sto capo soddisfatto' a quelle pretese alterazioni, 
che sono le più essenziali. Se non si ràbie leggere 
un Libro così brève come la mia Risposta alle quaC- 
tor Lettere , si leggano almeno i titoli delie questio- > 
hi ch.e sono in fronte ad esse; e si Vedrà,' che ho 
trattato tutto. Sopra queste così vantate questioni,' 
nelle quali sono richiamato incessantemente a tatti' 
gli stati possibili, od impossibili, in cui Dio può> 
mettere o noif mettere la natura umana; cosa' si de- 
ve cercare di più, che d'illustrare precisamente quel- 
lo ch'è utile , e di alienare tutto il testò' come stra- 
niero ahla questione? Questo è quello che do ho faC- 
»td. „B. to: e mi si accorderà, ch'io abbia almeno altrettan- 
ta ragione di supporre la sodezza delle mie risposte,' 
quanta ne ha l’Arcivescovo di Cambra! di suppormi 
vinto, e di attribuire a se stesso la vittoria. *<' *' 
VII. Mentre misi rimproverano delle alterazioni ,■ 
delle quali io non sono mai stato ' capace ,- io alT oìp- 

X. XVi* f_ »• • 

xxlf' dimostrato che mi s imputavano falsamfen- 

XxiiL te delle dottrine, cui io rigetto in termini formaH; 

che si attaccavano in nome mio i sentimenti ecf i ' 
proprj termini di s. Tommaso : che si prendeva po- 
- siti* 


xn. 
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iitivameate ptf: mia risposta un' obbiezione ^ cb' id 
faceva a me stesso: e quest’ultimo fatto è positivo^ 
e non consiste. che in una semplice lettura. L’ Ar- 
civescovo^ di Cambra! non doveva egli negarlo, o 
confessarlo di,. buona fede ì ma io ho vedute tre del- 
le sue lettere > contra la mia Risposta a quattro 
delle sue : sembra eh' egli voglia finire colla terza y 
poiché da principio egli enunzia y eh' essa contiene 
i7 restante delle sue doglianze . ì i 

Egli non dice pur una parola nelle sue tre Lettere 
sópra- un’ alterazione del mio testo' cosi chiaramente 
dimostrata. Io potrei dire,' che in tutto il progresso' 
egli al suo .solita non > tocca alcupa delle principali 
difficolti potrei'^senza dubbio come I' Arcivescovo 
di Cambeai cantar vittoria cento volte , se m' indi-, 
nasse il, mio genio a prendere tali vantaggi:- ma id 
mi riduco a' fatti. Basta ch’io mostri all' Arcivesco-^ 

^o' di Cambra! , che la gloria cui vanta è frivola e 
Vana: nessuno di noi due ha dritto di supporre y egliy 
che le' mie risposte Sieno fiacche id che le di lui 
prove sieno nulle : di questo ora non si tratta ; la , 
questióne consiste nel sapere y se nella disputa sugli 
atti egli debba pronunziare di sua autorità , che id 
sonf vinto , eh’. egli mi ha reso muto, che per sola • > 
impotenza io passo a’ fatti , perche'' /« dottrina mi- 
riuscì, male : .fiòssi chìiou discorrere in aria, éfar^ 
illusione agli occhi con dei vani raggiri di destrezza, • 
Vili. , Lo, stesso ,io dico de’rimproveri su'desiderj. 
di Ma$è„ e di s. Paolo: Questi sono, die' egli 
paesi incogniti al Vescovo di Meaux : io non vi do 
alcuna risposta ; io non ho pure risposto agli eccessi • 

pii , 
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pii , alle stravaganze amorose , I' accusa delle quali 
è ricominciata cento e cento volte nella Risposta 
alla mia Relazione : ma io non imploro dal saggio 
Leggitore , che un mezzo quarto d’ ora per leggere 
otto pagine della Risposta alle quattro Lettere , e 
riconoscere che io bq soddisfatto a tutto. E riguar- 
> do agii eccessi pii* alle sante follie, alle stravagan- 
' ze amorose , io le ho dimostrate nelle parole for- 

mali de' Santi , spiegando i desideri di Mosè e di 
$. Paolo . Ho dimostrato , che questi santi non 
hanno perduto il desiderio della loro salute eterna , 
mentre appariva , che la sagrificassero piucchè mai : 
e frattanto l’Arcivescovo di Cambra! ripete senza 
fine, non già che io abbia male risposto , mentre 
quest’ è il punto della disputa ; ma che io non ho 
' detto pure una parola : tanto egli presume , che il 
tuono affermativo , ed un’ eloquenza energica abbia 
potere sugl! uomini r 

5. in. Su/ segreto j ed in particolare sopra quello , 
della Confessione . 

■ l’ arcivescovo di cambrai. 

Xtf. M lé IX. ,, Allora egli ricorse ( il Vescovo di Meaux ) 
f a tutto quello che si può dare di più odioso nella 

), società umana. Il segreto delle Cettere missive, 

„ il quale nelle cose di una confidenza così scrupo- 
„ Iosa ed intima , è il più sacro, dopo quello della. 

„ Confessione , non ha più cosa alcuna inviolabile ' 
„ per lui. Egli produce le mie 'lettere a Roma; 

„ egli le fa imprimere per rivolgere a mio disonore 

,» i pe* 
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M i pegni di quella illimitata conBdenza , che he 
ff avuta in luì : ma si vedrà eh' egli fa inutilmente 
„ ciò che non è mai permesso di fare contro il suo 
,, prossimo . 

X. ,) Egli giunge fino a parlare d’ una Confessione HU, t. u. 
,r generale,; che io gli ho confidata, e nella quale io 
a, esponeva come un figliuolo a suo padre curie le 
„ grafie di Dio, e tutte le infedeltà della mia vi* 

,, ta , Si è veduto , die’ egli , infuna delle sue Let- • 

tere , eh’ egli si è offerto di farmi fare una Confes- 
sione generale ; egli sa bene , che non ho mai ac- 
cettata quest’ efferta . „ Per me, io dichiaro, che 
„ egli r ha accettata , e che ha conservato qualche 

tempo il. mio scritto : egli non ne parla pure pili 
„ di quello , che faccia d'uopo: aggiungendo subito 
„ dopo : " tutto ciò , che potrebbe risguardare se- 
greti di tal natura sulle sue disposizioni interne è 
obbliato, e non se ne parlerà mai.,, Eccola questa 
„ Confessione , sulla quale egli prometee d’obbliar 
„ tutto , e di osservare fedelmente il segreto ; ma 
„ è forse un osservarlo fedelmente , il far conosce- 
„ re, ch’egli ne potrebbe parlare, ed il farsi me- 
„ rito di non parlarne quando si tratta del Quièti- 
,, sno ? Ne parli : io vi acconsente : questo silenzio 
ji, di cui ti vanta è cento volte peggiore , che una 
„ rivelazione del mio segreto : egli parli secondo 
„ Dio : io sono così certo eh’ egli manca di prove , 

„ ,che gli permetto d’ andarne a cercare fino nel se- 
„ greto inviolabile della mia Confessione . *' Egli jnf. mi* 
insiste in un altro luogo sopra questa medesima ae- 
cusa , e mi rimprovera ,, d' avenbi fatto un merito 

B»n>Co»t. Quigt.tc.T.lV. B „ di 
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« » 

„ di tacere , riguardo al Quietismo sulla sua Con» 
f, fessione generale*^ “ Eccomi dunque due volte 
positivamente accusato sul segreto violato d’una • 
Confessione generale j nè v* è cosa più seria di que* 
sta doglianza . 

RiSROSTA SVILA CONFBSSIONB . 

I 

XI. Farò un breve cenno sui segreto delle Lee* 
tere naissive : ma ecco un'accusa ben più grave, e 
che non ti può lasciar correre cosi facilmente , „ di 
„ non avere osservato fedelmente il segreto della 
,, Confessione generale : io ho fatto conoscere di 

N. 

,} poter parlare di qualche cosa di cni s’è confessa- 
,, to a me sopra il Quietismo : di coi mi fo un me- 
rito di non parlare; e questo silenzio, che io 
„ ostento, die’ egli , è cento volte peggiore d’una 
» rivelazione del suo segreto : “ di questo segreto 
di Confessione, cui egli mi ba confidato, lo dnnqae 
sono colpevole d’ infedeltà in un segreta di Confes- 
sione : quello che ho fatto è cento volte peggiore 
dell averlo rivelato, ed io ne sono d’accordo quan- 
do sia vero ciò ch’egrii espone. ' 

XII. Tutti convengono che in qualunque modo no 
Sacerdote riveli un segreto di Confessione , o con 
parole , o con qualche altro segno , sia uno de’ più 
qualihcati delitti, ch’egli possa commettere. Non 
è neppur permesso far -conoscere al menomo indizio 
che un penitente sia colpevole . Pietro di Blois nel 
suo Trattato delia Penitenza accusa un Prete come 
quello , che disonora il suo penitente quando prende 
% di lui riguardo uà uria ideano cbs jis rimarca- 

h'fhj 
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tiìe ^ e con ciò lo rende sospetto anche in genera- . 

le : e , die’ egli , importa poco che ciò avvenga o pef 
gualche segno , o per un aria sdegnosa del volto : 

Quodam vultuoso contemtu : o per qualsisia altro 
modo con cui si divolghi il segreto della coscienza ■ 
altrui. In ogni caso, prosieguo egli , tali Confessori 
sono deposti da una Censura canonica ; ed oltre 
all' essere decaduti dal loro Ordine , sono condanna- '■ 
ti 'a perpetui ed ignominiosi pelegrinaggi : Talee 

canonica Censura deponit , iS'C. Le pene accrebbero 
da quel tempo i la Giustizia secolare stende il suo' • 

braccio sopra quest’ indegni violatori del più religio- 
so di tutti i segreti., ed io non hq bisogno di rife- . 
lire a quali pene essa li condanni • • . . 

XIII. Dietro a queste regole severe , se 1’ Arci- 
vescovo di Cambrai non prova la colpa degna di 
fuoco, della quale mi accusa, egli vede bene a qual 
cosa si obbliga davanti a Dio, e davanti agli uomini. ■ 

L’ accusa è espressa : una delle sue Lettere diceva : 

Quando voi lo vorrete y io vi diròy come ad un Con- 

r • tir ^ ' lut jgiti.ri- 

jessore, tutto quello che può essere compreso tn una s,t.. 
Confessione generale di tutta la mia vita y e di^^^' 
tutto 'quello che riguarda il mio interno : dire tutto 
ciò, come ad un Confessore, sarebbe stato effettiva- 
mente un confessarsi , ed io l'aveva inteso naturai- . * / 

mente in questo modo : sopra un tale fondamento , »*»*. 

la mia Relazione riferisce queste parole.: L .Arci- 
ciasescovo di Cambrai sa bene che io non ho mai ac- 
cettata quest offerta : ed io , die’ egli , io dichiaro eh' sttf. i u 
egli l’ba accettata. Ecco una mentita ben formale^ . 

io la merito, s'egli ^ice la verità . Egli aggiunge 

B a cfa' io j . ■ 
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* ch’io sono stato infedele all’inviolabile segre to 

Confessione generale : poi colpito da un’ accusa 
così visibilmente falsa ( poiché bisogna che m] 
spieghi con termini precisi) egli va tergiversandosi 
solito, e parla in questo modo: Il P^’escovo dì Meaux 
ha tenuto qualche tempo il mio scrìtto , Non si sj 
confessa già cogli scritti : ma si potrà credete eh’ 
egli mi babbia lasciato confessandosi o lo Scritto del- 
. la sua Confessione , o almeno qualche Scritto d’un^ 
somigliante segretezza; egli non ardisce dirlo, ben- 
\ chè procuri di farlo intendere . £' egli permes- 
so di far nascere uli idee , o dare esistenza a tali 
fatti .«* '' • 

‘ XIV. Quand’ anche egli ora confessasse che in 
fatti io non lo avessi confessato mai , dicendo eh’ 
egli mi ha confidato come ad un Con.fessore uno. 

' Scritto , cui egli chiama una Confessione genera* 
le , la verità vi si oppone : io non ho ricevntp da 
lui alcuno Scritto particolare di qualsisia parte : 
tutti gli Scritti ch’egli mi ha dati, mi furono comu- 
ni con quelli eh’ egli aveva involti nel suo affare : 
ad una citazione senza prove , io oppongo una sem- 
plice negazione , e’ la gravJtà della cosa m’obbliga 
a confermarla con giuramento; Dìo mie testimonio'. 
questo è dir tutto. 

XV. Se finalmente egli vuole aver dato a tutti 
' noi uno Scritto della medesima segretezza d' una 
Confessione generale , io non ho che rispondere se' 
lr,^.,^,)]I,non ciò che ho detto nella mia Relazione , che se 
». xiri. y *||2 qualche cosa di tal natura , tara posta in 6b-, 
blioi $ non sf ne far a mai parola. 

‘ ' XVI, 
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XVI. Arcivescovo di Cambra! sostiene, che il 
parlare in tal modo , e parlar troppo d' una Confai^ 
ùonei questo è eccessivo manifestamente . Quando 
questo Prelato li fosse confessato da tee , e eh Io 
l’avessi asserito , locchè non è , è cosa ben diver* 
sa r asserirò una Confessione , ed altra il violarne 

il segreto. 

XVII. Ma per qual motivo ho io parlato di Con- 
fessione? Io l’ho detto nella Relazione , e lo ripeto : ftU. 
perchè si spargeva nel mondo , e i festiraonj che 

ne poss<> addurre sono irreprensibili , che il modo 
con Cui furono segnati i nostri Articoli era un se- 
, greto che noi ci avevamo l’un l'altro confidato * sot- 
to sigillo di Confessione . lo voleva prevenire un 
' tale discorso , ed ogni altra somigliante idea ; e la 
seria accusa che mi si fa ancora al giorno d’oggi sul 
Segreto della Confessione , dimostra ad evidenza che • ^ 

la mia precauzione era necessaria. ' _ 

XVIII. Dicesi , ch'io prometto A' obbliar tutto: no , 
io non dico quello che mi si fa dire , io obhhero ^ 

Oome se in presente ne avessi qualche ricordanza: 
io dico j senza asserir cosa veruna, che se vi fu nel- 
le nostre conversazioni , o ne’ nostri Scritti qualche 
cosa, che ci siamo confidata reciprocamente sotto, 
sigillo di Confessione, ciò dal canto mio è posto sii 
dimenticanza : è questo forse un parlar troppo * e so- ■ 
pra queste parole puoisi fondare uz accusa capitate? 

XIX. Ma io lascio tr^ielare che aveva qualche 
cosa da dire , la quale m'era stata confessata' sul 
Quietismo i materia tosi importante, e cosi compli- 
cata ; si ardisce aggiungete , eh' io mi fo merito di non 
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parlarne, No^ lo ripeto; io non ho detta ‘pure una 
KiUtUni parola sul Quietismo; io parlo all’ occasione del pie- 
mistero , sul modo con cui gli Articoli d’ Jssy 
furono segnati fra noi , nè si tratta direttamente, 
nè indirettamente del Qaietisrao. 

XX. Ma io parlo, dicesi > di quello che poteva 
' risguardare le disposizioni interne delTArcivescovo 
di Cambra!, come di cosa dimenticat.* : quest'è quel* 
lo che questo Prelato aveva detto nella Lettera, che 
io ho riferita per altri lini , cioè ch'egli esibiva di 
Rtl Sex. *0“^****^**’' quello che risguardava il suo in- 

III. n. IV. terno; ma T estendere al Quietismo, a delle colpe, 
o a degli errori un'espressione così vaga, e così ge- 
nerale , come quella di disposizioni , la quale ab- 
braccia indifferentemente tutto il bene , e tatto il 
male, e sulla quale pure io' non asserisco veruna co- 
sa; quest’è attossicare le parole le più innocenti , è 
, propriamente rendermi colpevole sopra un soggetta 
capitale senza il menomo indizio. 

" XXI. In una parola, io ho voluto , che si sapes- 
se, che vi era qualcheduno così ingiusto il quale so- 
spettava, ch’io mi servissi contro l’Arcivescovo di 
Carabr.ii della Confesione , ch'egli diceva di volermi' 
fare, a ch’io aveva ricusata; quest'è quello a cui io 
non pensai in alcun tempo , a Dio non piaccia : si 
vede già donde ho tutte le mie prove, e che si ten- 
terebbe in vano di cogliermele sotto il pretesto di 
una Confessione generale , che si pretenderebbe 
d’ avermi fatta. 

XXII. Quando finalmente 1’ Arcivescovo di Cam- 
brai mi fa infrapgere il sacro sigillo della Confes- 

sio- 
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l'ione con un sacr!le|;io degno, di gastigo j s’’egli 1 ha 
provato, mi. si dia il conveniente gastigo^: s’egli* 
avanza temerariamente un tal fatto contro un Ve- 
scovo' suo. consecratorc , si umilii egli una volta 
alla (ioe : quest' è tutto quello eh’ io gli domando : 
confessi d’essere stato trascinato dalla rapidità del- 
la sua eloquenza: non vanti pià la sua moderazione» / 
tj la sua dolcezza : ’ì^on si dura fatica » dice egli , iitt. Hi. i 
ad etser dolci ^ quando si sa di non difendere che la Me<tHX , f, 
verità . Questo è quello che ci costringe a replicar- 
gli, che non è dunque la verità quella ch’egli difen- 
de , poiché si lascia trasportare senza il minimo fon- 
damento } c collq più ingiuste esagerazioni alle ac- 
cuse le più attroci. 

» 

§. I V. Stilli atti ; Chi ha cominciato ^ 
i’arcivbscqvo di cambrai. 

XXniy Ognuno stupisce di vedere che rArcN 
vescovo di Cambraii ci fa comparire gli aggressori 
sul racconto degli atti : ecco le parole del suo Av- . 
vertimento : „ Cos'é che costringe il Vescovo di 

1 I « ^ t *vtr$, 

„ Meaux a dichiarar tutto ì Io ho sempre ristretta f 
„ la disguta a’ punti dommatici; e malgrado U mia 
innocenza , ho sempre avuto timore delle conte- 
stazioni di fatti , le quali fra Vescovi non pon- 
», no rozi accadere senza uno scandalo irremedia* 
bile. ” . - 
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I 

RISPOSTA.. I 

XXiy.Noi gii mostrei'emo ben presto > che if id? 

Ini procedere riguardo s Madama Guyon j il 'quale 
slamo astretti finalmente a scoprire a tutta la Ghie* 
sa, infiuisce suH’essensa delia cosa: ma frattanto** 
può egli dire* d’ aver sempre evitato di formare coi-* 
le sue procedure fra Vescovi delle contestazioni scan* 
dalose ì Quest* era senza dubbio una di queste che 
egli raccontava, quando rimproverava all’ Arcivesco* 
vo di Parigi l’esame e l'approvazione dei Libro che 
egli ha condannato, e già sapeva benissimo che quCe* 
sto Prelato aveva negati cento volte i fatti ch'egli 
avanza. Ha egli evitata questa contestazione ^ o neh 
J'ha egli spinta anzi all'ultimo punto nella sua pri- 
ma Lettera a quest' Arcivescovo ? non > finisd' egli Is 
1. Lt$. f. stessa Lettera in un modo così falso, che da se me- 
desimo ne ha lasciato fuori il passo io alcuni altri 
suoi Scritti, come egli accorda per due volte della 
%«(>*ni«yi*ua Risposta? La prima Lettera che- mi viene in- 
Mx- jpj^zata finisce col medesimo fatto , nel quale' egli 
sa bene in coscienza ohe siamo ben lontani dal coil- 
veoire. 

XXV. Egli dimentica di aver dichiarate il nostro 
. ; procedere così odioso, che l'istoria di esso, te si 

facesse, non troverebbe credenza fra gli uomini : co- 
sicché era meglio toglierne la cognizione al pubbli- 
co. Nli permetta egli di riferirgli qui le proprie pa- 
Jtiftnit f.role, d{ cui s'è servito contro me stesso: Questo sU. 

. lenzioy di cui il Vescovo di Meaust si vanta y è con- 

IP volte pezS*ore della rivel azione del secreto che 

f» 

\ 

a 

Digitized by Gopgic 


• fefi’ QUI B TISti ec. »S 

fé h vut9 di tenere «ccu/to. Cosa non ha e|Ii det- 
tb del inio procedere con Madama di Cuyon % alla 
quale egli m'accusa d’aver dati i Sacramenti contto m.' 
ogni regola? Non è questo ùn atto assai essenziale ? 
lasciamo correre: la mia ipocrisia i le mie lagrime 
ingannatrici per lasciarlo con maggior sicure^a j ed 
il resto che jl Leggitore potrà vedere al principio 
della'mia Relaxione : non è questo' un procedere de iiU. 
pià odiosi ch’egli m* imputasse? Quindi noi rispon- 
diamo solamente: egli è quegli che ci fa aggressori 
contro la ferità del fatto: nel proprio interèsse egli 
fa valere id ripùiaxicne cesi necessa¥,ìd ad un V esca- i. itii. à 

* . . M. i* f ^ 

•M per t etercizio dei sue Ministero', frattanto vuo-wi, p. si. 
le, così egli è ingiustò « aser potuto impunemen- 
te attaècare il nostro i ed anche toglierci le giuste 
difese ch’egli stesso ci ha somministrate, 

$. V. Sulle Lettere * . 

ì’arcivesgòvo di cambrai. 

XXVI. „ II Vescovo di Meaux ha ricorso a quatì^ 

S, to v’ha di pid odioso.... Il secreto delle Lettere ***• 
if missive non ha per lui tosa alcuna inviolabile 
„ Egli fa inutllmoiite quello che nòn è mai permes- 
ii so- di fare contro il prossimo . “ Questo è quello 
che si ripete è ciascuna pagina , e dovunque si ci- 
ta „ la Legge inviolabile delle Lettere missive p e 
a delle Meotorìe segrete • ” 


% 
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RISPOSTA. 

XXVII. Gli rispondo . La Memoria eh’ io ho stato, 
pata non -fu mai data come un segreto . Essa è la 
pili Boa apologia, che 'l'Arcivescovo di Cambra! abbia 
mai potuta fare a suo vantaggio : se essa si rivolge 
contro di lui , ciò avviene per la regola comune , che 
filanto inventano a propria difesa quelli che si oppon- 
gono alla verità, ritorna a loro condanna. Non v’ è 
dunque la menoma ombra di violatione dì segreto 
nella stampa di questa Memoria che decide di tutto. 
• XXVIII. Per giuncaia un'isteria continuata, qual 
è quella de' nostri esami, e di tutti i nostri atti, bi- 
sognava ^ rimontare alla sorgente, e far conoscere il 
nostro accusatore ; convincere di falsità quello ch’egli 
ha detto prima d' esserlo: questo è quello che ci ha 
fatto opporre le sue Lettere ai suoi Libri, sino dal 
principio di questa disputa . Per far agire in suo fa- 
vore la compassione, egli si ò supposto perseguitato, 
ed ha fatto credere persecutori i suoi confratelli ; 
mentre nulla facevano che dichiarare i laro pensamen- 
ti sopra un Libro di cui venivano fatti garanti ; ed 
egli non vuole che sia loro permesso di mostrare 
per sua propria confessione, eh' essi non hanno avu^o 
nè lo spirito, nè il procedere di persecutori del lo- 
ro fratello? Ma egli stesso che vuole comparire co- 
si scrupoloso sul segreto delle Lettere missive , m'ha 
'«gli dimandato il permesso di pubblicare la mia nel* 
_ , , la quale gli dico: Io sono mito a voi in massima col 

Rtf, Mi* ’ ... 

fji. rispetto 9 coll inclinazione che Dio sa : mi pare per- 
*** . tanto di risentire ancora un non so che ^ il quale ci 
separa ancora un poco , e osò mi è insopportabile . 

\ . 
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Questa Lettera è di confidenza come l' altre) sulla 
materia dei nostri esami ; essa è manifestamente 
scritta dopo la segnatura degli Articoli , e si vede 
che Io gl' insinuo più dolcemente che m'è possibile 
la pena che mi restava sul cuore : è facile' indovi- ' 
narla: ma che che ne sia, quella è una Lettera sui 
mìei sentimenti segreti , la quale egli ha rivelata , 

Ber trarne .vantaggio contro di me medesimo . Non 
importa nulla rispondere , che io ho cominciato : il 
mio esempio , se era cattivo ,'non io autorizzava ad 
errare: ma egli sa in coscienza, che il segreto'del* 
le Lettere missive , come pure quello di certi di* , 

scorsi, è soggetto alle leggi della discretezza . Egli 
ha prodotte ben altre Lettere che le mie : vuol egli 
che gli si domandi io virtù di che? Egli produce . 
parimenti una delle mie Lettere sul soggetto impor* ntf. s, «i, 
tante, s’egli m’abbia pregato di fare' la sua coosa* 
orazione ; e se ne serve male a, proposito per istabi*. 
lire la ridicola premura ch'egli m’imputa; colla qoal 
cosa egli dimostra bene, che se ne avesse delie al* 
tre da cui'potesse cavar profitto, non se ne stareb* 
he in silenzio. Questa si trova accompagnata da una 
dell’ Arcivescovo di Parigi . Un'altra del medesimo 
Prelato egualmente rivelata nella Risposta alla Re- 
lazione, assicurava l'Arcivescovo di Cambra!, che P4[, 

M. T trotterà compiaciuto dell' esame del suo Libro ^ 
L’Arcivescovo di Parigi gli ha forse permesso di ser- 
virsi di questa lettera contro un uomo , cui egli ha 
messalo carica, e cui intanto l'Areivescovo di Cam- 
bra! vuole convincere di cambiamento col mezzo 
d una tal lettera? Quest’è ila sola prova ch’egli abbia 

del* 
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della pretésa approvazione di cui si vanta : egli si 
fa dire da questo Dottore» che il suo Libro tutto 
d'crOf non conveniva forse distinguere delle civiltà 
generali sopra un Libro j di cui sente la lettura cor- 
rendo » senza averlo mai fra le mani» da una seria 
approvazione? Ma, die’ egli» non istava che a M/ Pi- 
rot d’avere il Libro a sua disposizione quanto aves- 

I, se voluto^ M. Pirot lo nega . L’ Arcivescovo di Cam- 
bra! solo lo asserisce ;e l’ equo Leggitore deve alme* 

, no avere cosi poca deferenza per quello ch’égli ri- 
ferisce quando è Solo ^ quanta ne faa avuta egli stes- 
so alle relazioni altrui in simili casi; Si prende egli 
, spasso nell’* appoggiar tanto sopra fatti \particolari a- 
vanzati in aria? Noi vedremo' le altre Lettere nnis^ 
sive» ch’egli ha stampate, senza il consenso, e con* 

^ tro r intenzione de' loro Autori ; 

XXIX< Ma poi non vi sono, che le Lettere le 
quali obblighino al segreto ? Se gli bo confessato , 
locch’egli altera eccessi vaitiente , che allorquando mi ^ 
Jfif. r* is> li rimetteva quest’affare , io no» aveva letto s. Fra»- 
eetco di Sale* , nè il B. Giovanni dalla Croce , nè 
alcuni altri Mistici ; dond’egli conchiude centra di 
^ me nella sua Risposta latina all’ Arcivescovo di Pa- 

II. rigi , ch’era ignorante della via mistica: e nella sua 
Risposta alla Relazione , che io non conosceva i Mi- 
stici ,.eoticchè volli che me ne fossero dati dei com- ^ 
pendj : gli ho io permesso di approfittare delle no- 
stre segrete conversazioni , per togliere autorità al 

^ giudizio, eh’ io ho dato sulle materie che R#' furo- 

no rimesse, accos'andomi, per mia confessione, giu- 
sta le sue pretese , d’ ignorarle ? 

XXX. 
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XXX. Ma questo non è un segreto . £ perchè 
non lo è il rivolgere a mio rimprovero una coofes* 

■ione particolare» che si crede a me svantaggiosa ? 

Ma perchè le Lettere missive dell' Arcivescovo di 
Cambra! soo esse più segrete? si rileggano: vedras* , 
si che non v' è fatta menzione alcuna di segreto : 
in sostanza esse non hanno niente di cattivo ; non • 
fanno» che esporre una sommissione » la quale era 
commendabile» e non potrebbe che ridondar in ono- 
re del Prelato» che le ha scritte» se la sua condot- 
ta posteriore non ismentisce i suoi buoni sentiftien- 

• ti: il di lui fallo non è d* averli avuti» ma d’averlì 
cangiati. All' Arciveseovo di Cambiai tutto è per» 
messo : egli stampa tutte le Lettere , e tutti i se- * 
greti» ch* 4 gli vuole: agli altri è proibito tutto» ed 
-egli ^ojo pub far passare tnt^e quello che gli piace. , 

\ 

1 ARCIVESCOVO DI CAMBRAI . 

XXXI. », Se esse ora sono alla luce» dice il Ve- 

91 SCOVO di Meaux parlando delle mie Lettere se- r. 7. 

„ grete» ciò avviene agli estremi, quando mi'siob- 
„ bliga a parlare » e sempre più presto 'di quello*» 

„ eh' io vorrei. Qual cosa ve lo astringe? cos’altro 
», ho io fatto fuorché difendere il testo del nato Li- 
„ bro da un anno e. mezzo assoggettandolo al Pa- • 

», pa ? “ . 

RISPOSTA. 

XXXII. X. Questo Prelato dò sempre per suppo- 
sto di non aver parlato' il primo sugli atti» sopra di 
fhf è restato convinto, 

j .1. Egli 
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JttUK.Xex.. • *• Egli suppone che il suo procedere , il quale lo 
i>o raccontato, non influisca punto sull’ essenza di 
questa niateria ; ancorché sia manifesto eh' esso de« 
termini il suo Libro ad un cattivo senso, ed all' in- 
tenzione evidentemente condannabile di difendere 
Madama Guyon, e la sua perniciosa dottrina, come 
si è detto , e come il progresso terminerà di dimo- 
. strarlo . 

3. Egli suppone che questo sia un fatto particola- 
re, mentre si tratta odi lasciare stabilire, o di sof- 
focare nel suo nascere una Setta sempre rigermoglian- 
te , che si addobba di bei colori, come è'stato os- 
servato nella Relazione ec. 

* 4* Egli suppone finalmente che non sia una nuova 

ragione di far conoscere il suo ingiusto ^ocedere » 
1 averci voluto ridurre a passare per ippocrici, e per- 
. secutori , se non lo convincevamo con prove incontra- 
stabili , e colla di lui propria testimonianza. 

"Rifiesiioni ju fatti riferiti in questi èrticeli j t 
come si debbano qualificare • 

XXXIir. Il prudente Leggitore deciderà come si 
debbano chiamare le supposizioni nel fatto , che si 
rimarcarono in questo Articolo. / 

tv!^*** ’^* ** ^ Autore non abbia fatto nel suo Libro 

che sostenere il suo testo, ed i dogmi, senza venire 
agli atti , e senza venirvi il primo . 

4{. I, « II, *• Che io non abbi* risposto a* dogmi, e che per 
non potervi rispondere io sia passato agli atti . 

3» Non ti tratta di sapere se io abbia risposto 
bene , e no , me se ti possa supporre come certo 

' effet- 
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cfrettivamente , che io non vi abbia rispestOynè {tota- 
to rispondere . * 

4. Ch'io abbia rivelato un secreto di Confessione 
e fatto peggio che rivelario in tutta k sua estensione* 

5. Come possano qualificarsi queste supposizioni in 

fatto : e se indi si possa concbiudere chi questa Ri* 
sposta non contiene cos’alcuna di grave , ediserior 
poiché r Autore non fa che abbagliare il mondo , • 
seguire 1’ ardore della sua penna , o il desiderio di , 
contraddirmi-: locchè apparisce principalmente nell: 
accusa della Confessione rivelata > e nella supposizio- 
ne come manifesta j eh’ io non ne possa più . ' 

ARTICOLO II. 

Sul primo Capitolo della Risposta dell’ Arcivescovo 
di Cambra!, nel quale egli giustifica la sua estima- 
zione per hi. Guyon . , , 

I. fosse r estimazione di questo Creiate * 

I • ' 

X.’ ARCIVBSCOVO DI CAMBRA! . 

I. AJisogna prima di tutto vedere qual fosse 
r estimazione che 1 ' Arcivescovo di Cambra! aveva 
concepita di Mad. Guyon, e considerare in appresto, 

^ N 

se le testimonianze sulle quali egli si fonda , vi sono 
proporzionate . > 

li. „ Questa persona, egli è 'vero , mi parve ^ 

,, sai pia . Io la stimai molto : la credetti molto aeUt, ftf. 

„ sperimentata , ed illuminata sulle vie interne,: qttan* 

,, tunqu’ ella fosse assai ignorante, io credetti à' 

•' jj itn* , - ■ 


I 
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I» impaur più sulla pratica di queste vie esaminaiido 
^ „ con essa le sue sperienze , di quello che avessi 

potuto fare coosultaudo delle persone più sapute , 

„ ma prive d’esperienza per la pratica. Si può impa» 
rare ogni giorno studiando le vie di Dio sugl’ igno* 

' ,) ranti spefimentati : qon si avrebb’ egli potuto impa* 

„ rare per la pratica conversando per esempio col 
„ buon P. Lorenzo? Ecco qupllo che posso aver dctr 
to all’ Arcivescovo di Parigi , ed al Vescoyq di 
„ Meauxt in presenza di M. Tronson, ^ 

RISPÓSTA, 

III. Ancorché egli rallenti un poco quello che ci 
ha detto di questa femmina , ci basta eh’ egli l' ab- 
l?ia risguardata conie una persona, nella quale le vie 
perfette erano per così dire così realizzate, che 
le vi si vedevano come in quelle che sono insegnate 
.da Dio per mezzo dell’ unzione del suo Spirito , 
corpo avviene nelle persone sante* La sua estimazio- 
ne pure ha due caratteri: 1* uno che egli la fa pas- 
sare a quelli che lo credono : 1’ altro che si stende 
&ao a’ suoi Libri i ella maniera che apparve nella 

AT. sua Memoria, e cui il progresso farà conoscer ipeglio. 

IV. Supposto questo fondamento, ora conviene con-. 
S'derare, se le testimonianze ch’egli adduce rapporto 

* sx. r<- ^ questa femmina sicne proporzionate «11’ estimazin- 
ae eh’ egli aveva per essa ; ecco la ^riips • 



Dr’ ^triBTISTr ec. 33 

* 

\ 

§. II. 'Trtme testimonianza del defunto 
Vescovo di Ginevra . 

^ AftClVBSCOVO DI CAMBRAI. 

V. „ Io r bo conosciuta ( Madama Guyon ) sul i u 
M principio dell’ anno 1689. qualche mese dopo ch'ella 1/. ‘ 

uscì dalla Visitatione nella strada di s. Antonio, e 
qualche mese prima che io andassi alla Corte. Io 
«, allora era prevenuto contro di Lei , sopra quello 
,, che aveva udito dire de’ suoi viaggi : ecco quello 
s> che ha contribuito a cancellare' le mie impressio* 

„ ni . Lesti una Lettera dei defunto Vescovo di 
t, Ginevra, data de’ 19. Giugno 1683. in cui sono 
» le seguenti parole sopra questa persona: Io latti- 
„ mo infìnitamente, ma non posso approvare eh’ es- 
,, sa voglia rendere il suo spirito^ universale , ed in- 
trodurlo in tutti i nostri Mon^eri , in pregiudizio 
„ di quello del loro Istituto. Ciò divide, ed imbaraz- 
,, za le Comunità le più sante : . . . fuori di questo 
M io la stimo, e la onoro oltre ogni immaginazione. 

RISPOSTA. 

VI. Bisogna avere la gran voglia di stimare 
Madama Guyon , e di scancellare le cattive impres- 
sioni 'de* di lei viaggi, almeno indiscreti col P.> la 
Combe per servirsi di questa lettera come d’ appog- ^ 
gio . Ecco in qùal modo ne parla 1 ’ Arcivescovo di 
Cambra! : Io vedeva , dice egli , che il solo torto di nn, 
questo prelato era il zelo indiscreto d' una femmina y 

la quale voleva comunicare troppo quello cb’ essa ere- 
Boss. Cent. Quiet. ec. T. 1 V. C de- 
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deva buono. Egli si contenta di chiamare zelo indi- 
screto l'ayer voluto introdurre dappertutto il suo spi* 
rito particolare! ed anche ne’ Monasterj in pregiudi- 
zio dello spirita del loro Istituto. 

VII. L’ Arcivescovo di Cambra! conta per niente 
queste ultime parole , le quali lungi dal permettere 
a M. Guyon I' accesso alle Case religiose , doveva 
escludernela per sempre come una femmina che v’- 
imbrogliava tutto : e non è questo un (disegno forma- 
to di voler iscusare Madama Guyon riducendo a sem- 
plice indiscrezione la temerità di Contraddire Io spi* 
rito delle Comanità ? Ma quella cui questo santo 
Prelato allontanava da’ Monasteri ben regolati y si 
crederà ch'egli 1’ avesse fasciata avvicinarsi facilmen- 
mente alle altre persone pie, ed acquistarsi la loro 
estimazione ? Fuori di questo tutto andava bene , e 
r Arcivescovo di Cambra! facile a contentarsi ib pro- 
posito di questa dorm , si appagava de’ compliinen- 
ti di civiltà, che gli faceva un Prelato,- a condizio- 
di chiudergli ogni accesso a’ suoi Monaster} ^ • 

$. II r. Secondn testimoniantn del defunta ' 
Vescovo dì Ginevra , 

l’ ARClVESCOVa DI CAMBRA! - 

ib',e. t Vili. „ Abbenchè questo Prefato abbia proibito 
,) r anno 1668. i Libri di Madama Guyon sembra' 
,, eh-’ egli abbia persistito sino af di 8. Febbraro' 
,, dell’ anno 1695. nello stimare fa virtù di questa 
„ persona r ** locchè egli prova colle parole' di que- 
sta Lettera , in cui scrìve ad un amico : „ Io non 

v’ho 
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]') vi ho mai udito parlare di lei che con molta stima 
j, e rispetto ec. “ Egli as'serisce d’ aver fatto la 
stesso: é conchiude dicendo: ,, Se ella ha avuta 
,, qualché briga a Parigi , essa non deve imputarlo 
„ che a’ vincoli da lei ha avuti col P. la Combe j 
y, E si aggiunge , eh’ essa s' è attirati degl' iitipacci 
i, a motivo delle conferènze , e delle comunicazio- 
,, ni avute in Parigi àoà alcune persone del Partito 
,, del Quietismo eccessivo. Qualunque avversione io 
„ he abbia sempre dimostrata per questa dottrina > £ 
„ per i Libri del Pi la Combe io ho setùpre parlato 
,, della pietà i e de’ costumi di questa Dama cod 

»» • fi 

k i s'p O S T A 

Finalmente l’Arcivescovo di Cambrai non Ìisl 
per autorizzare 1' éstini^azione con cui onorava Ma<» 
dama Guyon se non la testimoniaitia d' un Prelato 
che ne aveva già condannati i Libri; che aveva cre- 
duto doverle parlare con tanta forza contro il Tadrc 
la Combe Direttore di essa^ e contro I Quietisti 
eccessivi cui essa frequentava . Ecco lé belle testi- 
monianze t che hanno meritata a questa femminac 
1' estimazione d’ un Arcivescovo:' a lui basta che si 
parli in generale con qOalche riguardo de' di lei co- 
stumi , come si usa di fare , quando non si vuole 
esaminare a fondo i caratteri. In fatti dopo che. que- 
sto santo Vescovo si trovò costretto ad entrare pidi 
innanzi in questo esame egli ha cacciata dalla sùZ 
Diocesi Madama Guyon col Padre la Combe , non' sole 
pc’ loro cattivi Libri, ma anche per la loro condoc- 

• - C * t» 

\ • 
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ca fcaiidalosa. S’egli ha parlato più dolcemente del- 
la condotta di Madama Guyon prima d' esserne 
bene informato^ non ne segue perciò che convenga 
produrre delle parole generali come attestati auten> 
tic! , nè che questo Prelato abbia avuto intenzione 
di commendare la di lei virtù , e di renderla stima- 
bile . S' egli rivivesse, si stupirebbe assai vedendosi 
' citare come difensore di Madama Guyon ; e dietro 
a quello eh' è avvenuto dappoi , non converrebbe 
agitar le sue ceneri contro la -sua intenzione. Del 
resto è evidente , che le Lettere di questo Prelato 
non fanno vedere in Madama Guyon la minima tintu- 
ra di quella sublime spiritualità che la può far ri- 
«guardare dall' Arcivescovo di Cambra! come si spe- 
rimentata e cosi illuminata nelle vie interne , che 
ne dovess’ egli fare la sua amica spirituale , e ne 
studiasse le esperienze. Ma ecco già. qualche cosa 
di più forte . . ■' 

$. IV. Sulla testimonianza di me stesse, 

\ 

L ARCIVESCOVO DI CAMBRAI . 

A u X. „ Ebbene , citiamo al Vescovo dì Meaux 
„ un testimonio che abbia letti , ed esaminati a 
„ fondo tutti i Manoscritti di Madama Guyon : io 

,, non ne voglio altri che lui stesso Ecco quel- 

„ lo eh' egli fece riandò fu essa nella di lui Diocesi ; 

,, egli le continuò sino dal primo giorno 1' uso de' Sa- 
j, cramenti senza farle ritrattare, nè confessare alcun 
„ evore: in seguito dopo aver veduti tutti ì Mano- 
f, scritti , ed esaminata accuratamente la persona j 

I) egli - 
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« 

iy egii le dettò un Atto di sommessione sopra 1 
,, XXXIV. Articoli in data de’ 15. Aprile 1695. nel 
„ quale dopo aver coodannati tutti gli errori ^be se 
„ le inoputavanò , le fece aggiungere queste parole : 1 
„ Dichiaro tuttavia di non aver mai avuto-intenzio* 
ne di avanzar cosa che fosse contraria allo spirito 
delia Cb'esa Cattolica, Apostolica , Romana , ec. ** 


RISPOSTA» 


XI. Quelli che si sono lasciati abbagliare da un 
Atto che non dice niente , debbono apprendere a 
non essere più sorpresi da cose tali. Bisogna distin* 
guere due tempi : quello che ha preceduto I’ Atto 
che sì riferisce i e quello in cui 1 ' Atto medesimo > 
fu segnato. 

XII. Prirria di segnar 1 ’ Atto, in cui Madama Guydn 
cominciava a sottoscrivere le sue sommissioni partico- 
lari io ho detto nella Relazione, che siccome essa le 
dimostrava in tutto e per tutto in tutte le sue parole , 
e in tutte le sue Lettere, io non credetti a proposito 
di privarla de' Sacramenti, i quali il defuVito Arcive- 
scovo di Parigi le aveva permessi . Io la trattava con 
tutta la dolcezza non avendo ancora bene fissato nel 
mio spirito, se le sue visioni nascessero da presunzió- 
ne, da malizia, 0 da qualche debolezza del suo 
cervello. Non si conosce l’indocilità, o 1 ’ ostinazió- 
ne se non dalle disubbidienze, 0 dalle ricadute ^ 
ò dalle mancanze di parola. Quindi vedendola docile 
in tutto r esterno , io la lasciai fra le mani del sue 
Confessore, uomo abile. Dottore di Sorbona , e 
Canonico anziano della Chiesa di Meaux , senza in- 

^ ' C j . foj» 
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formarmi delie particolaricà , e Iji trattai come ynj 
inferma con ogni sorte di condiscendenza , secondo 
XIV. il precetto di s. Paolo; yAccoglìeti colui eh' è infer- 
mo nella Fede ^ jenza disputa nè contesa, JE' un’in- 
signe temerità il condannare questa condotta, la 
quale al contrario mi dà campo di dire all’ Arcive» 
scovo di .Cambra! coll' Apostolo in un affare di pura 
XIV. politica ecclesiastica : Chi siete voi per giudicar^ 
vostro fratello ? ■ . 

XIII. Alla segnatura, io non feci jche ridurre in 
iscritto que’ sentimenti ch’ella mi esponeva. .Quindi 
le lasciai dire come ad una persona ignorante , ma 
docile, quale la credeva io allora, chi essa non ave- 
va avuta alcuna intenzione d' insegnar posa veruna 
fontro la Fede della Chiesa . JE' .questa una colpa 
che meritasse d'essere rimarcata da un Arcivesco- 
vo, il quale con intenzione preme.ditata non voles- 
' se rivolger tutto contro un confratello innocente ? 
f bbene , Madama .Guyon non aveva .un’. intenzione 
apposita di scrivere contro la' .Chiesa: la sua era de- 
bolezza , era ignoranza .* se si vuole ,* io'l'ajutava 
.qualche volta a spiegarsi ne’ termini più •conformi p 
'quello che sembrava ella avesse intenzione di spie>- 
gare. L’ Arcivescovo di Cambra! .chiama ciò , dettar 
re un ,Atto\ e ne conchiude ,che io autorizzo il seri- 
.timento cui questa femmina aveva di se stessa. Ma 
.un .Prelato pratico di procedure di .tal fatta , dove- 
va sapere il contrario ; poiché dopo avere scritto ciò. 
ch'essa voleva, io non feci che darle -un Atto dellp 
sua dichiarazione, come era obbligato a fare ; ed in- 
giungerle in poche parole ciò eh’ ella doveva crede? 

n 
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de’ quietisti ec. 

re e .praticare . Questo è quejfo che apparirebbe 
dall' Atto medesioo , se l’Arcivescovo di Cambrai j 
J'avesse prodotto; per me io non ho bisogno d'in- 
grossare un Ubio trascrivendo per esteso degli 
Atti , che si riferiranno forse più cooìodamente al- 
trove; checché ne sia, l’Arcivescovo di Cambrai, il 
quale se ne .vuole servire contro di me , deve aver- 
lo, o riconoscere che mi accusa a torto. 

XIV. Così di passaggio , si vede .che questo Ar- 
civescovo istruiva Madama Guyon, mentre essa era 
nelle mie mani, e eh’ essa gli rendeva buon.coqto del- 
le mie procedure ; ma tuttavia sono per dimostra- 
re eh’ essa lo ingannava, .e ch’egli voleva lasciarsi in- 
gannare. 

„ .... . . 5 . 

$. V. u^ltra testimonianza di me /Medesimo, 

‘ L’ ARCIVESCOVO DI CAMBRAI . ‘ ' 

i • • • 

i XV. „ Il Vescovo di Meaux le dettò parimenti 
,, queste parole nella sua sottoscrizione al Pecre- 
,, to, col quale censura i Libri di questa persona : 
„ Io non ho avuto alcuno degli errori spiegati, nella 
,, detta Lettera Pastorale, avendo sempre intenzio- 
„ ne di scrivere io un sento cattolicissimo &c. Io 
,,'sooo nell’ estremo dolore , che la mia ^ignoranza. 
,, e la poca cognizione de termini ine n’ abbia fatto 
,, adoperare' de’ condannabili. ** 

^ . i «w * • . . 

•, RISPOSTA, ; 

I 

■XVI. Tutto questo passo riferito daH’Arcivecca' 
To di Cambrai, come componente la dichiarazione 
. ' , C 4 di 
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di Madama Gliyon , è inventato da un capo all'altro * 
Questo Prelato ne doveva produrre l'esemplare) se io 
ha in mano, 0 tacer tutto se non lo ha, e non far 
dire a questa femmina ciò ch'ella non dice ; nè in* 
serire nel mio Processo verbale ciò che non. vi fu 
mai. L* Arcivescovo di Cambra! accorda la sotcoscri* 
Jtif. &t. p. zione di Madama Guyon al Decreto con cui io censura-- . 
“■ va i Libri di questa persona . Questa Censura è pub* 

blica: e se prima di’ parlarne , l’Arcivescovo di Cam- 
brai -si fosse degnato di rileggerla , egli vi avrebbe 
trovato il Mezzo breve ^ la Regola degli associati ^ 
e l'Interpretazione del Cantico de' Cantici , espres* 
samence condannati colla Guida spirituale di Moli- 
nos, in questi termini : T quali Libri 'già riprovati 
con diverse Censure ^ l^oi li condanniamo ulteriormen- 
te y come contenenti una cattiva dottrina, e tutte, o 
le principali 'Vroposixioni qui sopra condannate da 
noi negli Articoli sopraddetti , che sono i XXXiy, 

- ’d'Issf. In tal modo l'Arcivescovo di Cambra! aven- 
do accordato che Madama Guyon abbia sottoscritto 
alla condanna de'suoi Libri fatta dalla detta Censu- 
ra , non può negare senza una insigne infedeltà eh' 
essa non li abbia condannati come contenenti una 
cattiva dottrina , e tutte le principali ‘Proposizioni 
condannate negli Articoli d Issy ,_i quali pure era- 
no inseriti nella Censura , come il fondamento prin- 
cipale di essa. Io ho riferito in sostanza con questa 

AWattonr Censura l’Atto, a cui Madama Guyon sottoscrisse. 
^c. ^n.n. . . . . 

XXI. Io lo avrei riportato intieramente se fosse stato ne- 
cessario, è se non avessi voluto evitare d’ ingrossare 
un Libro, inserendovi degli Atti che non furono con- 
testa- 
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testati. Se ora l'ArciTescovo di Cambra! vi aggiunge 
ciò che gli piace, o egli i'ha veduto nell'Atto me- 
desimo, ed in qualche Copia autentica ; o non lo ha 
veduto, e lo racconta a suo capriccio sull’ asserzione 
di Madama Guyon , o di qualche altro . S' egli lo 
avesse veduto, ne avrebbe fatto parola ; avrebbe pro- 
dotto il documento di cui si serve : se non ha ve- 
duto niente, come è certo, posciachè egli non può 
aver veduto quello che non esiste , egli deve con- 
fessare che la sua amica , o qualchedun altro sulla 
di lei parola gli ha detta una bugia , e eh' egli ade- 
risce troppo facilmente ad una menzogna manifesta 
allegando un Atto falso. 

XVII. Con ciò più della metà della Risposta va 
a terra , poiché per la maggior patte fondata sopra 
un Atto inventato. Tutte le volte che si troverà nel- . 
la Risposta dell’ Arcivescovo di Cambrai quest* At- 
to , in cui Madama Guyon dice da se stessa sì bel- ' 
le cose , cioè cepto e cento volte ; ( poiché non 
si risparmiano le ripetizioni ) bisogna ricordarsi 
cb'esso è falso da un capo all'altro . Se' ve n’ha qual- 
che dubbio, io lo produrrò con rutti gli altri: ma in- 
^ canto j e per accorciarla , basti che non si abbia avu- 
to ardire nè di produrre , nè manco di accennare né 
t l'Atto , nè la Copia , come si fece dell’ Attestato, 
che si vantò cotanto. 

■§. VI. Sopra il mìo Attestato ^ « sopra quillo . 
dell’ Arcivescovo di 'Paridi. 

« ■ XVIII. „ Sopra queste dichiarazioni delle sue in- j u 

„ tenzioni fatte davanti a Dio , c dettate da que- **'• f- *«• 

^ » sto 
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„ Sto Prelato egli le diede l'Attestato legUente ; 
„ Noi Vescovo di Meaux, &c. “ . ’ » ■ 

XIX. „ L'Arcivescovo di Parigi ha usata la me- 

,, desima condotta , &c. ‘‘ • • ' . 

% I 

RISPOSTA, 

XX. Difenderò adunque insieinemente con una 
sola e medesima ragione la condotta di questo Pre- 
lato} e la mia. Riguardo alla mia, essa consiste in 
due cose ; 1' una delle quali è ciò che io condanno 
in Madama Guyon; e l'altra è 'quello che io scuso: 
ciò ch'io vi condanno è parimenti suddiviso in< due 
penti; l'uno de’quali riguarda i di lei errori, el'aN 
tro la di lei condotta. 

• >i. XXI. Rispetto agli errori, l'Attestato inferisce: 
fbe io / ho ricevuta a' Sacramenti mediante gli ^t- 
ti > eh' essa aveva segnati davanti a me . Ora ciò 
eh' essa vi aveva segnato ,> era , come lo confessa 
l’Arcivescovo di Cambrai , la formale condanna de’ 
suoi Libri , come contenenti una cattiva dottrina , 
e tutte 0 le principali T*roposizioni\ riprovate negli 
Articoli £ Issf , . ' ' 

XXII. Se vi era qualche errore singolannente per- 
nicioso nella dottrina , questo' era la soppressione 
delle domande, e de’ rendimenti di grazie > Ora io 
aveva provveduto a questo punto prescrivendole nell’ 
Atto cui ella sottoscriveva , di fare net tempo con- 
veniente le domande , e gli altri jitti di questa spe- 
cie , come essenziali alla pietà , ed espressamente 
comandati da Dio , non potendosene alcuna persona 
dispensare , sotto qualsivoglia pretesto , e nemmeno 

soh 
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folto pretesto d'. nitri ^^tti pretesi piu perfetti od 
eminenti. Così segnato nell'originale: ^ G. Beni- 
gno Ve se. di Meaux: I. M. B. de la MotheGuyon; 
in data del primo Luglio ^695. 

XXWI. (^hiunque saprì compreiidere io che con* 
sista il Quietismo, vedrà che non solo esso era con- 
dannato in generale , ma ancora in particolare , e- 
spressamente proscritto da queste parole : con che 
pure si giustihea manifestamente quello che viene 
riferito nella Relazione , cioè che si fecero parti- 
/rolarmente condannare con atti a Madama Guyon 
le principali proposizioni del Quietismo a cui anda- 
vano a terminare tutte le altre. La più severa cri- 
tica può essa oppor niente a questa .condanna d‘ er- 
bori ? . • 

XXIV. Riguardo alla condotta particolare di Ma- 
dama Guyon, cosa v’ era di più. efficace per repri- 
merla , de/ie proibizioni da essa ftccettate con som- 
messione di scrivere , ■ insegnare „ e dommatizzare 
nella Chiesa ^ 0 di spargere i suoi Libri stampati y 
0 manoscritti y 0 di guidare le finirne nelle vìe dell' 
Orazione , ,0 altrimenti ? Cosa si deve .temere dalle 
sue visioni, dalie sue profezie, o in generale da’suoi 
L.ibri stampati 0 manoscritti , quando si proibiscono 
tutti egualmente ? E generalmente cos’a si deve te- 
mere dalla condotta d’una persona, a cui si proibi- 
sce di scrivere , insegnare , dorhmatizzare , dirigge- 
ye 0 condurre sotto qualsisia pretesto.^ L’ Arcivesco- 
vo di Cambra!, il quale non aspira che a giustifica- 
re se stesso accusando me, spinga la sua critica 'al 
^unto , che -gli piace : egli non troverà onimessa co^ 
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sa alcuna in quest’ Attestato cui egli ha riferito i e 
i u se Madama Guyon fosse stata fedele a sommessio> 
**■ ni così espresse , 1’ affare dai canto suo era finito. 
Io dunque sono non meno irreprensibile nel repri- 
mere la sua condotta, che nel condannare *suoi er- 
rori • 

XXV. Vi è un punto, in cui io le ho lasciato di- 
chiarare ciò eh’ essa ha voluto per sua giustifica- 
zione , e per sua’ scusa; ed è quello delle pratiche 
abbominevoli di Molinos, nelle quali il mio Atte- 
stato dice , eh' io noti l' ho' trovata implicata ^ nè Jfo 
inteso comprenderla nella menzione ^ che ne aveva io 
fatta nel mio Decreto del 6. ^Aprile 1697. In fitti 
io non voleva por mano in questa materia, per del- 
le ragioni buone in quel tempo; ma che potevano 
cambiare in seguito; locchè finalmente non era tan- 
to giustificare Madama Guyon , quanto sospendere 
per questo capo l’esame dell’ affare . Quindi io ho 
cercato, secondo il detto e l’esempio di Ge^ucristo , 
di osservare puntualmente la giustizia^ e di soddi- 
sfare egualmente a quanto da me esigevano la cari- 
tà ^ e la verità . . 

kXVl In tal modo il mio Attestato, cui I’ Ar- 
civescovo di Cambrai ha prodotto per convincermi^ 
ha dimostrata la piena nria giustificazione : e poiché 
questo Prelato non accusa 1 ’ Arcivescovo di Parigi , 
che della medesima condotta , bisogna ch’egli tac- 
cia rapporto a lui non meno,' che rapporto a me « 
Aggiungerò soltanto, che l’Arcivescovo di Parigi ha 
fatto piò di quel che ho fatto io , e che le espres- 
se contravvenzioni a delle parole sottoscritte , delle 

qua- 
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quali Mad. Guyon fu convinta dappoi , hanno ascret' 
to questo Prelato a maggiori precauzioni verso que* 
sta femmina : di modo che se mai occorre produrre 
£li Atti intieri, mentre l’Arcivescovo di Cambrai 
li ha dati a pezzi , e con delle aggiunte supposte , 
essi lo copriranno di confusione ancor più di quello 
che lo dev’essere per l’evidenza di quello, che ho 
detto, e per l’ impossibilità di provare iv.snoma ' 
delle cose eh’ eglj avanza . 

$. VII. Se sia vero che io non abbia risposto nient^ 
in proposito di Madama Guyon . \ 

XXVII. Tutto r artifizio dell’ Arcivescovo di ^ 
Cambrai è di rappresentarmi sempre come un uomo 
che non risponde nulla , al quale in seguito egli à u 
compone delle risposte a capriccio , sopprimendo le *' **’ 
mie che sono senza replica . Eccone un esempio : 

,, Per qual ragione il Vescovo di Meaux si vanta , ,,, 
„ egli di convincermi di falsità? Accordando il 
„ fatto che io avanzo, cioè la Comunione di Pari- 
„ gi , la quale egli le diede di sua propria mano , 

„ egli non risponde nulla “ ( notate bene questa pa- 
rola ) „ alle frequenti Comunioni , eh’ egli le ha 
„ permesse a Meaux per sei mesi , senz* averle mai 
,, fatto confessare , o ritrattare quel Fanatismo con 
„ cui ella si credeva la Femmina dell’ Apocalisse , 

,, e la Sposa superiore alla Madre ** . 

RIS POSTA. 

XXVIII. lo non rispondo nulla^ die’ egli , io non 
ho fatto confessar niente a Madama Guyon j? Non è 

lispon' 
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risponder niente il dire, ché" se le lasciò l’uso dei 

Sfi. III. ». SzcramenCi , a motivo della sua sommissione assolu- 
xviir. . 

taye reiterata con tante dicniarazioni a viva voce,’ 
’ e con tanti Atti sottoscritti di sua mano? Per veni* 
re al particolare , l’Arcivescovo di Cambra! oserebbe' 
egli dire , che io non abbia dichiarati i' miei senti- 
menti a Madama Guyon contro i suoi errori cono- 
sciuti d^l 'pubblico , dopo quello che sta scritto ne- 
tih.X. i, gli Stati d' Orazione sulla segnatura degli Articoli 
è sulla sua sottoscrizione alle Censure del dì i6. e. 
del dì 25. Aprile 1695. contro i suoi Libri come’ 
contenenti una cattiva dottrina? 'Vuoisi forse venire' 
alle direzioni particolari di questa femmina ? Non 
ho io detto che io cominciai dal proibire queste as- 
‘ surde comunicazioni di grazie ; 6 che Madama Gu- 
J'on rispose , eh’ essa obbedirebbe a questa proibì- 
zion« non meno che al Comando dato' espresiamente 
per impedirle d' impacciarsi nella direzione dell' ani- 
me , come faceva con un autorità ìorprendente / 
L’Arcivescovo di Cambra! non legge il Libro citi 
confuta ; egli non legge se non quello che conviene' 
alla sua prevenzione , ed af vantaggio che ne vuof 
frarres dicendo che non gli si rispónde ma! nulla . 

XXIX. Per poco eh’ egli avessé consultato il mio' 
jKitàt.. Sti. Libro y egli 'Ti avrebbe letto che il dì 4. Marsfo 1694'. 
t. ». IX. jcfijsi tina lunga lettera a Madama Guyon , in 
cui le indicava tutti i miei sentimenti sopra queste' 
prodigiose comunicazioni , sul/' autorità di legare e 
scioglierei sulle visioni dell’ apocalisse y e sulle al- 
tre cose che ho raccontate Ecco dunque una risposta 
• precisa sui capi, ar quali si asserisce ^ che io noni 

fisjwn- 
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IiSponJo nulla . Io ho aggiunto f che la Risposta di 
Madama Guyon che venne subito dopo questa lunga nU. 
lettera , era mo’to sommessa ; e se occorre riferir- 
ne i termini per contentare i’ Arcivescovo di Cam- 
bral ) Madama Guyon vi ripete ad ogni riga : Io' 
mi' sonò ingannata : accuso il miti orgoglio , la mia 
temerità , la mìa follìa ; e ringrazio Dio che vi ba' 
ispirata là carità di rìtrarmì dal mio traviamento', 
vi rinunzio di tutto cuore: acconsento di nuovo che 
si abbrucino tutti i miei Scritti , e che si censurintf 
tutti i miei Libri non volendovi avere alcuna par-^ 

/e. Non si trattava dunque tanto della dottrina «• 
quanto della condotta : mentre^ la mia Lettera del 
dì 4 . Marzo le dimostrata egualmente i suoi' ecces- 
si , i suoi' traviamenti i suoi errori impppòrfabilì^ 
e insostenibili ne’ termini , nelle cose medesime , e' 
nella sostanza; nell’ espressioni e ne* sentimenti ^ 
Contro fa ragione , Contro il Vangelo , contro Itf 
spirito della Chiesa : ella risponde a tutto ciò' con-' 
fessandolo , e sottomettendosi senza riserva : ed è' 
questo un non farle confessare tutte queste cose ?' 

Ci viene raffigurata come una persona , che sosteo 
neva in faccia nostra di non aver mai avuto alcun 
errore di quelli , che se le facevano condannare ^ 
questa Lettera mostra tutto il contrario: aggiunge- 
te tutte le proibizioni esposte negli Atti » e nel 
proprio Attestato cui 1' Arcivescovo di Cambra! 
produce^' Egli osa dire in appresso f che io non ha 
risposto nulla, egli che sa ^ egli che vede co’ suoi 
occhi tutte le mie precise risposte , nella mia Re- 
lazione f ili un Libro che ha fra le mani r e sul qua- 
le 


COLTRO GLI ERRORI 

le egli scrive . Non solo io ho risposto > ma la mia 
risposta è irreprensibile . Ho lette le due Lettere 
di cui si tratta \ la mia in una copia che ne riten- , 
ni allora, e quella di Madama Guyon-in originale : 
il solo timore d’involgere il Leggitore in una Jet* 
tura lunga ed inutile mi ritenne dal produrle. Ma 
finalmente vuole forse I’ Arcivescovo di Cambra! 

4 non aver mai vedute queste Lettere aceennate nel- 
la mia Relazione ; o vuole egli averle vedute^ 
quello che gli è in grado, poiché bisogna lasciargli 
il campo libero per dire ciò che vuole aver veduto 
o no: s’egli le ha vedute, e se Madama Guyon , 
che gli rendeva conto di tutto , gliele ha comunica* 
te, egli m’accusa a torto di non aver soddisfatto a 
nulla , poiché apparisce da queste Lettere che io 
ho soddisfatto a tutto. Ma s’egli non vuole aver 
veduto nulla , e s* m’accusa tuttavia a caso, e 
senza saperne niente, d’aver mancato a tutti t 
miei doveri , egli è il più ingiusto di tutti gli accu- 
satori , e dice ogni cosa a capriccio . ' ■ 

XXX. Egli risponde forse coll’ umore contraddit- 
torio che lo investe , che bisognava far pubbliche 
queste Lettere : e che ? quando si sperava di ricon- 
durre al retto sentiero un’ ignorante sommessa ? qual 
mostro d'inuminità! Bisogna correggere pubblica- 
mente gli errori pubblici : bisogna anche manifesta- 
re le piaghe celate, quando sembrano, irremediabili 
e contagiose: ecco le regole del Vangelo, le quali 
io ho seguite : quello che si oppone ad esse è debo- 
lezza o eccesso . - ’ ‘ . 

• , ■■■ 1 . : '4 
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§. Vili. RiflessÌ0»i sull' Articolo secondo. 

XXXI. Si vede a colpo d’occhio che non v’è 
niente di stabile ne’ discorsi dell’Arcivescovo di 
Cambra! : il suo non è che un giuoco di spirito, un 
lavoro d’immaginazione. Tutto quello, che gli fa 
stimar cotanto Madama Guyon , in qualunque altro 
avrebbe prodotto un effetto contrario: Egli non 
osserva neppure l’ ordine de’ tempi . Per fondare 
r estimazione, la quale egli fa cominciare all’incirca 
nel 1689. Egli cita delle Lettere , e degli Atti del 
*<94. e del 1695. quest’ è un voler mostrare ch’egli 
la stima tuttavia anche dopo eh’ ella è stata con- 
dannata da’ Prelati cui egli chiama in testimonianza. 

Non v’è che la Lettera, del 1683. del defunto Ve- 
scovo di Ginevra , la quale precede la data che 
]’ Arcivescovo di Cainbrai assegnò al cominciamento 
/ della sua estimazione. Ma questa Lettera allontana 
Madama Guyon dalle Comunità , come la peste . 

L’ Arcivescovo di Cambra! accorda, che l'altra Let- 
tera dello stesso Prelato sia venuta in seguito della r. jo. At. 
condanna cui egli aveva, fatta de’ suoi cattivi Libri 
con quelli di Molinos , come contenenti la dottrina 

' LttUtA del 

de’ Quietisti . Si può giudicare quanto questo Vesco- , 
vo stimasse Madama Guyon infetta da questi sen ^ 
timenti . Sembra che 1' Arcivescovo di Cambraj vo- ire. 
glia scherzare quando si fonda sulla mia testimo- 
nianza ; tna égli mi dà a quest’oggetto per supposti 
degli Atti falsi: egli azzarda tutto quello, che gli 
piace sull’ asserzione di Madama Guyon : egli avan- 
za contro la verità del fatto , eh’ io non rispondo 
Boss, Coni, Qu}et. ec, T. IV. • D pun- 
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ponto alle sue obbiezioni , che non fo confessare è 
licratCare cosa veruna a Madama Guyon , mentre 
egli vede il contrario; mentre in fatto è manifesto 
che io rispondo ampiamente a tutto : e mentre è 
certo giuridicamente y che le mie risposte non han- 
no replica . In qual modo vuol egli che si chiamino 
queste espresse opposizioni alla verità ? e finalnaente 
di qual fede vuol egli esser degno ne’ suoi racconti ? 

XXKII. Quando egli dice per autorizzare la sua 
r^S' estimazione ; precedermi le Lettere del de- 

funto Vescvocy di Ginevra : veg^e seguirmi /* Atte^ 
state del Vescovo di Meaux : non se gli può rispon- 
dere con verità; No: voi non vedete punto ^prece- 
dere le Lettere del defunto Vescovo di Ginevra : 
e per non fermarmi sulla data posteriore d*una di 
queste Lettere} quando avete cominciato a stimare 
Madama Guyon nell’ anno 1689. vedevate prece- 
dere nel 1683. una Lettera , che convinceva que- 
•. sta femmina di sovvertire lo spirito delle Cómu- 
oità le più sante . Vedevate precedere un ordi- 
ne del medesimo Prelato , il quale in confor- 
mità della sua Lettera , la allontanava y col P. la 
Combe y dalla sua Diocesi y ov’ ella imbarazzava le 
Comunità. Vedevate parimenti precedere la Censu- 
ra del medesimo Vescovo del 1688. y in cui i Libri' 
di questa femmina così stimabile sono condannati 
, con quelli di Molinos y come contenenti le massime 
dti artifiziose del Quietismo. Vedevate precedere tut- 

Vac.diCiì- ^ /• -'L*' 

n,vr» ère. to quello y che fece questo Prelato per far ricnia.» 
m»i«rf 4 .^are p^jig; ig pigile delle nuove Cattoliche y del- 
le quali eravate voi allora Superiore y nè poteste 
" : igno- 
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igflorare cìb che avvenne a questo proposito circa - 
Iranno i686. Vedevate precedere le Censure di 
Roma del i 683 . e del 16(9. contro i Libri del P« 
la Combe,' e di Madama Guyon : gli ordini del Re 
per carcerare questo Religioso tosto che fosse ri* 
tornato in Francia con Madama Guyon, dopo i loro 
viaggi, ed i perpetui sospetti, che si ebbero dsUa 
lofo cattiva dottrina ^ e della loro cattiva condotta 
allora tuttavia celata , tna che dappoi non si mani* 
festò che troppo . La condotta del Direttore faceve 
ella molto onore alla persona diretta? Ecco quello « 
che precedette la scielta che voi avete fatta di 
questa donna , perchè fossi I arnica vostra in quet 
commercio spirituale che voi raccontate . 

RXXIII. Ora tutta la Vostra risorsa è d’ impll* 
carmi, se Io* potete, nell’error vostro. Voi avete 4A 
veduto, dite voi venirvi dietro 1' .Attestato del 
Vescovo di Meaùx , In cui Madama Guyon è cosi 
stlmzc» i che' se le proiìjisce di scrivere, d‘ insegna- **’ 
rè 9 dommatlxzare nella Chiesa , 0 di spargere i 
suoi Libri stdhtpati 0 manoscritti , e d{ dirigere It 
anime nella via dell'Orazione, 0 altrimenti , Voi 
fate ancora che venga dietro a voi un Atto che non 
esistette mai , come 1' ho dimostrato j e perderei 
troppo tempo se volessi raccontar qui ciò che vera* 
cernente vi venne dietro contro questa femmina , 
cu! stimate _ tanto, c che avete lasciata stimata . 

cotanto. 

. fc ^ iii - , • 
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ARTICOLO III. 

golla Olia condiscendenza verso Madama Guyon , e 
verso r Arcivescovo di Canibrai . 

$. I. T*arole mie, da cui trae vantaggio 
l' ^Arcivescovo di Cambra't . 

I. Io trovo due cose che hanuo un gran rapporto 
‘ nella Risposta dell’ Arcivescovo di Cambra i : 1’ una 
è il vantaggio eh’ egli trae dalla mia Condiscenden* 
za verso Madama Guyon: l'altro ruello ch'egli 
trae dalla mia dolcezza terso luì medesimo • 
iir. ». II. Io aveva raccontato nella mia Relazione la 
preghiera che m’aveva fatta l’Arcivescovo di Cam- 
■ brai di conservare almeno qualcheduno de' suoi Scrit- 
ti in testimoni» contro di lui , / pgli sviasse da' 
miei sentimenti : e la risposta che io gii diedi so* 
pra questa proposizione : l^o , Signore , io non vo- 
glio 'mai altra precauzione con voi , che la vostret 
■fede . Con questo motivo obbligante io restituii tut- 
te le carte che mi erano state affidate: e questo 
procedere confidenziale mi ha procacciati ì rinipro- 
veri che ora s’ intenderanno , 

* I * 

§. II. L'Arcivescovo di Cambra», 

Ktf. cb/ip,. III. Il Ma donde nasce che il Vescovo di Meaux 
' „ non ha conservato alcuno di questi manoscritti 

„ emp) cui io Io pregava di conservare , come egli 
„ lo afferma , e lo riconosce nella sua Relazione ? 
M Poiché non m’ aveva ancora disingannato sopra 

?> t>n-‘ ’ 
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j, tanti érrori capitali , non dovel’a egli conservaxo*. 
i, i miei Scritti per rhostrarmi , colle carte sul ta- 
,, volino, in qùal cosa io aveva sviato? -Qual cosa»' 

„ più propria per questa discussione , che il conser-> 

,, vare secondq la mia esibizione j sull’aspettativa 
„ d’ Un caritatevole schiarimento, quei manoscritti ^ 

,, ne’ quali erano così evidènti le mie illusioni ? 
i IV. Ecco nuovamente la riflessione di questo 
Arcivescovo sopra quello , che io dico delle sue 
Lettere, le quali potevano forse servire** r/corJar- ^Xil. 
gli le sue sauté sommìssioHì al caso che fosse stato 
ìentato dì obbliarle : Egli credeva adunque , risponde Ref. p. tn 
fegl* > che io potessi aver tentaziófte di dimenticare 
le mie soinmissionì . ’lPer asshitrarsì contro questo 
caso , non era di maggior importanza il custodire 
delle prete de' miei errori , di quello che le prove 
delle mìe sommissioni ^ 

• V. Egli fa un altro ragiónafnentò : Si può giudi- nu. 
care di quello che allora pensasse il Fescovo di 
Meaux su miei traviamenti da ciò che ne dice an- 
cora in presente Io credetti, die egli , ristruzione Stt. 
dei Principi di Francia in troppo buone mani , per “• 
non fare in quest’incontro tutto quello che serviva a 
conservarvi un co.ì importante deposito. Qualunque 
Jomniissiàne , e qualunque sincerità eh' io avesti , po- 
teva egli credere questo deposito importante in buone- 
mani-, supposto eh' io credessi che la per fettone con- 
tijtesse nella disperazione , nell' obblivione di Gesu- 
crlsto i nell' estinzione d' ogni culto interiore t in un ^ 

Fanatismo superiore ad ogni Legge? Questi errori 
mostruosi son essi di tal natura che un uomo pef^ 

' l3 J pOifo 
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poro illuminato cÌH sia , abbia potuto di buona fede 
ignorare che sovvertono il Cristianesimo ^ ed i buoni 
costumi f E' desso un fanatico ammiratore d' Una fem- 
mina che si chiama più perfetta della santa Forgi- 
e destinata a partorire una nuova Chiesa i £*. 

• 'desso il Montano della nuova ^Priscilla i la di cui , 
mano e cosi buona per l' importante deposito dell' istru- 
zione dei Principi ? Doveva egli credermi proprie 
per un istruzione così importante con errori cosi pal- 
pabili , con un cervello così debole i con un cuore co- 
ri traviato? .... La mia sola sommissione se avessi 
avuto tanti empj errori ^ non poteva giustificare que- 
sto Prelato . 0 egli ha fatto troppo allora , o fa 
troppo in presente - L’Arcivescovo Cambra! ripe» 
te cento volte t medesimi discorsi sulla mia doices- 
sa a riguardo di Madama Guyoo/e a riguardo di 
lui medesimo. Io non racconterò queste vane repeti» 
zioni i poiché sono sicuro che mi farà -fede d'aver 
messo qui tutto il più importante . 

RISPOSTA...... 

Primo Punto: Ragioni d'usar riguardi 
all' -Arcivescovo di Cambraì.' 

; 

VI. Io rispondo: I miei motivi, per non incalzar 
troppo il Sig. Abate di Fenelon , erano giusti mal» 
grado i suoi errori .che m’ erano noti r 

X. Egli medesimo era quegli che ce li scopriva con 
una sì apparente ingenuità , che non potevamo dubi» 
tare della sua fiducia , nè conoscere la sua fiducia 
tenzà sperare il suo disinganno • ' 

" ». Egli 
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't. Egli prometteva un’Intiera sommissione co’ ter* 
mini più eiHcaci che si fossero potuti sciegliere , 
fino ■.a prometter// dalla prima parola senza dispute ^ 
come -uno scolorino ^ di ritrattarsi t di abbandonar 
tutto t stncbe il suo posto ^ e ritirarsi per fare peni- 
tenza, Basta rileggere le sue Lettere , e si potrà 
giudicare se mai sia stata espressa la propria som* 
missione contermini più forti > e, con un’ aria di mag* 
gior sincerità. 

3. I suoi errori non erano noti: v’ erano bene del* 
le. voci; sparse confusamente de’ suoi stretti legami 
con Madama Guyon : ma nessuno a noi cognito , [sa* 
peva ch’egli le accordasse la sua approvazione» o 
ch’egli-, volesse sostenerne » 0 palliarne la dottrina. 
Vi era dell’ inconveniente nel lasciar travedere del- 
ia divisione nella Chiesa sopra questa materia , nel 
dare autorità all'errore con un’ approvazione così 
considerabile, nell’ incalzare un uomo d’importanza, 
e nel gettarlo forse in un’invincibile ostinazione.* 

4. Se i suoi errori erano eccessivi , il loro mede* 
simo eccesso ci persuadeva ch’egli non poteste per- 
sistervi lungamente, sopra tutto in una materia, che 
non era ancora così bene illustrata che non potesse 
dar luogo a qualche sorpresa passaggiera. 

5. Non era lui solo cui credessimo ricondurre al 
retto sentiero ; ma anche gli amici suoi di cui egli 
disponeva assolutamente, e noi speravamo richiaman* 
^doli con hti di salvare de’ degni soggetti . 

.. é. Per verità noi deploravamo . la sua ostinazione 
sul proposito di Madama Guyon : ma noi vedevamo 
lei stessa esternamente così disposta alla tommissio* 

Da ' ne , 
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ne , e '4 tinunziare- non- meno alla taa cattiva doM 
trina', che alle altre sue illusioni, che noni poteva* 
mo persuaderci 'che il Sig. Abate di .Fenclon ia do- 
tcsse sostenere più ‘di quello che facesse ella mcde- 
ilma . Credevamo anzi die l’onore del mondo ci» sa- 
rebbe in ciò d’ajuto , e che un uomo di tali «onse- 
guenza non* vorrebbe azzardare la sua riputazione nel 
proteggere questa femmina, e nel dichiararsi' rsuo. di- 
scepolo! e suo settatore . Chi poteva . immaginare 
tutte le torture che dovess’egll dare- ^1 suo spirito 
per difenderla, per abbandonarla, per salvarla, per 
condannarla nel tempo medcsiino? Il mondo non ave* 

• va mal veduto esempio d’una sagacità , d’oDa illu- 
sione , e d’un giuoco di questa natura . 

7. Io non<era solo di questa opinione: io aveva 
•l’appoggio dei sentimenti d' un Prelato cosi saggio 
come il Vescovo di Chàions , e d’ un Sacerdote ve- 
nerabile come il Sig. Tronson , il quale aveva alle- 
vato il Sig. Abate di Fenelon : e cui questo Abate 
aveva risguardato mai sempre come un secondo pa- 
dre. Noi non ritrattaremo che l'amicizia non sia en- 
trata nei nostri sentimenti: è ben facile conciliarla 
colia ragione, e questa disposizione non è contraria 
all’onestà . - 

• Secondo 'Punto : f^an faggi che ricava /' Arcivescovo 

di Cambrai dalia mia condiscendenza . , ■ 

VII. Dietro a tutte queste ragioni noi abbiamo 
l’evento contro di noi : e perciò io mi taccio e mi 
' lascio giudicare come piacerà agli altri. Ma inquan- 
to al Sig. Abate di Fenelon , per condannarmi com’ 
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egli ha' fatto sulleiinie dichiaràzioni , conviene eh’ 
egli-'si sia spogliato d'ogni umano sentinaento > e che ' 
parli contro se stesso pluccbè contro di me . Con- 
viene ch'egli dica: Voi avete torto d'aver creduto 
alle mie sommissioni: voi dovevate conoscere ch’io 
ne sapeva più di voi , e che io sapeva meglio e con 
'maggior acutezza di qualsis'ui altro uomo dare delle 
belle parole. ad un uomo semplice. Quanto era inno* 
cente il Vescovo di Meaux nel compiacersi delle mie 
pronìesse! Come? non aveva egli Jo spirito di riflet- 
tere che le circostanze lo richiedevano allora: che 

10 saprei bene in un altro tempo riprendete i miei 
vantaggi '4 e rialzarmi di nuovo 4 dopo esser giunto 
al mio scopo ?i( 4 o: non conviene cos' alcuna all' ami* 

>cizia) alla -conhdenzaj alla riputazione in cui era 
un uomo: voi dovevate incalzarmi all' ultimo punto 4 
« non aspettare ch’io vi facessi un delitto della vo- 
stra dolcezza* . 1. . . 

. > Vili. Ecco in sòstanza il ragionamento che biso* 
gna fare per condannarmi! ma al tempo stesso ecco 

11 modo di rendere gli uomini diffidenti all’ultimo 
eccesso » e il loro procedere il più aspro j il più 
inumano 4 il più odioso. Per me non ne so tanco. Io 
confesso; io 'non sono politico; io non conosco le 
sottigliezze di quegli spiriti , cui .le persone del 
mondo vogliono chiamare superiori . Semplice ed in* 
noceete teologo , io credo aver fatto abbastanza peV 
la verità 4 vincolando.!’ Arcivescovo di Cambra! con 
degli Articoli teologici ; ma io ignorava che certi 
spiriti si facciano superiori a tutto : che introducano 
un nuovo linguaggio, che fa dire tutto quello che si 
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vuole : e che pieni di dittiazioni , e di cergiversazro> 
ni t ingannando visibilmente il mondo t sappiano* an- 
cora cattivarsi degli approvatori. 

IX. Rivolgiamo tuttavia la medaglia} supponiamo 
eh* io abbia seguici questi nobili consigli t< che senza 
riguardo alle promesse y alle sommessioni » iigr in* 
convenienti ; io abbia denunziato 1’ Arcivescovo dì 
Cambra ! , abbruciata Madamroa Gupon colle mie 
proprie mani, abbenchè avesse rinunziato alle proprie 
visioni , ed a’ proprj errori ; cosa non direbbe l’ Ar- 
civescovo di Cambra! , contro un procedere così 
iniquo? Io dunque veggo bene com’ è la cosa: io ho 
a fare con un uomo pieno di quella scaltra eloquen- 
za che ha de* colori per qualsisia rappresentazione: 
a cui anche le caute cattive sono migliori delle buone ^ 
perchè danno luogo a de* tratti arguti, cui il mondo 
ammira ; a delle invenzioni delicate che sussistono 
sopra' de' nulla , c di cui egli è I* artefice ed il creato- 
re. Cosa gli dirb io te non col Vangeb? *!^^ abbiti- 
mo cantato con un tuono lieto ^ e voi no»> avete dan- 
zato : Abbiamo intuonati de' canti ' lamentevoli , e 
non avete pianto, Giovanni è venuto ìton mangiando 
nè bevendo (con un* austerità, ed un digiuno spaven- 
tevole ) ; ed essi dicono : Egli è posseduto dallo 
Spirito maligno: il Figlio dell' uomo è venuto ( in 
una vita più comune ) mangiando e bevendo ( cogli 
nomini , e non isdegnando i loro banchétti ) ; ed es- 
si ban detto: Quest è un uomo di buona compagnia» 
Essi sono pronti a contraddire a tutto. £ che 1^'ave va- 
te voi paura di Madama Guyon ? Di questa povera 
femioa afflUts » schiava , e cui nessuno sosteneva ì 

Ma 
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Ma che? l’altro canto; voi non la bruciaste co’ suoi r*t‘ 
Libri J E che? voi risparmiaste me medesimo mentre 
io era fra le vostre mani? Voi non avete pubblicati, 
i miei errori pascesti ? E che? voi non volete aiutar- 
mi a coprirli con accorte scuse dopo che li ho dichiara- 
ti? Checché facciate j voi avreste sempre torto. Ma 
ad onta della sottigliezza dello spirito di contrad- 
dizione che anima i Saggi dei mondo , la sola paglia • 
sarà portata via dal vento, e /« vira sapienza sarà 
giustificata da' figli suoi. 

X. Qual è il vero carattere di quest uomo qon- 
tenzbso. di cui 1’ Apostolo ha detto; ^oi non ab- i,cr. xi. 
biamo questo costume y nt lo ba pure la Chiesa di **' 

Diof E non è questo un tratto troppo manifesto, 

U fare un delitto ad un amico di volergli guadagnare 
il cuore , e vincerlo colla confidenza? questo è quel- 
lo eh’ io aveva sperato , rifiutando 1’ offerta , cui 
riconosce 1’ Arcivescovo di Carabrai „ di lasciarmi 
alcuni de’ suoi manoscritti per convincerlo in caso 
di cambiamento. Egli è vero naturalmente, che io 
fui, tocco da questo modo da lui, trovato di asserire 
la sua sincerità, lasciandomi in mano tali prove con- 
tro di lui . Ma io , tanto era semplice , pieno di 
candore e di fiducia; io, dissi, che non voleva ripor- 
re la mia sicurezza che nel suo buon cuore, ricusai 
ogni altra sicurtà ; e dopo che per segno della sua buo- 
na fede, io non ho voluta ebe questa buona fede mede- 
sima , egli viene oggi a dirmi; Voi uscite dal ve.risi- 
fflile, quando vi vantate d’ esservi fidato al mio buon 
cuore , ed il mio non er> i»lc quale lo stimavate . 



J 
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' ' . .1 

« * 

Tiirxo putito t Sulle carte ch\ io bo restituite *■ ' i 

* r 

I XI. Egli mi rimprovera 'che restituendogli le sue 
carte, ho conservate le sue Lettere, sen2a voler 
RtUi, Set. giusta risposta : che la differenzà 

ili. ». XV. era estrema fra le Lettere che non vi Vengono scrit- 
te se non perchè sieno vostre, e delle carte che si 
depositano in vostre mani per restituirle dopò la 
lettura. Non si deve dei resto rendere' alcuna ra- 
gione perchè si conservino delle Lettere. L’Arci- 
vescovo di Ca.'nbrai re ha conservate delle Mie , 
delle quali egli ne produce degli -estratti , nè io 
gliene domando alcun conto. Ma supposto ancora j 
che mi sia forse , e senza assicurarlo , pasSato per 
mente un pensiero j Un sospetto eh’ egli potesse 'ita 
giorno essere tentato sulle sue sommissioni ; io ho 
ben. voluto dire senza riguardi , che ie sue Lettere 
avrebbero potuto servirgli a richiamargliene la me- 
moria : ed egli mi fa una questione sopra questa 
parola. Ella è pertanto Una cosa ben diversa l’essere 
tentato, locchè può succedere al piùi virtuoso H 
' soccombere alla tentazione: e checché ne sia,iofrU 
voluto rimarcare all’Arcivescovo di Cambra!', che se 
io sono stato capace di conservare in mia mano de' 
mezzi per richiamarlo in segreto alle sue sommessiòni j 
io ho voluto positivamente togliermi il mezzo di con- 
vincerlo in pubblico de’ suoi errori. Cosa può egli tro- 
vare di catt'rvo in questo procedere, se non troppa one- 
stà efidudia? 't^on era, die’ egli, di maggiore i/npor^ 

‘ fama il conservare le prove de' mìei errori , dì quello 
che le mie sommissioni^ Si senza dubbio, se io aves- 
- ' si 
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si pensato a convinperlo d’ errore in pubblico . La 
mia iommtssìone , prqsiegne egli , non prova che la mia 
docilità forse troppo eccessiva. ‘Per qual ragione era 
eglt (il Vescovo di Meaux) così ^auto, e'diffidente 
tulle sommissioni che non provano contro di me y 
mentre lo era così poco sulla prova degli errori 
eh' erano il punto capitale ? La ragione è evidente . 
Quando sopra questo punto capitale non si pensa'ji nul* 
Ja; e quando lungi dal desiderare d’ averne la prova, 
si acconsente con una fiducia assoluta a privarsene, 
non si vuole che un amico s’ accorga della diffiden- 
za! Si rendono gli uomini diffidenti quando Jioi siamo 
tali; la mia mira era di guadagnare il Sig. Abate di 
Feuielon :^,quindi quello eh’ egli mi rimprovera con 
tanta amarezza,, è sul pfoposLto de’ suoi errori, 
d’aver cioè» quando ho potuto, rimesso tutto.alla tua 
buona fede: contento d’ aver soddisfatto alla, verità 
cogli Articoli, io non, ne voleva di più. L’evento 
mi ha ingannato; se il mio procedere sincero aves- 
se fvuto un esiw migliore, la mìa gioja forse sartb* 
be stata troppo umana ; checché ne sia quest’ è la 
mia colpa rispetto a questo .Prelato ; come s’ egli 
volesse confessare che bisognasse conoscerlo meglio 
di quello ^che io abbia fatto ; e cosa v’ è che’ pià 
dimostri lo,, spirito contenzioso d’ un cavillo cos^ in- 
civile come questo d’ accusarmi di troppa credulità 
in suo favore^?.. - ■ 

' Quarto Punto . 

KIL Mentre noi parliamo tasto degli Scritti che 
1’ Arcivescovo di Cambiai ci aveta affidati , e cui 

gli 
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gli abblanrìa restituiti pegli accennati motivi y egii 
è impossibile che il Leggitore non sìa euiiosó dì 
sapere cosa fossero. Ma per accorciare questa discus-, 
siohe r Arcivescovo stesso ce lo fa sapere. Imperoc- 
ché quantunque le di lui Memorie fossero scritte con 
tutta r accuratezza, e Con tutta quella sottigliezza 
di cui egli è capace, Corine Io possono attestare quel- 
li che Iff- hanno lette , e come pure si potrebbe fa- 
cilmente provarlo co’ miei estratti ; questo Prelato 
le chiama dappertutto, e' sul principio quattro volte 
di seguito: Raccolte informi scritte in fretta e senzd 
precauzione; dettate con precipìzio e senz' ordine ad 
' un domestico , e le' quali passavano * senza essere 
rilette f nelle mani iel'l^escovo di MeauUl Egli 'do- , 
veva almeno aggiungere r chè' le affidava egnalmènte 
arVescovo di Chalon , ed al Sig. Tronsoh', ì quali', 
com'io, potevano testificare che alcune èrano di sua 
nTano, e' digerite ad agio, e tutte le ‘altre d* un 
carattere non meno che d’ uno stilò' elegante , Cor* 
rètte, in cui non appariva ombra di' negligenza. Il 
3ig. Tronson ce ne fece da principio degli' estratti , 
che non si leggevano senza orrore cosi strane ed 
inaudite erano le proposizioni . Egli che Ita parlato' 
indobilatamente all’ Arcivescovo di Cambrai'i alqUale' 
avrà lasciata qualche forte impressione'contro“qùestò 
memorie stupende , sopra tutto contro quella in cui ^ 
r Autore trattava di s.- Clemente Alelsàndrliio i 'pef _ 
iscnsarne adunque soltanto gli errori pjilpabili egli 
le tratta da opere informi ,' mardigerlte e precipita-'^ . 
te. ‘Anzi egli' conosce cosi bene eh* è la sostanza me-. 
desiiAa della dottrina quella che merita va' riprensióne j 

, che 
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che noD le salva se non dicendo , che esse non orano t*t' 
se non CoUezsoni segrete ed informi ^ sì di prove dei 
vero j che di obbiezioni cui si potrebbero fare per ii 
falso. In Cai modo si comporta questo Prelato. Quand' 
egli parla come Moh'noS) non è che un’ obbiezione: 
quando il Vescovo di Cbarcres lo convince col suo 
proprio "Scricto» d' aver confessato II cattivo senso del 
•uo Libro sull’estinzione del motivo della Speranza, 
quello è un argonienco ad hominem: quand’ egli porta 
le cose troppo lungi « allora egli esagera. Quando avrà 
egli dunque parlato naturalmente? £' vero che in que- 
ste Menforie manoscritte egli propone de' sentimenti 
così avanzaci , eh’ è costretto a confessare esservi 7^,7. 
in certi passi dell* esagerazione , principalmente so- 
pra s. Clemente Alessandrino: ma egli non potreb- 
be negare, che d’ordinario i pià grandi eccessi non » 

sieno i dogmi suoi: e noi sappiamo positivamente che 
la sua Gnosi f come egli la chiamava, traducendo il 
• Greco di s. Clemente Alessandrino , abbenchè piena 
di sentimenti i più avanzati , è tuttavia al giorno 
d* oggi la regola segreta del partito . 

‘ XIII. Nella sua Risposta Latina all’Arcivescovo 
di Parigi, la quale egli vorrebbe nasconderci, benché 
a Roma egli la distribuisca stampata a quelli , coi 
,egli crede fidati, egli non lascia di ripetere, che le 
sue Memorie manoscritte erano indigeste } imprudente' 
mente male a proposito ^ e precipitosamente dettate: 
indi gesta , incomposita , propere ^ prapostere , incaute t 
incondite dilata : ch’esse contenevano una materia * 
informe e^mal digerita: rudem indigestamque mate- 
TÌam . Dio è giusto : io aveva voluto di buona fede- 

rinun* 
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rinunziare alla prova, che mi somministravano i Ma- 
noscritti dell* Arcivescovo di Cambiai j ma la sua 
coscienza lo tradisce, e quello ch’egli ne dice, giu- 
stifica abbastanza tutto quello che ne ho detto 19 
nella mia Relazione. 

XIV. Più ancora : le sue Lettere servono anche 
a convincerlo, contro la sua opinione, e. Io confes- 
so , contro la mia . Una buona e sicura dottrina ^ 
una coscienza tranquilla e salda, noa astringe mai a 
consultare con tanta angoscia; a proporre Ai lasctnr 
ÌU. n, anche U proprio posto: di andarsi a nasconderà 

per far penitenza il restante de' proprj giorni , dopo 
aver abjurata, e ritrattata pubblicamente la dottrina 
fallace che lo avrà sedotto. Cosi parla un uomo, 
che conosce d' innovare, ed a cui, suo malgrado, 
la coscienza rimprovera le sue innovazioni. Questo 
è quello eh’ io veggo , ora che ha egli resa la sua 
ostinazione pari al suo errore: questo è quello eh’ io 
non vedeva quando la sommissione che m' ha deluse , 
celava forse a lui medesimo il suo proprio interno. 
Checché ne sia, s’egli ha voluto sorprendermi colle 
più forti espressioni, e colla più bella apparenza di 
sincerità , non ha egli tormentato se stesso per 
r esito d' un tale disegno ? Che s* egli mi parlava 
sinceramente , ed avesse avuto veramente nel cuore 
tutto quello eh’ egli mostrava con espressioni così 
. energiche, perchè ma! coll' opinione che io aveva 
di lui trova egli così strano che gli abbia io creduto? 
Non posso io riferirgli le sue proprie parole , e ri- 
spondergli quello che dice egli stesso rapporto a 
sttf. fdf. Cuyon? Mi parve di vedere in essa que' 
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segni d‘ ingenuità t dietro a’ quali le persone rette 
hanno 'tanta pena nel diffidare della dissimulazione 
altrui. Perchè non vorebb’egli che io avessi creduto 
di vedere in lui i medésimi segni? vuol egli; dii# 
eh era evidente , eh’ egli non li aveva ? non è que- 
sto un accusare se stesso volendo processar me ? 
ma egli conosce bene degli altri raggiri; ed è tem- 
po di scoprire ancora più a fondo tutta la sua sa- 
gacitè,. ' . 

ARTICOLO IV, 

\ 

Raggiri suir approvazione de' Libri stampati 

di Madama Gufon^ e della dottrina di essa. 

. L Ciucili che pop vogliono credere tutte le de- 
strezze deir Arcivescovo di Cambra! , ora ne sco- 
priranno una prova sorprendente : mentre si vedrà 
egli ad un tempo condannare ed assolvere Madama 
Guyon ; accusarla insieme e dichiararsene il protet- 
tore ; e la Chiesa non ha esempio veruno di simili 
sottigliezze . r 

-5* Ambiguità, 

, ‘.x’ A&C1VB8COVO DI CAMl&AI, 

li. Io supponeva che si potesse scusare una xif. 

>1 femmina ignoranpe sopra dell’ espressioni irrego- *'* 

» lari » e contrarie a’ suoi pensamenti , purché si 
„ avesse^ certezza della sua sincerità. Indi viene j 
>» P»'"*»?? fluestp modo nella Memoria , 

» clie si produsse^^ contro di ,roe . ** Io non ho potu- atUx,, s*^, 
to , nè dovuto ignorare i di lei Scritti ; quantunque « ». iv. 

Boss. C ent. Quiet. ec. T. I V. E io 
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io non li abbia esaminati tutti a fondo al momen* 
co ; pure ne ho saputo quanto bastava per dover dif- 
fidare di essa » e per esaminarla con tutto il rigo- 
le . n Quindi io la scusava su' suoi Scritti per lé 
sue intenzioni I senza volerne per altro approva- 
n re i Libri : quantunque io li avessi letti con niel- 
M ta negligenza, m’era tuttavia sembrato, che non 
„ fossero punto correggibili. “ * 

III. „ Riguardo all' esame rigoroso di queste due 
„ Opere: “ (del Mezzo breve y e del Cantico) yyXi- 
fy spetto al pubblico , il suo Vescovo doveva invigi- 
„ larvi : io non essendo che Sacerdote, credeva fa- 
„ re abbastanza cercando di conoscere à; soci- veri 
„ sentimenti . ** 

Mtttnu ^ IV* » ù trattava che de’ Libri stampati : 
** fino allora io non li aveva mal letti con un rigo^ 

j, re teologico ; una semplice lettura m* avea gih 
„ fatto pensare, eh' essi fossero censurabili. Io non 
,, li scusava , nè li difendeva , come la mia Memo- 
„ ria espressamente lo dice i ma la buona opinione 
^ che io aveva di\qaesta persona ignoraeie ni fa- 
„ ,ceva scusare le sue intenzioni aelle espiessioni le 
„ piè difettose. “ 


RISPOSTA. 


ai. 

nu. 


V. Non si sa se l' Arcivescovo di Cambra! voglia 
. approvare , o disapprovare i Libri di Madama Gn- 
jon. Da' nn canto egli è un disapprovarli il creder- 
li incorreggibili ; il trovarli censurabili ad una 
semplice lettura : dall’ altro egli è un approvarli il 
cercare nell' intenzione segreta d' un Autore ma 

s t • 
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ÈCUTt &lh SU 9 ' espressioni le pià difettose, dopo un 
esame rigorosissimo che questo Creiate accorda d' avtt' 
fatto‘i ! 

VI. Egli tunavia ci sfuggir! ben presto di ma- 
no: 'poiché malgrado questo rigoroso esame , voi 
troverete tre righe 'dopo , che v i un esame rigorsh me. 
so rapporto ai pubblico, il quale .l’Arcivescovo di 
Cambra! non vuole av«r fatto ; anzi aggiunge , che 
egli non alleva mai letti i Libri^dl Madama Guyon, 
con un certo rigore teologico. V' è dunque ^un rigore 1H4. t- ». 
teologico, e per rapportò'^! pubblico, nei quale l'Ar- 
bivescovo di Cambrai non è entrato: e tuttavìa oU 
tré di' db' v'è iin esame rigorosissime, zi quale egli 
confessa che si credeva obbligato^ — 

° 'VII. Se si' trattasse di fatti ' personali , accordo' " 
che si potesse distinguere l’esame d'un Libro dall* 
esame rigoroso della persona : ma che ueH’ esame 
d*^un Libro ve ne sia uno d’un rigore teologico, 't ri- 
spetto al pubblico; ed un altro che sia rigoroso sene’ 
essere teologico, e seoz* alcun rapporto col pubblico, 
questo è quello* che tutta la Teologia aveva ignora- 
to'.' Ma questa' riflessione apparir! fra poco^in um ' 
Maggiore evidenza. 

S. IL Sull' approvazione de' Libri 
... f... . di Madama Cu fon, ^ 

,, .V ARCivascoro di c amerai. 

'■'Viri, i, Il Vescovo di Meaux asserisce col tuo* r. 
no il affermativo, che io ho dati questi Libia 
a ùnte pèrsone i ma se ciò è vero / egli* nota du« 

. Ex „re- 
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rerà fatica a nòminarle : .io faccia adunque $e glj 
M è » grado , * • ' ' ^ • 

. r, RISPOSTA. 

1%. 'L’Arcivescovo di Catnbrai mi riguarda come 
uno che avesse intrapreso di provargli la distribu- 
zione manuale degli Scritti di Madama Guyon . Ma 
non è questo quello di cui si tratta : un Dottore 
mette' io mano un Libro a quelli cui ditige t quando 
egli lo stima, e lo approva: quest' è. quello che ha 
fatto r Arcivescovo di Cambra! . Imperocché cosa 
vogliono dire queste parole della sua Memoria: /q 
ho veduta sevinti, volte Madama Guf o» io J'.bq 
stimata: io l'ho lasciata stimare da persole illustri ^ 
la cui riputazione c cara alltk Chiesa , e le qt^ali 
avevano confidenza in me i Egli dà abbastanza ad 
intendere cosa sia il lasciare stimare Madama Gu- 
yon da queste persone , che avevano confidenza in 
IX. lui , aggiungendo subito dopo : lo non ho potuto, nè 
dovuto ignorare i suoi Scrìtti : e poco appresso : Io 
" r ho conosciuta : io nqn ho potuto ignorare i suoi 
' Scritti : io Sacerdote , io Precettore de' Principi , iq 
applicato dalla mia gioventù ad uno studio continua 
della dottrina, io ho dovuto vedere ciò ch'era evi* 
dente. Intendendo queste parole naturalmenle , ognu- 
no ne dedusse meco questa conseguenza : eh’ egli 
/' aveva lasciete stimare insieme co' suoi Scritti s 
queste persone che si addavano a lui , erano manit 
festamentc persone cui egli dirigeva: sopra le qua- 
li egli aveva ogni, potestà : le quali regolavano la 
' propria- catiraaBione secondo quella di lui:, egli ha 

la- 
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fasciato che stimassero MiiitatGuyon co' dì lei Scrit* 
ti : potendo distornameli con una sola parola , egli 
non ha voluto farlo. Ecco il senso naturale» e ine* 
citabile della Memoria dell’ A/ci vescovo di Cambrai. 

Ma cos’è per un Dottore» per un Direttore il met- 
tere in mano un Libro a’suoi j>enitenti» a quelli cui 
egli dirige » se non un approvarlo ? approvandolo si 
mette in mano a mille persóne» .molto più che se 
attualmente se ne facesse la distribuzione. Imperoc- 
ché converrà egli credere, che coloro a cui si la- 
sciava stimare Madama Guyon come una persona co* Jiut $*fr» 
s\ spirituale > e di una SÌ alta Orazione, non legges* 
sero questi Libri , in cui era ristretta tutta la- di lei ' 
spiritualità ? L’ Arcivescovo di Cambra'i confessa ^ 
eh* egli li conosceva . Dunque egli li lasdava legge- 
re e ‘Stimare con cognizione di causa, a quelli, cui 
boa delie sue parole li avrebbe tolti, per ..sempre . 

Essi dicèvano : Il Sig. Abate di Fenelop uon ha po- 
tuto ^ nè dovuto ignorare questi Libri: egli Sacerdo- 
te, egli precettore de Principi, egli che ha dovuto 
■sapere quello ch'era evidente, non ha dovuto, né pp- 
tuco ignorare se fossero evidèntemente stimabili . 

Egli ce li lascia leggere con questa opiniene : essi 
sono dunque evidentemente buoni : noi possiamo re- 
golare su questi Libri la coscienza nostra. Dov’é il 
zelo, dove la prudenza , dove 1’ autorità d’un Di- 
rettore se queste conseguenze sono dubbiose ? -Sen- 
za dubbio » bisognava indovinare ch’egli, avesse esa- 
roinata'Madama Guyon co’ suoi Libri conìtutto il ri- 
gore / ma -non con tutto il rigore 'teologico , nè fi- 
spetXA al pubblico: si scherza forse quando si ck* ' 

• E '3 de 
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ée abbagliare il mondo con queste vane distin- 

rioni ? _ ' 

. ' , ‘ • ■ 

$. IIL lllìuhn» sull' intenzione , e sull* questione 
di fatto . 

L'A&CIVBSCOVO DICAMBRAI. 

.... . . , 

T ■ 

X.» Il senso d’un Libro non è sempre U'senso, 

), o r intenrione deU’ Autore . Il senso del Libro è 
)> quello cbe si presenta naturalmente esaminando" 
,, tutto il testo: qualunque possa essere stata rin*’ 

), tensione od il senso dell’Autore, un Libro resta 
,, rigorosamente censurabile da se ' stesso senea 
■„ uscire dai sno testo, se il suo vero e proprio 
,, senso, ch’è quello'del testo, sia cattivo: allora il 
„ senso 0 l’intenxione della persona non fa scusare 
cbe la persona * stessa , sopra tutto quand’èssa è ‘‘ 
„*ignorante . Supponendo questa regola stabilita , e 
„ ricevuta da tutta la Chiesa , io non faccio cbe 
„ dire quello cbe il Vescovo di Meaux ..noo può , 
parimenti evitar di dire : da un lato egli èpndan- 
j, na i Libri di Madama Guyon : dall’ altro e^li le 
„ fa dire eh’ essa non aveva alcuno degli errori ac* 

,, cennati nella sua condanna . 


RISPOSTA. 

Xt. Arrestò qui il Leggitore per fargli ricordare^ 
che quello che si fa qui dire al Vescovo di Meaux 
ìnvebtato da un capo all’altro, come già è' stato 
XV. xvjC detto : dpreadiamò quindi il filo della Risposta. 


V AB,* 
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i’ ARCIVESCOVO DI CAMBRAI . - 

. XII. ». Quest» distinzione è differentissima da 
o quella di fatto, e di diritto, che ha fatto tanto 
fi strepito in questo secolo. Il senso che si presen* 

,, ta naturalmente , e cui io ho chiamato Sensus 
,, obvìut i aggiungenddvi T^aturalìs y è secondo me 
,, il senso vero , proprio , naturale , ed unico dei 
„ /Libri, preso in tutto il progresso del testo, e 
,, nel giusto valore de' termini ; se questo senso è 
,, cattivo, i Libri sono censurabili in se stessi, e 
„ nel loro proprio senso : non ^i tratta adunque dà 
„ alcuna questione di fatto sui Libri . 

\ 

‘‘risposta. 

XIII. Vuoj egli introdurre nella Chiesa una nuo\» 
questione di fatto? no, die’ egli, e non ù trMta 
d’ alcuna questione dì fatto sui Libri di M. Gufoii . 

Vi è per altro una nuova questione di fatto , poicÌ)^ 
accordando che questi Libri sieoo condannabili nel 
loto proprio senso , egli vuole trovare una via di 
salvarli nel senso dell’ Autore: e che ciò sia vero 
ascoltiamo le sue parole: iresti Libri sono condÀn- 
nabilì nel vero senso , proprio , naturale ed unico , 
preso in tutto il pro£resso del testo, s mrA £tusto ' 
valore de’ termini, E nel tempo stesso egli saprà 
trovare il. modo di discolpare la ^ua amica, e di 
dire che questo senso , non solo vero , proprio , na- 
turale y^e che si presenta a prima vistn , ma anco- 
ra unico , preso in tutto il pregresso del Testo , o ' 
«s/ giusto valore de termini, non è il suo. ' 

E ♦ ' XIV. 
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XIV. Se si trattasse d’ alcune parole »' d”alcune . 

proposizioni staccate , sarebbe forse permesso so* 
spettare della sorpresa , o della ignoranza *m qual* 
che passo j ma che ne’ Libri di sistema , come si 
dice 3 e, pieni di principi > si sia trovato il moda di 
spargere i» tutto il progf9tso del testo ^ e fteh giusta 
valore de' termini , un senso ^proprio » naturale ed 
unico, che sia contrario al senso dell'Autore j qùet 
sta non sarebbe , come lo suppone l’Arcivescovo di 
Cambra!, l’opera d' una persona ignorante, ma 
fetto del più profondo artifizio . < • 

$. IV. Sul rifiuto dell' approvazione del mio ttbro, 

L ARCIVESCOVO DI CAMBRAI. 

XV. n Io non ho voluto giustificare i Libri di . 
„ Madama Guyon coi sentimenti dell’ Autore : mar 

„ solo non condannarli al grado a cui li condannava 
,, il Vescovo di Meaux , poiché questa condanna 

terribile ricadeva sopra le intenziooi della perso* 

„ na stessa . 

_ RISPOSTA. 

\ 

XVI. Io. non so cosa egli voglia imputarmi con 
questa condtmna terribile , che ricadeva y non già 

. sul ^ Libro di Madama Guyon, ma sulle intenzioni 
della persona. Nella condanna d’un Libro, nè io 
nè chicchessia non abbiamo mai pensato di cóndan* 
Bare il senso , e l’ intenzione d’ un Autore io altro 
modo , die prendendo la serie del suo testo , ed il 
giusto valore dei suoi ffrmi/is ..Questa sottigliezza, 

» che 


\ 
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die àii si. fa. rivolgere contro la persona) è a me 
ignota non meno che- agli altri. L’ Arcivescovo di 
Canabrai può egli dire di buona fede , che il mio 
Libro ) cui egli ha ritenuto una sola notte > e de! 
quale egli ha solamente scorsi i titoli ) gli abbia 
mostrata ua’ altra iilten:!ione ! In ogni caso egli 
avrebbe potuto disingannarsi lèggendo il Libro i nel 
gitale io non ho neppur pensato a rilevare le'inten* 
zioni di Madama Guyon > in altro modo , che col 
giusto valore dei suoi termini ) e col progresso dèi 
suo testo, e dei suoi princìpi. Conveniva forse in> 
putarmi un' intenzione chimerica , per servirsene di 
pretèsto per il rifiuto d’una approvazione! Ma ve^ 
diamo ora com' egli % Imbrogli nel sostenere 'questo 
vano pretesto . ' ' 

I.' ARCiVBscoro m cambrai. 

XVII. ))'ll silenzio cui iò voleva portare alt uU 
fi timo grado f non era che per non imputare col*** 

)) Vescovo di MeaUx a Madama Guyon Un sistema 
,, evidentemente abbominevole . S’ egli aVesse sol* 
tanto condannato il Libro di questa pèrsónà , di- 
iy cendo che poteva dedurre dal suo testo degli et* 
fy rori , cui ella non aveva/avuto intenzione d‘insè> 

,, gnare, egl| avrebbe parlato senza contraddirsi, 

)) ed in conformità dell' Atto che egli aveva detta- 
,) to " . Ciò si vede* chiaramente : 1’ Arcivéscovo di £«; ,<^,4 
Canibrai non saprebbe che dire senza il èOntiPuo”* 
ricorso all’Atto inventato, cui egli cita id ogni li- 
nea . Continuiamo : ,, ma imputarle (-a l^ladama Gu- 
. you )„ un sisttma sempre sostenuto, ed evidente- 

„ men- 
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„ mente abbominevole » quest’ era ua contraddirsi 
t, per attaccare le intenzioni della persona» e que- 
„ sto è quello che io nou credeva dover approva* 

RISPOSTA. 

XVIII. Lasciamo da un c^nto la contraddizione» 
la quale non cesta d’ imputarmi contro la verità de> 
gli Atti: quella in cui cade egli stesso è evidente. 
// Poetavo di Mfduìe dtvtva dir$ cbt si potgano dsr 
durrt dal ttsto di Madama Gufon degli-, errori , 
eh' essa non aveva avute intemioae d' insegnare» 
Quindi nel senso dell’ Arcivescovo di Cambrai » io " 
non poteva condannare Madama Guyon se non per 
conseguenze. Egli non si ricorda quello» 
che ha detto > che il di lei Libro era censurabile 
in se stesso , nel sua senso naturale » proprio , unico » 
ahe sì presenta a ìprima vista , e che di più e vero 
secondo la connessione del discorso y ed il giusto va- 
fwe de termini . Ma un senso preso in questa ma- 
niera non è un senso tratto da conseguenze .. Dun- 
que più che per mezzo di conseguenze ; dunque im- 
jnediatamente » e nel suo senso » non solo naturale 
e proprio » ma unico ancora » bisognava condannare 
.questi Libri . 

XIX. In questo unico tento appunto ti trovavano 
queste abbominazioni , mentre evidentepiente il te- 
sto non può essere censurabile che per questo capo*: 
dunque tali abbominazioni non si deducevaiio da 
conseguenze , ma si trovano nel testo medesimo, 
nel suo senso proprio ed unico ^ seconda tutta la 
». ' con- 
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èiìHneJSiOHe del discorso > ed il giusto vstlore de* ter- 
mini, ■ * ■ ,' 

XX. In conseguenza I il voler far dire al Vesco- 
vo di Meaux , che questo senso unico del Libro' è 
contrario all’ intenzione dell' Autore , è un volermi 
contro la .supposizione render complice della più 
perniciosa di tutte le illusioni « 

XXI. Quegli adunque che si contraddice è l’ Ar- 
civescovo di Cambrai , e non già io ; poich* egli as- 
serisce da un lato, che questi Libri favoriti sono 
censurabili^ da se stessi nel loro senso naturale» 
proprio , unico , che si presenta a primo tratto i e 
dall’ altro ’ch’^ essi non sono censurabili, che per 
mezzo di conseguenze • 

XXII. E* parimenti un contraddirsi l’ insegnare 

da un Canto, 'come fa’ l’Arcivescovo di Cambra!', 
eh’ egli ha 'già condannati questi cari Libri nel loro 
vero , proprio , ed unico sènso : è dall’ altro il non 
trovarvi altra materia di condanna , ' cibe degli equi- 
voci , delle esagerazioni ' che sono ad. essi comuni 
co' Santiy ed. un linguaggio mistico y il di cui senso 
è buono , ed ai quale pure non ' si oppone , che un 
senso rigoroso , a' cui /* <Autore hèn ha mai posto 
pensiero . . . * . 

XXIII. Ma egli è poi vero del pari, che con 
tutte queste arguzie l’Arcivescovo di Cambrai non 
esce'd’ imbroglio . Coloro a’ quali egli ha lasciato 
stimare ì Libri di Madama Guson y non indovinava- 
no questo senso dell’ Autore contrario al senso pro- 
prio y naturale y unico y che i^irava la connessione 
del testò . Quando egli dice che egli bà lasciata 

' Sti- 
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Stimare la persona « e non già I Libri , ‘abbiaoio to^ 
diito il contrario dalle sue proprie parole . 'Quando 
J3.UÌ iofTd aggiunge : ‘ 2 S(o« posso io aver/a lasciata stimare co- 
’ me la stimava io medesimo % cioè- senza stimare i 

Ktp, 

•i 4 . suoi Libri , egli si condanna da se stesso j poicitè 
egli non può stimare de’ Libri, per la difesa de* qua- 
' li gli si vedono fare degli sforzi cosi grandi . 

XXIV« Finalmente quando egli scrive queste pa- 
role : Jo non ho voluto giustificare i Libri co' senti- 
menti dell' tutore , ma solo non condannafli : cosa 
farà egli succedendo il caso, mentre‘può succedere 
infaliibilmente , in cui convenisse condannare un 
Libro cattivo ? Sarà forse accettata In di lui rispo* 
sta , che se gli vogliono far condannare delle inteo- 
sioni personali? che mai egli può-aver avuto untai 
disegno i che mai egli non ha immaginata una tale 
scusa ? Si si contraddice necessaria mente in 'una rà- 
sposta di questa natora } mentre bisogna dire ‘da un 
XtUdtnt canto , come ha fatto l' Arcivescovo di Cambrat 
nella sua Memoria, ch'egli scusa Madama Guyon 
pesando il valore di ciascheduno de’ suoi termini ; • 
dall’ altro che i suoi Libri sono condannabili e per « 
la connessione di Questo discorsi, e per il giusto va- 
lore de' termini. Quindi, checché possa dire l’Arci- 
vescovo di Cambrai , egli introduce una nuova que- 
stione di fatto nella condanna de’ Libri di Madama 
Gufon : ma una questione di fatto intieramente 
senza esemplo. Nella questione .di fatto cui egli 
pretende aver evitata, tutto 'è p'ieno d'esemp) bene 
0 male, citati : si.senton risuonare da ogni lato i 
tre Capiceli I ed Onori0| U quarto, il quinto, ed. il 
' . , eesto 
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ttito CqiicIIìo ec. La questione di fatto che primo 
di tutti l’Arcivescovo di Cambrai mette sui tappe* 
to non è preceduta da verun esempio > c tutto in 
, questo Prelato è singolare . D'altronde la questione 
di 'fatto ch'egli introduce» non ha nè principio» nè 
fine »' e non può mai estere ritolta ; poiché in quel- 
la di quest'ultimo secolo» la quale: egli fa risalire 
ad un tempo così rimoto » si oppongono testi a te- 
sti , e parole à parole» il che può essere la materia 
d' una 'disputa ma >air incontro nella questione dell* 
Arcivescovo di Ombrai » egli non oppone a/fa C9H- 
vaisioae ed, al valore delle parole y ed al senso uni* 
co che ne risulta » se non un’ inceneione , la quale 
non si può penetrare giammai donde ne segue che 
non si può più confutare nè Pelagio , nè Ario » nè 
Nestorio , nè alcun altro Eretico» nè i loro difenso- 
ri. Ecco quello che ha intcapreso l’Arcivescovo di 
Cambrai per giustificare la sgraziata condotta » che 
gli ha facto lasciare stimar i Libri di Madama Gn- 
yon» e ricusare la sua approvazione alla giusta- cou- 
danna che se ne voleva fare . ' . 

art 1 C O L P V. ' 

Sii coll oquj con, Madama Gujon y e sopra il tìtolo 
d' amica . 

L £.cco sii questo proposito quello eh* io trovo 
stampato nella prima edizione della Risposta dell' 
ArcivescoTO di Cambrai» cui tengo presso di me^ 
y I si vedrè ciò eh’ egli diceva naturalmente . 



7 % CpVTAO Oli BRAO^RZ 

», ’ • .il ■ " ' t . i » * li' 

1. ARCIVESCOVO DI CAMBR^f. 

. , II< » Del resto bisogna spiegare, qaeite |>arolc 
‘ }) della mia Memoria**.: h l'.bo •ugdutà' speric^t 
tutti Io II mondo sapeva in fatti, che io 

„ 1 aveva veduta assai spesso ; per iscùnarla ,> e per 
tf aver dovuto prender cognizione della di lei spiri* 
,, tualiti. Ecco quello che significa questa parola 
tt sposso. Ma 000 significa peraltro de'colloquj fre* 
„ qnenti. La naia estrema assiduità a Versailles fai* 
n ceva ch’io andassi rare volte a Parigi*! £* vera^ 
M eh essa pattava di tratto in tratto per Versailles 
M andando a visitare una delle sue ^pareoci v ma 
„ quantunque io l’abbia veduta’ un ^gran numero di 
„ volte in più di quattro anni, è vero tuttavia che 
n questi colloqu) , rapporto a questo spazio di tem* 
M Po ) non erano frequenti **. .. V- 

rlll. Quale inviluppo in questo discorso l-Eglit non 
u se debba confessare d’ aver veduta spesso Madama 
Guyoo . Egli fa una dlscinsiooc' sottile come sopra 
un punto di Teologia. Perunto è vero eh’ egli si è 
sempre scusato d* aver veduta spesso qnesta.femmiea ; 
così poco vantaggiosi egli credeva i suoi legami eoe 
questa falsa Profetessa piena d’errori, eidivfsiooii 
ed il noondo, è pieno di persone' irreprenùbi^i ^Ue 
quali raccontano senza difficoltà , cb' egli'ha leeteiHH 
to loro d averla appena, veduta due o tre tolte'! 
checché tm sia senza esaminare quanto fieno' stati 
frequenti i loro colloqu}, il numero de’ quali egli voti! 

reb* 
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rebbe dimiouire ; basta eh* egli I’ sabbia veduta a 
grado di ebiamaTJa sua amica, ed afnic» d’ una così 
•trecta corrispoodenza, d* dna così gran'distinzione, ' 
,che, abbia detto dappertutto Beila sua Memoria, ^ 
nella sua Risposta, che la riputazione dì questa fem- 
mina era inseparabile dalla sua propria# ’ ' ■* 

»», it#. elf 

ARCÌVBSCOVO DI CAMBRA^ . 

IV. „ si sapeva che .io aveva veduta’, e stimata 
5 > questa persona: quelli che mi sollecitano a con* 

), dannarla* la chiamavano mia amica. Nel risponde* 

re ad ..essi io parlava il loro linguaggio, e dava 
SI il nome d’. amica ad. una persona che io aveva 
s, molto stimata . ** • 

^ t . - s * • 

t ... I , ^ - 

# RISPOSTA. ■ . ’ t 

V. L' Arcivescovo di Cambrai non sa meglio' se 
debba chiamare Madama Gujron sua amica , che se 
debba confessare d’ averla' veduta spesso. Non era 
desso che la chiamava ana amica : e se le dà ora 
questo tieplo così sparso nella sua Memoria,' non lo 

— - ■ , ' V Ir • •• 

fa eoe per compiacenza, e' per imitazione; e perchè 
quelli che lo sollecitavano a condannarla, ià'chiamà- 
^ano in questo modo: egli dà quel gito che vuole 
elleisue parole; non meno sulle pià lievi cose 'che 
sella dottrina:! non si sa mai se sia desso Vhe' parli 
colle' proprie «parole, o se parli a nome d’altri, per 
un impressione esterna, e se si volesse, ad bomtnem. 

<^uaoto è disgraziato ed incerto di se stesso chi de- 
ve .sempre svincolarsi con qualche sottigliezza' 5 
FUiebè. tutto il VA# commercio non i e aggirato f cbè ntà, , 

suU 
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suJla. spiritualità di Madama Guyon j egli non se 
ne scuserebbe tanto»' se non conoscesse in sua co-> 

^ scienza I che questa spiritualità» cui egli trovava così 
bella » era nell' opinione di tutto il mondo non solo 
odlbsa, ma apcbe , per servirmi de’ suoi termini | 

jtvii'’**”' • 

ARTICOLO V I. 

Sull’ approvazione' de’ Libri manoscritti 
di Madama Guyon , 

$. I. Ciré f ^rcìvticov» di Cambrai ha saputi tutti - 
It vishai di questa femmina . 

LARClVfiSCOVO Di CAMBRAI. 

Prif. ciaf. I. „ Passiamo ora al fatto che il f Vescovo di 
M racconta . Egli asserisce d’ avermi mostra. 

}} to su’ Libri di Madama Guyon tutti gli errori , 

)) e tutti gli eccessi che abbiamo intesi. Vuof egli 
g, dire con ciò d’ avermi portati i Libri» ed’ avermi 
fatto vedere questi errori , e questi eccessi ? si 
j» potrebbe credere eh’ egli lo volesse persuadere : 

,» ma pertanto egli non lo dice positivamente , La 
sua memoria cui dipinge franca e sicura » non gli 
I permette d’ avanzare questo fatto,.** 

R 1 s.p o s T A . 

II. L Arcivescovo di Cambrai non vede se non 
quello che. vuole, e nega anche quello che ha sotto 
agli occhi . Non v’ è niente di più chiaro di queste 
^ paro* 
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pirofe iella mia Relazione. Io éntrai uellaconferen- 
za ( col Sig. Abate di Feneloo ) pieno di fiducia , ' ' 

cth moìtrandogii su Libri di Madama Gufon gli ec- 
cessi che abbiamo intesi ^ egli accordasse cV ella era 
ingannata. Non si mostrano de' fatti sopra ds Libri 
che non si portano : quindi io aveva detto poco in- 
nanzi , parlando di questa medesima materia , che 
r .Arcivescovo di C ombrai aveva vedute queste cose ^ 
e molte altre non meno importanti: non era quejto 
un racconto eh’ io 'gli facessi : io assicuro eh’ egli 
le ha vedute; Io raccoglieva tutti questi fatti 
esporglieli y e la conseguenza fu Ji mostrarglieli t(- 
fettivameote su* Libri . Perchè del pari non avrei 

10 portati de’ Libri 'che si accorda ch’io aveva pres 
so di me? ma cosa serve all’ Arcivescovo di Cambrai 

11 negare che io gliene abbia fatta la lettura, poiché 
egli Bnalmente confessa nelle parole seguenti eh’ io 
gliene ho fatto il racconto ì 


U. ». XVII. 


, t* ARCIVESCOVO DI ÙAMBRAI 

III. ,, e’ vero unicamente che jn una assai breve 
1, conversazione , cui egli chiama una conferenza , 
), mi raccontò queste visioni . 


RISPOSTA. 

■ / 

IV. Io non so ancora quale arguzia possa trovare 
r Arcivescovo di Cambrai nell' accordare questtvrac- 
conto piuttosto sotto il nome di conversazione , che 
sotto il nome di conferenza . Checché ne sia , egli 
non negherà che si sia tenuta in^sua casa ad ora fis- 
sa , chiamati i suoi amici un dopo pranzo, e quanto 
Jitss. Cont. Quiet. ec, T. IV. ' F „ egli ^ 


t 
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' ■ ■■ 

egli volle , poicfcè io mi vi era recato per queste < 
Quello eh’ io gli raccontai è estese piu'^4lffusiincr.tè 
Jt.f. ?>■'«*’* Edizione della sua ÌLisposta 'r^r 

1. f.»4. raccontò (dice il Vescovo di Meaux), che Madama 
Gvjron «’ immaginava di crepate per uija" piénepea 
, di grazie , e di spargere questa pienezza sopra. Ì4 

persone che si trovavano silemìose vicino a. lei , Egli 
aggiunse , eh’ essa aveva predetto che verrebbe un 
tempo ^ in cui sì diffonderebbe copiosamente f Orazio» 
ne nella Chiesa : eh essa era la 2)onna dell' %Apoca‘ 
iitse) e la Sposa al dì sopra della Madre del figlino- 
lo di^ Ibio . Non si pensi egli adunque più di negate 
eh’ io gli abbia raccontati questi fatti importanti . 

sorte# cui egli medesitno confessa esse- 
*’• ze state bastanti a {^t condannare Madama Goyon» 
o eotne folle ^,o come efnpìd s' ella avesse parlato iti 
. I tal modo Seriamente di se stessa ^ meritavano d’ ess^ 
're esaminate a fondo. 

' . ^ ' • ' > ■ :C 

f t $. II. Che l Arcivescovo di Cathhrat ' 

" ” mitiga , e scusa tutto, ' ' . 

I. ARCIVESCOVO DI CAMBRAl < , ,, 

I 

nu. risposi| a. ch'essa era folle, ed empia sé 

,, aveva seriamente parlato in tal modo di.se stes* 
^5, sa . a. Rimarcai che molte sante anime avevano 
#»■ raccontato per semplicità certe grazie particolari 
ma in un genere sommamente inferiore agl’ iOsen- 
,, sati prodigi di cui si trattava. 3. Io dissi, che 

i, questa persona m’ era sembrata d' uno spirito in» 

j, clinato all esagerazione sopra le sne sperienzer 

. . , • ' ' ' >» 4* Ag* 
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4^ Aggiunsi le pirole - di $, Paolo : provare gli 
j, spiriti . ” ■ 

‘ R I S f O s T A 4 

' VI. Vuol egli aver dette tutte queste cose? io 
lascio passar tutto j >e eoncfiiudo i K che secoodo 
.lui Madama Guyon appaxiv» imlìnata à4 e/agerart 
U proprh ip6rì$nt$j cioi quelle che le parevano 
vantaggiose: carattere orgoglioso cui egli è costreC* 
to a confessare, a. Che egli voleva indebolire la ve* 
riti del mio racconto con questa condizionale ^ Sp tir' 
la avessi parlato seriamente in tal modo di se stessa» 

Questo e ciò eh' egli fa più alla scoperta in so* 

”guito « , ; ' ’ * . 

? t* ARCIVESCOVO DI CAMBRAI . 

VII. n Le cose che il Vescovo di Meaux mi rac* 
contava erano per me nuove « ed incredibili. Io eoo- 
n fesso che cominciai a diffidare un poco della pre* 
venzione dì questo Prelato contro questa persona# 

)) Non riconosceva in tutte queste cose alcuna trac- 
,t da de'sentimenti che io aveva sempre creduto di 
vedere io Madama Guyon# ' 

rii h:. RISPOSTA'.' ' 

"''^’VIII# che) r Arcivescovo di Cambra! non Sape- 
‘^yà'nulla di queste prodigiose comunicazioni di grazie, ? ' 

‘ t suoi amid non gliene avevano mai detto nulla ? op- 
* pure esse non erano vere ? si vuol forse farmi prò- 
^ dorre le Lettere originali t che ne formano la prova 1 
io ho atfeenoato nella mia Relazione quelle di Mada- 
tha Guyonv^le quali confermano tutto quello eh' espon. 

- Fa fo : 
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go ; bisogna o credermi, o smentirmi sinceramente 
sopra de’ fatti , contro i quali non si cita nulla , e 
, \ de' quali lo ho la prora in mano . Se 1’ Arcivescovo. 

di Cambrai ne dubitava-, egli doveva esaminare a 
fondo la materia nel tempo, che io aveva, oltre-Je 
Lettere che ho tuttavia , i Libri che ho restituiti , 
e i quali m’ aveva fatti affidare egli stresso: ma al. ^ 
Jora egli non dubitava della verità de miei discorsi j 
ed ora non ardisce già d accusarli di falsità , ma si 
contenta di s.alyarsi con de’ sutterfugj . » • • 

' V ■ 1 

, l’ ARCivfisqovo m cambrai. ,, ^ 

.. IX. Madama Guyon m’aveva dqtto molte volte ; 

**"• 'T j> che essa aveva di tratto in tratto certe impres--. 

,, sioni momentanee, che le apparivano all istante, 

» it medesimo delle comunicanioni straordinàrie di. Dio, 

„ e delle quali non le restava alcun vestigioul mu^ 

„ mento dopo .... Aggiungeva, che secondo la re.-, 

- „ gola , rimaneva essa nella via ojCii»"deIla pura^ 

Fede, non fermandosi mal- votóhtariamente ( sopra, 
j, alcuna di queste cose v .. ..-•Questa regola è quel- 
,, la del bealo Giovanni dalla CroM . . « . del P, 

„ Surin , j-pprovato dal Vescovo di Meauif . Questo 
,, Autore osserva che delle anime Santissime posso- 
,, no restare ingannate per artificio di satanasso, come. 

santa Catterina di Bologna Io., fu per tre anni 
„ da un demonio sotto la figura di.GesucrUto > 

Égli maneggia questo ragionamento per , cinque 
pagine, con quelle. ripetizioni ,?dalle q^ali^, si y^de 
un- uomo che non essendo mai contento /ii quello che, 
dico, non fa che tlpetetlu . , . , 
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X. Si' vede com’egli mitighi ^ e scusi gli eccessi 
idi Madama Guyon : ma egli è in errore: essasiar- 
restava cosi bene a queste visioni , che ne veniva 
a delle pratiche j le inculcava seriamente e con 
una sicurezza sorprendebte , e le faceva servire di 

• fondamento ai. suo stato» come 1’ ho fatto vedere 
nella mia Relazione . Ella si appo-^°ia in un modo 
terribile sul sogno che. ho raccontato » ed in cui 
1 Arcivescovo di Cambra! alFetta di non trovare nien- 
te di cattivo, se non d’ essersi preferita alla sanca 
Verginei dissimulando l'idea infame che io non vo- 
glio ricordare: questo è quello, che nè il Padre Su- 
rio, nè alcuno fra gli Spirituali ha ipai approvato: 
tuttavia l’Arcivescovo di Cambra! scusa quanto pub 
ia sua indegna amica , e vorrebbe darcela come un’ 
altrz santa Gatterina da Bologna ; 

5 . III. Cb$ /' .Arcivescovo di Cambrài ha voluti 
I poter giustificare Madama Guyon..^ 

t’ ARCIVESCOVO DI CAMBRAI . 

f a ' t 

XI. ,, Quando io protesto davanti à'Dioi che 
,, non ho letti i Manoscritti, il Leggitore boh deve 
i, sospettare d’ alcun artifizio .... Se fosse vero 

. ,ì che io li avessi letti , e se io fossi capace' d’ar- 
,, tifizio, non avrei riguardo di far dare al Vescò^ 
„ Vo di MeaUx da Madama Guyon questi MadosCtic- 
„ ti cui io avessi conosciuti atti a scandàlezzar-^ 
»i lo . * . Questo Prelato faceva conosceré di èsser 
1 F 3 i, z«- 


MtUt,. Set., 
II. », 1 \. 


Srp, p. il, 
>t- »4. à-e, 
f. Jl. 


U contro CtrBRRORI 

„ xeUnte contro l' ìllosione , e prevenuto contro i 
„ Mistici . Egli ripete > e svolge questo ragiona* 
mento io.cento diverse maniere, ' ' ’ ^ 

, ^ !... , ■ 1 ■ it! 

, . , , R I S F O S T A , I 

XII. Mi vuol egli lodare, o biasimare quando unii 
ice insieme queste due qualità? io mi mostrava ii* 
tante centro l' illusione % e prevenuto contro i Mhti^ 

' e* ^ Per zelao!<e contro l'illusione chi'non>>lo è? 
per prevenuto contro i Mistici , quest è un .colpo cbe 
mi si icaglia , ma senza ragione ; se non volesse cfaia> 
mare prevenuti contro i Mistici quelli,' che* lo sonò 
contro Molinos , il quale è un Mìstico d’ uns specie " 
strana , favorito nulladimeno da Madama Gttydn',v'p 
dfir Arcivescovo di Cambrai. Ecco una delle ragia* 
ni, cbe avrebbero impedito ajl’ Arcivescovo di Cam* 
brai di comunicarmi i Manoscritti di Madama Gù* 
yon, s’egli li avesse letti; checché ne sia, egli mi 
ba messi fra le mani questi Eibri pieni d’ assurdi 
d’ ogni classe ; per cauto che un uomo sia , o la fi» 
ducia , eh’ egli ha in un genio sublime che sa raggU 
rar tutto a sua voglia, o qualche altra ragione so- 
migliaote, accieca gli uomini, Dio $r serve di que-, 
ste disposizioni j e manifestamente per un consiglia 
delia di lui Sapienza questi 5critti contro Ogni ap^ 
parenza sono giunti nelle mie mani ; Dio voleva che 
■I’ ilhisìooe restasse scoperta,' e f Arcivescovo dì 
Gambrai era troppo disposto a scusarli.' ‘ ‘ 

•.^iiXIII. A che serve ora disputare s'egli abbia ^ 
Non. abbia letti 4 Manoscritti, che-' ha ''méssi fi’a iu' 
ode mairì^ iAieiamogli dire le còse ^le piò incrédi^ 

bili* 


♦ 
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Checché ne sia, egli non può negare ì» 
«oftfessiooe che abbiamo intesa, di non averne odi- 
to dalla mia bocca 1’ intrinseco , e le circostanze /e 
più aggravanti . Tuttavia pure dopo questo racconto 
egli la chiama sempre sua amton ^ egli crede, come 
ci è veduto, /a propria riputazione inseparabile da 
quella di questa falsa Beata j' egli. mi ricusa la sua 
Approvazione per timore d’essere obbligato a con- 
dinoarla ép Dopo il racconto ^ tanti eccessi , egli 
Bon ha voluto èsaminaf cosa veruna con me , perchè 
non voleva essere convinto , od obbligato ad abban- ’ 
donare un. amica che Io disonora colle stie fanatiche 
ttravaganze non meno co’ siioi errori . Finalmente 
siami testimonio il Cielo e la terra ', ch‘ egli soh» 
con questa falsa Profetessa è la cagione de’ torbidi 
deila Chiosai come io ne I’ ho ‘convinto colla mi| 
{Lelaziene,' > . ' . ; . 

■: i.AKT I C O LQ VII. 

'■ Osservazioni prima della pubbticasiohq f 

“ del Libro dell’arcivescovo di Gambtai‘. 

-oì; ^ 

sitìlà'mk ignwimzn ntlh vie Misticbéf'^- 

i-. ‘ « ' / • . - 

, IVf A&cuyascovo DI pAMBjgAI» . ; i} 

■ , «'?■? rvu Tc;!'': . ’ ‘ i , I ■> 

L ,»;lo'ho scrittoi e pef qual ragione ho io scrit- ^ i». 

Il Leggitore npo deve sorprendersi. che 
,» io abbia date al Vescosp di Meau» , delle Memo- ' 
rie sulle vìè> interne } poiché questo Prela td.nCv le 
^ domandi: ggli deve ricordarsi, chg quando fu £at- 

c il/d > F ♦ » to 
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to entrare Io quest. etame , egli non aveva i»a! 

„ letto nè s. Francesco di Sales , nè gli altri Libri 
„ Mistici , come Rusbrok , Arilo > Taulero , da’ qaa- 
), li egli dice > che non potendo concbiudere • niente 
■ n di preciso sulle loro esagerazioni* si voile piutco- 
„’$to abbandonarli, ec. “ ? . . 

ir. Questo è quello che fa conchiudere all* Arci" 
vescovo' di Cambrai , nella sua Risposta latina a 
Monsignor Arcivescovo di Parigi, che io fossi igno- 
rante della via Mistica : Rjudij i^n imperhus hu/ut 
doSrina . 

ftg. III. Egli prova pure Con una delle sue lettere , 
d’’ avere scritto d'elle Memorie , ma per obbedienza* 

IV. Aggiung* egli un poco dopo , che /a dottrina 
de santi Mistici era in peritilo : Il Vescovo di Meause 
no» li conosceva voleva condannare l' amore di- 
sìnteressato , ec. 

Risposta.. 

V. ‘L Arcivescovo di Cambrai aveva dunque il 
massimo torto sottomettendosi ad un uomo così igno» 

V tante nella’; materia di cur si trattava. 

VI. Egli conosce indubitabilmente io* sua coscien- 
za j che' si può èssere istrutto ne’ princip)- della vi- 
ta interna, e spirituale senza aver pensato a legge- 
re nè Rusbrok , nè Arfio , nè pure Taulero > Autori 
de quali io non veggo , die f Arcivescovo di Cam- 

' brai si sia servito : mentre rispetto a s. Francesco 
- di Sales, senza legger molto, lo confesso di nuo- 
vo, il suo Trattato dell* Amore di Dio ì- io ' aveva 
Jette con attenzione , e sopra tutto dacché sono Ve-, 
■ SCO- 
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SCOVO > e Direttore di Religiose, ^ le sue Lettere » 
Bcllei^utli io trovava lutti -i «uoi prlocip) , e pari* 
menti i euoi Colloqui . S’t io non aveva creduta no* 
ce ssa ria. una profonda lettura del Beato Giovanni 
dalla Croce 4 aveva letta santa Teresa sua Madre. 

Ma che } mi si vuol forse obbligare a far pompo 
delle mie letture? Io bo letti- i Mistici quanto ba< 
sta per convincere 1‘ Arcivescovo di Cambra! d'aver- 
li sorpassati con eccesso: parlando sull'Orazione , iti 
ho fatto il mio tesoro della parola di Dio, senza dar 
nulla , per quanto ho potuto , al mio proprio spirito ; ed 
attaccato a’ Santi ^dri-^ ed a’ principi della Teoio* 
già,, di cui la Mistica è uii ramo, se io d'altronde 
aveva poca deferenza .all’ autorità di -certi Mistici 
a motivo delie loro esagerazioni, come i'Arcivesco* 

Vo di Cambrai me Iti rimprovera ), egli non doveva 
obbliare Suarez., cui j*o aveva citato negli Stati 
d' Orazione t il quale "è espressamente a favore di 
questo sentimento < ‘ . ' 

VII. In quanto a quello che qni aggiùnge l'Arci- 
vescovo di Cambrai, cioè che io -voleva condannare 
r amore disinteressato : mi si risponda se sia per* 
messo avanzare no fatto di quest’- importanza , sen* 
zi recarne, la minima > prova ? Se si pretta fede all' 
.Arcivescovo di -Cambrai, io metto io. pericolo la 
Mistica colla mia ignoranza t io voglio condannare • 
la Scolastica: £' egli .giusto,- lo ripeto,' il non esi- 
gere, che da me la piova a tatto rigore, alla guaiti 
pure ìq veglio obbligarmi,^ cd.il credere aH'Àrcivc* 
scovo di. Cambrai sulla' sua parola ? * • : . 

Vili. Del reato, casa impettn che io sia stato 

que- 
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•ri 


< 


quegl! che l’ha lavictto a darmi delie Mémorie so* 
pra questi Autori , posciachè io confesso ingenua* 
Biente > che desiderava , eh' egli facesse meco un* 
amichevole confidenza ì noi vedremo ben -prMto le 
conseguenze eh' egli pretende trarre da- un fatto 
cosi inditferente i ma bisogna ^rima vedere dèU'/al* 
tre vèriti • „ 


‘ t • l I . . 

$. II. Dtg^i itpedienti dilf yifciv«scov9 dì Cambr^^i 
coHtf9 Modamd GufM» 


- ’IX. n Madama Qujoa non era il principale og> 
li' getto dei Vescovo di Meiut in- fuetto' affare t> 
Una femmina ignorante e senza ctediteb pet stf 
s» stèsia >' non poteva far. paura seriamente ad a^ 

^ CBOO<. ** , ■ • t ■ u-i 

' RISPOSTA. iv» . 

' ; ■ 0*- i . V* . . I 


venire T AxciecscóvO 
di Cambra! , come ho gii osservato nella Reiazin* 
ne : egli si • stupisce , che si abbia .avuto panni di ' 
questa povera schiava , afflitta da dt/tri 9 da oi* 
hrcbtjy 9 età mssuna scusa a difendè', pub egli 
parlare in questo modo» mentre di lei si vedono tanti 
partigiani zelanti ? I.' Arcivescovo di Gamhrai » che 
la difende pili di tutti » vuole che si taccia rispetto 
f, . a' lei » e se le lasci spacciare tutto quello » che le 
piace per fortificare un partito possente.^ Tuttavìa 
sfugge a questo Prelato» eh' essa ptr s9 i s9niatcr9i 
dito, per far risaltare ih credito gb’ esse aveva col 
paezzo de’ suoi amici. t fnv 

ti. * 



; aìu. / s 

I. AR* 
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Di' (^uriTisTi ec. 

• I,’ ARCI VESCOVO DI CAMBRA!. , 

' . XI. » Bastivi farla tacere » ed obbligarla ^ a riti- t*S' 
„ rarsi in qwalche solitodioe'riioota , dove essa boa 
^ s'itnpacciassè bella direzione dell’ anime; basta* 
va sopjwiraeré i suoi Libri , e tutto era finito ; 
questo era l’ espediente che io aveva proposto da ^ 
«principio**, , 

< RI S’ > OSTA. - 


XII., Se non si conoscesse quanto l’Arcivescovo 
di Cambrai favorisse Madama Gufon ^ si rileverei)* 
be ciò dagli espedienti che propone contro di essa. 

Bastava in fatti abolire cinquanta mila volumi , che 
corrono in tutto il regno, con tutti i Manoscritti 
antichi e nuovi , i quali cento mani note ed ignote 
trascrivono per distri’ouirll io ogni Iato ; tutto era 
finito senza fare tante* censure, nè tante confuta-- •* 
zioni , od istruzioni contro una perniciosa ed insi- 
nuante dottrina , Bastava farla tacerei e permette* 

' re intanto ad un Arcivescovo di prestarle la sua 
penna . Ecco in qual modo si stabilisce il Quietismo 
facendo vista di estinguerlo , • 

^ ^ *. arcivescovo di CAMBRAI. ^ , 

XIII. t)» Madama Gnyon da sé sola non era nuU tttt- mV 
^ lat 'io era quegli che il Vescovo di Meaux teme- *’* 

^ ti.-/ I . ^ 

I r^.-.S ’.R t-S f X)lS T- A . f 

XIV. lo Io temeva in fatti ,* come s. Paolo dice; ^y^ 

va a’Cfalati; pm$9 vet} h vi fernet io temo per U- 

/It ^ 


1 


/ 
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9 » CONTRO ORI 'BRkOAÌ 

1 

voi: ed io Osservo^ di niiovò che Madama Guyoti) ìi 
quali da se tòta non <■ tra »#//«, • era ‘formldabilè 
per, un difensore come l'Arcivescovo di Gambfài . 

$. Ili. L ìnteUigenza fra l',Arciveicovo dì Canibntì t 
e Madama Cuyon comt conosciuta . 

t’ ARCIVESCOVO tìi CambrXi; 

‘ . 1 

/ 

XV. Questo Articolo., è importante per le sud 
conseguence . L Arcivescovo di Cambra! ripete qtfi 
la mia .Reiaeione y nella quale io racconto franca- 
mente t che io era inquieto pér.Jui sulle voci che sf 
spargevano eh egli favorisse in segreto Mad. Guyony^' 
e l'Oraeione de’nuovi Mistici. Egli si compiace 
di dire che in tra certo tempo ' Ora io stesso ed i 
miei conhdenti che le spargevamo, oche le faceva- 
mo valere : bisogna dimostrare' 11 contrario colle sud 
stesse parole . 

' - ' R I s P ò S'T A ; ' ’ 

XVI. ^Richiatniamo in poche parole i fatti Conte- 
nuti nella Memoria di questo Prelato, e nelle due 
Risposte alla mia Relazione’. Egli conosceva 'Mad; 
Guyon dall anno 1689. egli la stimava egli la /rt- 
sciavà stimare i egli ave^a de’ legami con essa : es- 
sa veniv'a a Versailles ‘dove lè visite èrano molto 
frequenti ; egli la chiamava sua arnica^: tutto il 
comraerzio s aggirava sulla spiritualità , e sull’ Ora- 
zione . Egli era cosV strettamente unito con essa , 
che si credeva obbligato ad informarsi sdelia sua 
condotft per la reazione -eh' essa operava contro dà . 

* lui 
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I4ÌÌ stesso i e, sopra questa fondatrenCo egli ha di- 
chiarato dappertutto, e nella, sua Memoria, e nella 
sua Risposta, che Ja di lui riputarione era insepa< 
rabile d» quella di questa femmina . Ecco senaa xxnr"."” 
dubbio qn vincolo ben stretto , e ben nóro : le vo- **' 
ci che Se ae spargevano non avevan bisogno d' altri 
fondarnentì : quelli che esaminavano pid a fondo , 
non ignoravano le conferenze segrete che si tene- 
vano a Versailles , alle- quali presiedeva Mad. Cu- 
pon : i forastieri medesimi sapevano, che il sig. Aba- 
te,^! Fenelon non era nemico del Quietismo : per me 
non entrai per nulla in questo affare se non alla fine 
dell'aqno 1693. data importante, la qqafe non rim;!r- 
co senza necessità, come iLprogresso lo farà vedere. 

XVI|. Io ho parimenti confessato, che sopra<que- XtUOtnt 
ste voci desiderava: che 1 ’ Arcivescovo di Cambra! 
f aprisse meco , co//a sptranza che i$ aveva di ri- 
(oadurle alla verità , per poco eh' egli se ne allon-, 
tanasse . La conseguenza naturale di questa confes- 
sione ^ , che io lo amava molto, e. che io temeva 
per lpi',,s’egli asserisce che io pensava assai più a 
lui, che^a Madama Guyon,.io lo accordo di nuovo: 
ed io Iq doveva tanto più quanto più era considera- 
bile la persona su^t per. ogni riguardo- . o , . . 

IV. Se io abbia accusato l'sArcivescovo dì Cambr ai y 
com egli lo asserisce . 

i; ,, - ò -w - i . • • 


'' L'ARCIVESCOVO DI CAMBRAI’. 


^CVIII. Donde viene che il Vescovo dì Meaux xtftns. 
altrove Io questi termjni;** si accusa--^'’' 

; ' ' 'va 
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va già luì t ma Maiama Gujon ? 'Perche s et d 
egli iaternato cotante in -quest’ afare ‘chi ve le 
aveva chiamato / ,, li Vescovo di Meàut^ egli stes- 
te so mi ci aveva chiamato ; egli era inquieto per ' 
» me ) per la Chiesa , e per i Principi.. ...... Da 

), un canto } die egli ^ che aveva delia peoij perchè 
)) da principio non mi era confidato a lui quanto vo* 

„ leva; dall* altro egli esclama; Perchè s* involsi 
t> fiii queste afare ì ,, Ma finalmente è chiare 
„ come il Sole che io era il principale accusato ** . 

. XIX. to riferirò a parte il debole vantaggio che 
egli trae dalla nòstra Dichiarazione per provare li 
ssccuse che io preparava contro di lui j e conchiude ; 
p pm chiaro del sole j che io era il principale acca* 
tate, ’ - , 

JllSPUStAé ’ 

* f ^ t , 

XX. Ma da chi era egli accusato ^ dal pubblicò 
^orse come lo era Madama Gupon ì egli non aveva 
ancora scriito . Da me ? perchè mi prendeva egli 
per giudice con questi altri Signori i ma davanti a 
chi lo accusava io è davanti a me Stesso » o davanti 
a qualchedun altro } di qual cosa infine lo accusava 
io? dov è la mia accusa ? quale n’è la prova? pos- 
sono forse gli utmini dire quello che vogliono? lò 
l’ invitava a scrivere , secondo quello eh* egli dice S 
IO desiderava di Sapere i di lui sentimenti per pro- 
curare di ricondurlo al retto Sentiero , è erano cat- 
tivi ; dunque io l’ accusava t o almeno gli preparava 
delle accuse s « frattanto aveva la destrezza d'ob- 
yi|atle a prendermi per suo giudice • Bisogna fuggi* 

re 
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kt gli ucmini.» linurziare aUa società , credere, d’ei* 
ter ^sempre .in taezto a nemici ] se $i permette eli 
dare interpretazicoi ccs) maligne alle azioni le pià 
semplici] e. le più innocenti. . ^ 

-SiKI.Ma rimontiamo di nuovo alla sorgente, ^ett^ 
od otte avanti) quando ^!adama Cuyon si è ri* 
messa a*me per decidere sulla sua Orazione^ quaq* 
do l’Arcivescovo di Cambiai mi mandò egli stessp 
pp amico comune per sollecitaimi d’accettare io 
solo questa decisione arbitraria ) era fbrse io quegli 
che incalzassi tuttavia questo Prelato , o ebe avessi 
poncepito il disegno di rivolgere contro di Jui,Mad. 

Guyou ì questa è la prima azione da cui dipende 
tutto il resto: e come tutto qui ba connessiòoe > 
salò io pure quegli che avrà obbligato questa fe|ti* **^‘ ”’ ^* 
mina a dimandare il Vescovo^ di Ch^Ion « ed il Sig. 

Tronson per associarli a me <t. quest’ affare . Come 
dunque era égli il prìnctpaU accusato j se ^ad. Gp* 
yen era quella che chiedeva d’ essere giudicata i 

XXII. £' noto a tutti ) che questo Prelato co'suei nu. uum, 

< re 

amici ) eh’ èrano quelli di Madama Cuyon) vennero 
•d Iisy per riconoscervi un' assemblea ) cb’ essi me* 
desimi zvevanó formata ) ossìa che aveva formata 
Madama Cuyon col mezzo loro . Qui appunto ( men- 
tre -nessuno di qùesti fatti viene negato ) qui ap> 
pùnto , dissi ) io demando all’ Arcivescovo di Cam- 
brai f chi i’ obbligava allora ad internarsi tanto negli 
affari di questa femmina ) sé nùlla vi fesse stato dì 
comune fra loro ? Dirà egli parimenti ) eh’ io età 
quegli chét .lo invitava co’ suoi .sniici a questa so^ 
fissione, cetre pretende che io invitassi ascrìver^ 

del- 
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‘ deli* Memorie?. E che? iv lo invlure • «reelre-'A 
ticotwscere pef giadice il’siio aecuiatOM ? Dicwnw 
meglio , i tool accusatorP; mentre questi doé Sigw* 

^ ri I §e Io fono io, lo sono locor essi come io!, poiebè’ 

noi'iion abbiamo azione' altana che noni sia fwMioi 
, cornane . Ecco iir verità de’ misteri’ inaOdiefi ed iti^ 

splicabili , ne' quali troppo mani fh sta mente si ahui* 
della fede pubblica . 

XXIII. Se si fosse trattato di acfcusate il signor 
Abate di Fenelon , non avrebbero ‘occorto taóti rag- 
giri,- tanti esami ,- tante Memotier 'bastava iwmléaT, 
re Madama Ga^on't cotne amfca dr quest’ AbktOc 
tutto èri’ provato' con questo fatto solo i<- e,ragiooe-.i 
volgente r 'Madama Guyon^ era- troppo notar ’è»a.i 
vero ch'ella era di- lui amica: dal 1689.» «gli ia iti-.. 
mavB : egli 'aveva concessa' de’'legami j irhe'iién eh- 
ignoravano T'se* ne atAehbè facilmente- aVota là- pro^< 
va’ costante : ^ imperciocché- cjuantunque‘ eglt 'fafcessec 
‘ un mistero dì qifest amicizia ,’ che'faceva' po'cd ono- 
re 'alla sha capacità’*, ed-'al'suo spirito* élse nòli eta'v 
coiV'Occaftì ,‘eh’ egli- noh' fosse *astretto"ad irtfbr-^ 
marsi della condotta'di Madamr‘GuyOti’‘eoll’\lltimó‘* 
rigore : e le persone a 'cui egli confessa d'Wvètlan 
lasciata stimare , erano hen note . Occorreva di più 
per privarlo eternamente di tutte le grazie, se si 
avesse ’pensato'ad accusarlo ? 'pertanto' qaalteitink>- 
"nIo‘ vuol “egli ■ che ’ se gK citi per dimo5rt'à‘re ,''che'- 
non è’ stato- mai accusato di“noHa? ve n’ ha'fqrsb'^' 
uno; cùr la verità piucchè il tlspetto renda pìilf* ìlfre^'* 
• prensihWe iqurnto-ìI’Principe sotto agir occhi del 
Ò sqcceduto tutte , >fe daTànti al qùale''* nt>ricflvri-‘i 
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no ? Moa è «tato doi^oe accusato mai i’ ArcivMca> 
vo di Cambra! : diciamo di piò ; 'si lasciò divenire 
Arcivescovo: e quando < egli é ginoto al colmo delle 
dignità Ecclesiastiche, perchè non $' è procurata la 
sua perdita , egli vuole rovinare la fama di quelli , 
che r hanno salvato? Quanto odioso non si rende- 
rebbe li genere umano se si soffrisse^ tali esempi? 

^ , • ^'aRC17BSCUVO DI CAMBRA! . 

XXIV. „ Si può da ciò vedere sopra quale fon- 
jf damento il Vescovo di Meaux abbia potuto dire 
„ al principio della Dicbiaraeione , che io era stato 
„ il quarto giudice di Madama Guyon, aggiunto al 
,, tre aJtri: Ea OMsuìtwis tr 9 x Aari sìbi poitnlavit t 
f, quorum judìcto staret . H‘s illustri isimus auBot V 
„ quartus accetsit , Il Vescovo di Meaux ba cono- 
„ sciuto bene io seguito', che questo fatto non potè** 

„ va combinarsi cblle accute ch'egli preparava con- 
,, tro di me; e nella sua traduzione egli ha cam* 

0,biato il, suo testo , dicendo soltanto: iì nostro* 

„ ^Autori ti e poscia unito ad etti : ma finalmente 
,, è chiaro come il Sole che io era il principale act 
„ CHiato".,, . , , * 

, R I S F O S T A . . ‘ 

- • . t I * * J # • li 

XXV. Qsservisi che il passo ora riferito è la sor 
la prova le.uerale dell' Arcivescovo di Cansbral per 
mostrare cife il Vescovo-di.Meanx , cui egli aveva 
scelto per gìudit^e suo , si fosse .renduto suo accusa- 
tore; perchè nella pichiarazioiie si tradusse. la parola trium £pS* 
quarttit atcc(sit ; Dopc di,$vsr 9 inabiliti trf fiudi» 

Sqtt, (^ont, Quìet. tc. T. IV. G ci , 
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ci , /’ Arcivescovo di Cambrai s’ è unito ad essi i 
in vece di porre cV egli fu il quarto , questo Pre- 
lato vuoi dare ad intendere» che io abbia conosciuto 
bene che questo fatto non conveniva alle accuse che 
io preparava ? quanto è atroce il rimprovero , al- 
trettanto leggiera , e nulla n' è la prova : io non 
comprendo la sottiglieziia cui l'Arcivescovo di Cam- 
brai voglia ritrovare in questo passo ; e finalmente 
io m’attengo all’originale, nè credo che la versio- 
ne dia vantaggio alcuno contro di me : dal che io 
concbiudo che la brama di contraddizioni gli fa az- 
zardare le accuse le più violenti senza poterle so- 
stenere con ragione alcuna r 


V. Se sia vero' che si trascurasse , durante l' tsamef 
d' istruire l' Arcivescovo di Cambrai , e d infor- 
marsi delle sue ragioni , 

L* ARCIVESCOVO DI CAMBRAI ; 


sitf. 

41 . 


St(Ui Se^ 


nu. 


XXVI. ,, Il Vescovo di Meaux non conferirai 
,, punto con me sopra la dottrina , e spiegava se- 
,, condo le sue prevenzioni i termini mistici di cut 
„ io mi era servito senza precauzione in questi in* 
,, formi manoscritti Gi vedevamo tutti i giorni f 
„ dice questo Prelato ; noi eravamo così’ bene al 
,, fitto che non avevamo bisogno di lunghi discorsi . 
,, Quest’ è la maniera di non essere mai al fatto, 
„ di non vedersi che riscontrandosi , e di non avere 
„ nè conferenze, nè lunghi discorsi» Egli pure par- 
„ la in questo modo : Noi avevamo da principio 
pensato a qualche conversazione di vi^a voce; ma<^ 
. teme- 
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temevamo che mettendo T affare in disputa- ec, 
„ Quindi il Vescovo di Meaux leggeva solamente 
„ secondo la sua prevenzione questi manoscritti in- 
,, formi senza dilucidare con me posa veruna ; ora 
„ questa condotta non prova essa eh’ io era il pfin- 
,, cipale accusato? Occorre di pili per dimostrare 
quanto io avessi bisogno di giustificarmi ? “ 

. , risposta. 

XXVII. Egli mi vuos dare I’ aspetto d’un uomo 
prevenuto! che non ascolta nulla» e che precipita un 
esame di dottrina senza essere informato , ma egli 
dimentica precisamente il principale . Questo è per-' 
chèegli mi aveva pienamente istruito de’ proprj sen* 
timentl , e delle proprie ragioni.» come appunto Io 
riconosce con queste parole d’ una delle sue Lette- 
re : yd sapite co» quale fiducia io mi sia abbando^ 
nato a voi , e mi sia applicato senza posa a farvi 
Conoscere tutti i miei pià forti sentimenti » Giudichi- 
si ora se vi sia nulla di trascurato» odi precipitato 
in un affare , in cui la parte interessata riconosce 
d'aver detto quanto sapeva» e di non aver lasciato 
dal canto .‘uo che manchi alcuna cosa per dare la ne- 
cessaria istruzione . 

XXVIII. Egli si dimentica parimenti un altro 
fatto d'eguale importanza: cioè ch’egli sollecitava 
con tutte le sue Lettere una decisione » senz' atten- 
dere , die’ egli» le conversazioni che voi mi promette- 
ste. Pér tal' modo , invece di domandare delle conr 
ferenze , che senza dubbio non gli sarebbero state 
ricusate , si vede com' egli tronca il discorso su 

G 4 que- 
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questo proposito : e quando si fa quello eh’ efii vuo« 
le , egli si lagna della ' nostra ' prevenzióne j o del 

... , -I..4 . , t i-.v. Jj. 

precipitar che tacciamo le cose. 

XXIX. Quindi , checché egli pòssa dire', per sùà 
propria'' confessione, noi eravamo pienamente 
tó ; se non avevamo più bisogno di funghi discorsi , 
-ciò età perchè avevamo letto a nostro àgio de'lunt 
ghi ed ampj Scritti; e finalmente, poiché' bisogna 
circostanziar rutto ad un uomo, che pare voglia di' 
monticar tutto, perchè avevamo avuti de’lunghi dia* 
loghi in que’luiighi passeggi, che eravamo soliti fa- 
re insieme. 

pÙiau ‘ XXX. Egli si lagna ad ogni riga, che io leggeva 
fe‘ sue memorie co'n prevenzione; ma e^ti stesso 
anche adesso le stima cosi poco come io ; e dimo- 

* ? ' * ' i 

stra che non osa' di sostenerle, poichè'hon lascia di 
replicare, ed anche nel passo che abbiamo ori leC- . 
to, ch’esse erano infornsi , e ch’egli s’era servito 
* senza precauzione de’ termini mistici. S’egli mede- 
simo ne parla in questo modo , posso ben io spfu- 
gere più innanzi i miei giusti rimproveri. ^ 
n,Ut..neK. ’XXXI. La mia Relazione' espone'^ spesse volte 
come io temessi le dispute, per paura di concitare j 
xhL’ * piuttosto che instruire uno spirito cqi Dio faceva en- 

. tfare in una miglior via, qùal era quella della' ‘sua 

.... » *■ 

sommissione assoluta. , ' , , 

XXXII. Io averò ben presto una nuova Kté sulla 
sua sommissione, poiché si cavilla su tutto ma fraC'< 
tanto si esaurisca questa. L Arcivescovo' dì Càmhrai 
non ha ragione di sprezzare cotanto I dialo'ghi ’fre-j. 
fluentissimi che avemmo, casualmente ^ co.me poeo 

• "•• • ' att^ 
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, Atti a metterci al fatto. Quest^ dialogbi quantunque 
brevi non' erano meno seri: quanto meno erano pre* 
parati , tanto meno sapevano di disputa , e d in- 
tenzione' formata quanto più erano atti al disegno 
cb*lo‘ ih* era' propósto di riguadagnare senza solenni- 
tà' uno spirito delicato: io non so cosa si voglia rim- 
proverare in questa condotta . 

T . I ;j 'j'-. '(. ■ ... ; 1. ■ t 


StttWVia della sommissione i e dell' istruzione» 

• !l • . 4 . ’ 

; ^ X.* ARCIVESCOVO DJ CAMBRAI. 

XXXIII. tf Bisognava forse per timore di con- Jftf, f, tt. 
)> citarmi j| non instruirmi giammai ? la via della som- 
mts'sione esclude forse quella dell’ istruzione? La 
„ Chiesa' richiedendo che si si sottometta > tra- 
„ scura ella forse d'istruire? o, non unisce ella fot* 
se aH’opposto' l'istruzione aH'autorità? 


’ ■ ■ ' \ li I S P o s' T À 

XXXIV. V'è un istruzione senza disputa > la qua- 
le non bisogna trascurar mai : ella consiste nel pro- 
porre > e neirinsinuare i principi dolcemente, eco-, 
me' imperce^ttibilmente nel modo da me spiegato « 

Quando si crede abbastanza illustrata la materia , e 
che non si tratti più d’altro che di decidere; quan- ‘ 

■do d'altronde si trova qnp spirito che pecchi di sot- 
cigiiezza , e cui Dio metta nella via della sommis*. 
sione assoluta , io ho rimarcato nella mia Relazio* Set, 
uè che .bisogna farne, uso . .Per non voler intendere 
delle cose si chiare, l’ Arcivescpyo di Ombrai riem- . 
pie tutti i suoi di|qorsi di sofismi, di paralogismi, 

G 3 di 
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eli cavilli, e d'ingiustìzie; ma sopra tutto e^I» è 
mirabile sulle conferenze, , 

5.' VII. Su//e conferenze i le quali l Arcivescovo 
■ ' — Catnbrai tn accusa d aver trascurata 

durante l' esame. 

t’ ARG ìVHSCOVO di CAMBRA!, j 

XXXV. Dopo avermi cento volte rimproverato 
ch’io non conferiva con lui nel tempo deH’esame , egli 
« „ . s, m’incalza di nuovo con queste parole; „ Se 10 aveva 
„ della pena, io sapeva vincerla, e non avere al- 
„ cun riguardo, poiché io segnava ( gli Artìcoli ) 

„ senza disputare , e senza dire una parola; cosa 
„ può dunque significare questo timore di disputa 
,, con un uomo cosi silenzioso , cosi sommesso, e di 
• „ buona fede ? Per qual ragione il Vescovo di Meaux 

„ non lo invitava alla conferenza , “ In cui la for- 
za delle lagrime fraterne, i discorsi ispirati dalla 
carità \ e la verità sarebbero state impiegate così 
bene ? „ Perchè evitare “ questa via s^pre prati- 
. cata , anche dagli Apostoli , come la più efficace e 
}a più dolce per accordarsi sopra qualche punto ? 

• RISPOSTA. 

XXXVI. Egli mi reca le proprie parole della 
S,%.. VII. mia Relazione : io lo riconosco \ ma egli non vuol 
""v vm! ziBettere, che se vi sono delle conferenze per.jstrui- 
"• re , ve ne sono ancora per convincere ; quelle eh io 

gli rimproverò d’aver ricusate erano quelle di quest’ ' 
pitìma classe. Egli s’ era allontanato da tutte le vie 

del- 
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della sommissione pubblicando II suo Libro : e non 
pensava più ad altro , che a sostenerlo ; in questo 
caso bisognava ben cercare di convincerlo, e dimo- 
strargli il suo errore col mezzo di qualche confe- 
renza non meno tranquilla che forte: questa c la i 
speranza, ch’io ho accennata nella mia Relazione. 

Per qual ragione ha egli ricusata questa sola via che Stt,. Vin- 
ci restava allora per accordarci? Per lo innanzi noi 
seguivamo la via della sommissione, che Dio ci apri- V 

va : essa ebbe il suo effetto, e fece segnare gli Ar- 
ticoli all’Arcivescovo di Cambra! senza dire una ^ 
parola. Ma fra poco ne parleremo, e ritorneremo 
ben presta alle conferenze . 

$. Vili. Sui/a jegaatura degli Artìcoli . 

J.’ ARCIVaSCOVO pi CAMBRAI. 

XXXVIL ,, E' vero che le conferenze furono te- 
,, nute ad Issy senza di me : è vero altresì che mi 
„ si proposero gli Articoli già apparecchiati : ma 
„ quanti me ne furono dati da principio.*^ Il Vesco- 
« vo di Meaux non può dimenticarsi , che non me 
„ ne furono dati che XXX. il XII. il XIII. il 
,, XXXIII. ed il XXXIV. non vi erano ancora . lo 
„ conservo lo Scritto de' XXX. Articoli che mi fu- > 

„ rono dati . / 

RIS_l>OSTA. 

XXXVIII. Egli mi chiama in testimonio d’ un fat- 
to , del quale io so distintamente il contrario. Non 
ai trovò mai a proposito di domandargli il suo' se n- 

G 4 timen- 
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tioientfli éoprji ..Tcrutìo ,d«BU ÀrUcpIi jiper. Je’sonJs 
ifi. ». «glofti xbe^ si possonp JéSggere oel/«Relaeioi>e^'e ch« 
XH ,xj«.„on conviwe sempre ripetere, Quelanque copie eiK 
possa produrre degli Articofi , i quali poteva egli -co- 
piate a suo capriccio ,• io sono certo eh« non oeipps 
tri Diai mostrare alcuna che, gli sìa stata aiata- -da 
parte nqstra , ove manchino il -XII. il XIII. il XXXlIb 
ed il XXXlVfj^com'egli asserisce r io>rep 4 icDr) che 
era fissato deliberatamente fra noi di noti -coosóltaev 
pe alcuno con esso lui;, se presentemeote-egli la 
vuoi negare, per convincerlo io gli faccio "vedere-* 
V. ncHa mia Relazione -quello, ch’egli.hà 

f. ■ Avvertimento , • ov’, egli ‘ non c-parla 

**• che di dut “Pre/nri, i qunli htnno ddt9 aI ^ubbticé 
xif-t. iio.XXXIV. 9 Jt09.fi ponsa gìk ditiirg 

fibbia cmpofto concesso loro, Éceo'la'pu* 
ra e schietta verità r Egli non nomina come 'Autori 
delle XXXIV. Proposizioni che duo T*rtlatt y l’Ar- 
civescovo.di Parigi, e me; perchè» non’ si mette egli 
. con essi?, ,, om'.ii -V <« 

ikd.' -«. XXXIX. Egli risponde f chp ave potava metttni 
con isfìy parlando dot loro Editti % m. quali aglhnon 
, ba parto voruna.^ìA». in tenso è troppoifrirolaiji ’• 
per .illuminare il pubblico sulla ra^iooh*'ctiè^ lo- con» 
duceva a spiegare quelle XXXIV,, Proposinioniv che 
dite ^rtlati^ hanno dato al ‘'Pubblico , egli non avrela* 
In dimenticata la parte, ebo vi avrebbe avuta ^ 
se non avesse conosciuto . in sua coscieoaa di non 
tv alcuna, del. pari, che a’ nostri Rditti il Egli 

parlava naturalmente, ed aveva più micino'. -af.tiaso 
la wcmoria più fresca di questo f^kto , Essa era an- 
'■'A.-s e or 
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cor più: recente y qaand' egli’ scrisse' fa sut Meàiodt >' 
e«e «ofw queste pevolel Jò'its 'rfefh> d» prÌHeìpi» 
f^jetivo' di<iMtéiuM,i th$' tegpcfti coi mi*' sangue' fx.Xlti. 
XXXJ,Vt Ornali cb' egii alfe-ùa tempestì i putvhè 
egli mi spiegasse -certe tese* Cbecdiè possa line TAr^ 
ctv esco vo^ di Cambrai , queste • certe '' cesi «on pote- 
vano essere Ariicoii^» poiché it numero > di XXlQTa 
seooodo Jm stesso n'era completo t ma' ài più aicn^ 
Mipaceie^ locéhè ió sostanza Uon cenehiùdc' nulla à 
Egli risponde che- per isbaglìo- ha messo '34. in veée 
di seu. ma giù' egli dke tutto qUéllo^'che gli piace. 

{' egli ha messo nelle sue Massime un ÌHvèlentàrie i 
che Jo confonde , egli ne accusa un' altra mano : a’ égH 
scrise XXXIV. ha voluto dite XXX. Io cito de* fat- 
ti certi y-e, bene scritti 'di sua' mano t egli si salva •- 
colle loveszioni'del iuO bello' spiri to e vaole 'che 

si creda tocco quello eh* egli- immagina « . • 

'.h‘, ^ : V • -•••- 

; , _t’,A&Cl VESCOVO PI: CAMBRA! ... . . 

XL. ), Certi Articoli parlano da loro sté&si^ per jt,f, f. i*. 
\i esempio il XXXn. ed il XXXIII. “ L’Arelve- • 
seovo di Cambrai pretende che il Vescovo di Meau:i 
abhialscficto Contro il- pròprio sentìmentbi sopra tut* 
co nel XXXIII. Egli non può averlo fatto' se non'es* 
sendovi fortemente stimolato da qualchedun altro ; 

•d egli: m' interroga -in quésto modo : „ Il Vescovo 
0i.di^-Mea(UX mi permetterà egli» ch'aio qui ^li'-'dica ^ 
„:-queUo' ch'segli mi dice continuamente r compóse 
>1 egli i' questo' XXXIII. Articolo' per confondere i rwA ^ «7. 
l^uietieciàifVt i 

'•\i £' *> .i . Vt .wc t-i i.-a * li— - 

RI. 
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XLI> Io rispondo . Sì > appunto per confonderli ; 
importava molto il dimostrar lorO} che i Santi , ì 
quali pareva che avessero sagrilìcata la loro salute y 
poD hanno mai pensato a farlo che sotto una condì* 
xxxm!**^ rione impossibile , sotto una presupposizione assolu- 
tamente falsa; e che ciò era senza derogare all' ob- 
hligo degli altri atti essenziali al Cristianesimo: 
affine in somma di confondere ì Quietisti che vole* 
vano sopprimerli. Invano adunque l'Arcivescovo di 
Cambra! insinua d' avermi suggerito quest’ Articolo: 
la buona fede ce lo fece porre , per non dissimula* 
re la maggior obbiezione de* Quietisti , e darne al 
tempo stesso la soluzione . 'Il resto di quelle che ci- 
ta I' Arcivescovo dì Cambrai , risguarda la sostanza 
della cosa , in cui non occorre internarsi presente- 
mente , ed a cui ho soddisfatto altrove. Ma ora ve- 
dremo pure sugli Articoli una strana proposizione di 
questo Prelato . . * 

§. IX. ’Tarìmenti sugli ^Articoli e sulla mala fe- 
de y di cui l' Arcivescovo di Cambrai si accusa da 
se stesso . , 

I.‘ ARCIVESCOVO DI CAMBRAI. 

A'p- f. 77. XLII. I, Il giorno seguente io dichiarai con una 
), Lettera- a' due Prelati, che io segnerei gli Arti^ 
> „ coli contro la mia persuasione per condìscenden- 

,, za : ma che se si volevano aggiungere certe cose 
fy io sarei pronto a segnare col mio sangue . “ 

RI- 
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’ 'risposta.' 

t XLUl. Io non aveva mai vedute sue Lettere) do> 
ve egli dichiarasse che segnerebbe sua per' 

suasione; e deploro unicamente, ch'egli si ricono- 
sca capace di segnare quello che non crede . 

ARCIVESCOVO DI CAMBRAI. 

XLIV. „ Se io avessi creduti falsi questi Arti- p. 77. 
j, coli , avrei detto piuttosto di morire , che di se- 
„ gnarli , ma io li credeva veri ; io li trovava solo 
,, insufficienti per togliere certi equivoci , e per fi- 
„ nire tutte le questioni . Sopra di ciò precisamen- 
,i te cadeva la mia persuasione opposta a quella del 
i, Vescovo di Meaux . ” . 

* ••• ’» . 

^ RISPOSTA.. 

XLV. Egli s’ accieca , e si confonde senza ne- 
cessità . Mectansi d’ accordo se si può questi due 
Centrar] : Io credeva gli .Artìcoli veri , e segnava 
contro la mìa persuasione . E' forse un segnare con- 
tro la propria persuasione il voler levare degli equi- 
voci ? e v'ha forse chi abbia mai parlato in tal mo- 
do . L' Arcivescovo di Cambra! violenta dappertutto 
il linguaggio umano : egli ha creduto senza dubbio , 
che io avessi la Lettera, ov’egli esprime questa 
segnatura contro la sua persuasione ; e per trovarvi 
qualche ‘scusa , egli ha imbrogliato tutto il suo di- 
scorso. ~ i . . : !.. . 

BAR* 



lol COJ<, T iGltil ‘b rìi O li i 

; j i -j r.tn/.-’ ’i 

L ARCIVESCOVO DI CAMBRAI .b 

Mif. f. u- XLVI. ,, Se il VescoTo di Meaux risponde a 
A eh’» egli aveva sufiScIentemenfe esatto “ ( /a mia 
ii profesjione di fede , ) j, facendomi segnare i XXXIV, 

„ Articoli ; egli deve ricordarsi che secondo la saa 
„ Relazione, io non* li aveva segnati >che per ob- 
,, bedienza contro la mia persuasione;^ Quésta segiia-‘ 
j> tura ifatta conuo mia coscienza ^fn ‘Vece di fdadér*’ 

,, lo ;Sicuro , .doveva, faslo»' temere piiicchè tutto it' 

,> resto, V., . ;L e ’> 1 . •: ‘V/a 9i)j Oifi 

'• ,! - i A I S P(0 i t A ‘ .<• 

•» *>/.** * v f'..'. ! ■*)«'. filini 

^ XLVII. Egli stessotinterpreta che il segnare 

tre fa propria persuatione è un segnare 
propria eoscienzai efdices che secondo id mia^Heìa.: 
Zf9»e egli ha segnato m" questo modo* ma non son io' 
xiV '’'***'' ***'’* cosi, ilo bensl dettoihe ègfiàVeva- 

segoito per obbedienza: quando si segna in questo 
modo si fa quello chè ìa teologia chiama deporre il 
proprio, dubbio , 0 la propria opimono; ‘ noi crédein» 

. mo allora facilmeoto io conseguenza di tutte le 'pro- '• 
mc*sf . dell’ . Arcivescovo di Cambra»-, che alttetio'^^ 

_ #gU avesse, segnato eoo ' quest’ lintenzionei '11^ chè*' 
natpr^meirte prepara la Via all’ intelligenza perfet-^ 
»• :. sVè af venuto ilACoetrario rfH' 'Arcivescofo 'dt ^ 

- Cambrai s, e che in fatto egli abbia segnato contro 
la ptopzU coscienza I io eoa règgo ne’enort* Ì6 noo 
lo dieo ; n» per isveaenra egli»stesso ha cbirféssa» * 
n. ch era pronto a segnara per deferenza Cóntro ' 
profrta p^suasiene , À>pra' un cale ' in vih^po‘ lò lo^ 

ab- ' 
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abbandono a se stesso > e lascio spiegare a lui un 
cattivo discorso'. ' 


i < » 


§.X.‘ Su/la .sommissione avanti la sua consecrazhne , 

r . . 

•r.' 1 ' ; ARClVBSCOyO DI CAMBRiI , ‘ ‘ 

r . -t 

XLyiII. „ Il Vescovo di Meaux' asseriste i ' che jf,,. p, i,, 
ì, due giorni prhna della mia contecrazione > ‘ esten- 
i, do io ingiaoccbioni ,< e baciando la rhanò che mi' 

,p doveva consecrare , io lo* prendeva in'< testimo- 
uio che non avrei mai altra dottrina che la sita: 

>, come ! non altra dottrina che la sua ? la dot- 
„ trina della Chiesa Cattolica Apostolica e Roma- 
„ na è quella cui bisogna che on Vescovo prp'met- 
„ ta di seguire , e non già quella ' d' un ' altro Ve- 
,, scovo. Se lo avessi parlato in questa^ gulsa ^ egli 
avrebbe 'dovuto riprendernii f ma io^ non' ho mai , 

„ fatta cosa che somigli $ questo racconto ‘ ; • ; 


R 1 S P O S T.A . 


• > » ‘ 


HLIX. Non è dunque cosa che' somigli a questo 
racconto l’avermi scritto caote' volte sopra de^ pùnti ' 
di Fede ; T^on mi resta che ad obbedire: mWtre io RiUt.Siy 
non contemplo tn voi 1' uomo ^ » il' ^randhtìmó yl’ yi\^ ' 
Dottore» ma Dìo: una parola senza ragionamento mi 
basterà: sa non m' ‘attengo che ad una sola* cosa*; la ^ 
quale è la semplice obbedienza r la''mia dbscienzà ^ ' 
adunque nellavostra^ trattatemi come uno scolarinày 
e il resto che si può .vedere nella mia • Relaz'itìòié' j ’ 
ed ora ^egl\ viene ad , Insegnarci , che la Fede del- \ 
la Chiesa, Cattolica. tApostolha Bjomana '^qtte/ld' 

cui 
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cut bisogna che un Vescovo segua , e non già queliti 
d un altro Vescovo . Chi non lo sa ì ma quando si 

I 

patla ad un altro Vescovo, nel modo esposto, cioè 

perchè si ha tutta la certezza morale della Fede di 

quest’ altro Vescovo , conforme alla Cattolica Apo* 

stolica e Romana ; e perchè sì spera d' intendere a 

parlare Iddio per di lui bocca i Iccchè fa scrivere 
• / 

con fiducia, come faceva questo Pielato: /o 
Iddio in voi . 

L. Io non aveva dunque a riprendere I’ Arcive- 
scovo di Cambrai per nulla sulla sua protessi : egli 
non faceva , che ripetere con quest’ atto quello eh’ egli 
avi.-va detto egualmente, e con maggior forza nei/ei 
sue Lettere. Io non lo credo così ingiusto per biasl- 
/ter. p. i{. mare queste parole della mìa Relazione: Io accettai 
questa sommissione come ho accettate tutte^ le altre 
della stessa natura , che si veggono parimenti nelle 
sue Lettere: la mia etày la mia anzianità y la sem- 
plicità de' miei' sentimenti , i quali non erano che quel- 
li della Chiesa , ed il personaggio che io doveva 
fare mi davano questa confidenza. Perchè dunque a 
tal passo esclamare cotanto; E che, non avere altra 
dottrina che quella del Vescovo di Meaux ? Noo 
voleva io congiungerlo alla Chiesa Cattolica obbligan- 
dolo ad abbandonare le sgraziate singolarità , che la 
rigettava? Checché ne sia, non v’é niente di niiovo, 
niente che somigli a quello , che 1' Arcivescovo di 
Cambrai aveva già operato : e s' egli nega il fatta 
della consecrazione^ almeno egli non può negarne la < 

' connessione eoo <100110, che precedeva . Il rimanen- « 
te, che ci condurrebbe alla. questione della mia pre* 

mura 

/ 
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muM di fare la di lui consecrazione , non merita la 
pena d’ essere esaminato . . 

$. XI. Sopra Stnesio . 
l’ arcivbscovo di cambrai. 

LI. ,1 Per appianare qualche difficoltà > egli è ri* Hcf. f. 4». 
3, corso all’ esempio del gran Sinesio . 

( RISPOSTA. 

LII. Non giovava punto al nostro proposito l’ im- 
piegare quattro gran pagine nello spiegare il fatto di 
Sinesio , nè mostrarsi sapiente in unacosa sì triviale. 

Tutto quello eh' ho voluto trarre da questo esempio 
èf che se si credette che Sinesio sarebbe docile nel 
rinunziare agli errori de’ quali egli stesso si accusava, 
io poteva bene sperare che 1 * Arcivescovo di Cambrai 
farebbe altrettanto dopo così solenni promesse . 

§. XII. Di//a poca segretezza dì cui /’ Arcivescovo 
, di Cambrai m' accusa . 

r’ arcivescovo or cambrai . 

*' \ , 

LUI. „ In questo modo il Vescovo di Meaux par- 

lava a tutti i suoi confidenti, cb’erano in gran nu- 

M meroj egli raccontava loro d'aver salvata la Ghie* 

„ sa; d’avere scoperta e fulminata una Setta nascen* 

„ te : ed i confidenti numerosi del Vescovo di Meaux 

M avevano dal canto loro degli altri confidenti non 

„ meno d’essi zelanti per le vittorie del Vescovo di 

}s Meaux contro il Quietismo . Ciò che io aveva coà> 

„ fida- 
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COWTROGH ERRORI 

„ W»to segretamente al Vescovo di Meautt Io fi* 
,, sapeva io per questo semi-segreto ^ il quale è be*» 
»> pegg*®!^® d’uni piena divulgazione. ** Eccomi be® 
fulromante | e ben gonfio delle mie vittorie . 

RISPOSTA. 

L1V. I parlatori eleganti parlano non meno contro 
te medesimi • che a proprio favore . Se per vantare 
le mie vittorie sul Quietismo rinascente nell' Arcive- 
scovo di Cambra!, si aveste divulgato soltanto quel- 
lo che questo Prelato mi aveva confidato , dunque è 
vero ch'egli me lo aveva confidato, e non si divul- 
gava cosa che fosse vera . Parliamo schiettamente ; 
ee si avesse voluto perdere rArcivetcovo di Cam- 
trai , non occorrevano tanti confidenti . Vegga egli 
sopra di ciò in quett'ArticoIo VII. la risposta a' nu- 
meri XV. XVI. e KXXIII. e riconosca l' effetto del 
nostro silenzio per tre anni . . . ' 

$. XIII. Letttrt del Si^.^dbete dell* Tmppa, 

LV. M Se si dubita di questo fatto, batta leggere 
j, la prima delle due Lettere dell'Abate della Trappa 
„ sopra il mio Libro. ** lo pensava, ** die' egli par- 
,, landò di me, " che tutte le impressiobi che ave- 
va potuto fare sopra di lui quest opinione fantasti- 
ca , fossero intieramente scancellate, e che non gli 
restasse se non il dolore d'averla ascoltata. 

RISPOSTA., 

LVI. Si richiami alia Memoria l'Arcivescovo di 

I 

Cambrti le voci sparse dovunque da si luogo tempo 

del 
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4^1 SUO legame eoo M. Guyon : legame , ch’era fon* 
j§to sulla, di lei spiritualità , e cosi dilFuso nel liion- xvr 
do, che questo Prelato cl confessa di nuovo, che j* 
di lui riputaiione verrebbe lesa , se^ questa femmina 
foste stata capace in quel tempo degli errori di cui 
era stata accusata . Si poteva poi giudicare dalie im- 
pressioni aviva potuto faro sopra dì lui un opi- 
nione fantastica: il suo Libro stampato era una pro- 
va clj* esse erano vere; e si poteva allora averne 
^nèraviglia , come n’ ebbero tatti, senza taccia di 
giudizio temerario . Dunque’ unicamente per un’in- 
giusta prevenzione egli vuole rigettar sempre tutto 
sopra il Vescovo di Meaux. »- • 

XIV. frrwe deirjircivescovo di Cambra* t - il 
quale fa dipendere la propria rìputapoite d(t qael- 
" la dì Madama Guyon, * ' * 

L ARCIVESCOVO DI CAMBRAI . 

* ” « •« 

4 ^ • 

V., LVII.i,,^ Approvando il Libro del Ves«ovo di jt,,. 

,1 Meaux sarebbe stato lo 'stesso, come abbiamo ve- 
,, duto , che coprirmi d’ un’ eterna confusione ', per 
p quel tempo in cui aveva Io stimata questa pep- 
„ sona . ‘ • » ' f 

i LVjn* Infatti egli dice altrove r „ Il Vescovo di a»;. r*t> 
'Meaux credè di rispondere con una sola parola, 

,, dicendo che M. .Guyon non è più abbomine'vole se 
„ ha rinunziato' a’ suoi errori. Ma mcntr*essa ÌÌ in- 
,, segnava con ta.nta arte e. con, un sistema cosi con- 
® sps^enuto , imn era ^ dessa abbominevole ? 
jj 'oon era degna ‘di fuoco ? Il Vescovo di Meaux si 
‘'''^^.Boss.Cont.i^tet.ec.T.iY'.'' H' ' con- 
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,, contefiti( di risponder* I che ooir conviene abbru* 
M ciarla se ha rinunciato alle sue empietà : ma egfi 
,, sì dsti4n» dì ,rìspondtr$ t per il tempo in cui esse 
0 le credeva e le insegnava , “ ec. 

J , 

Disposta. 


LlX» Egli si dimentica tutti i passi della Rela« 
A«^t.^<v.zione nei quali io scuso Madama Guyon col pentì* 
X Vi/."""*' nuoto ■ eh’ e ss a dimrscrava , e nel tempo passato^ 
colla sua ignoranza. Quand’egli dice che l’ìgnoran* 
sa non iscusa Mdssìme cosi moitruoft »' egli non pen> 
sa alle parole speciose con cui il Quietismo le co* 
pre . Queste non gli sono ignote : quando una fem* 
mirià ignorante ) ed ingannata da*suoi Direttori rin* 
viene di buona fede « si mortifica e si umilia da* 
vanti a Dio; ma dava^iti agli 'uomini ^ è meglio 
compiangerla che biasimarla ; invece di aggravare 
gl' ignoranti, si scusano pure i saggi che restarono 
abbagliati-: se'quelli si correggono, si dimentica ciò 
che furono , e si ammira quello che sono. 

LX. In ogni evento, non c’è replica a questi ar*' 
IV. n.gotnenti delta Relazione : tutta la Cristianità con* 
XVi'lI’.* dannava questi Libri; bisognava condannarli con tuc- 
. Ca la Cristianità: nessuno li scusava colf intenzione 

dell’ Autore ; non conveniva cercare ad essi una scu- 
sa cosi cattiva: se non si sapeva che l’Arcivescovo 
di Cambrai avesse lasciato stimare questi Libri , la 
sua •riputazione sarebbe stata illesa approvando il Li* 
bro del Vescovo di Meaux r se si sapeva, TArcive- 
scoTo di Cambrai era piucchò mai obbligato a diebi^-^ 
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tarjKi i ed a sagrificare la propria riputazione alla ve* 

rità« ohe ben presto gliela avrebbe restituita* - - 

^ ^ . ...... 

, * • *. 

$. XV. 'Parimenti sulla segret9tzà\ " 

/ a*-AAClVB$COVO DI CAMBRAl . 

i ' 

\ ' * V . . - 

'LXI. a Chi è quegli che ha parlalo? ho -io detto 
it pubbiicameDCe che il Vescovo di Meaur m’avesse 
)5 proposto d’approvare il suo l.ibro ? egli è il V'e^ 
a scovo di Meaux quegli che si è vantato di fartni ap« 
tf provare il suo Libro per avere Uaa ritrattazione 
,» occultata sotto un titolo più speciosot, desso fu 
a quegli che ha pubblicato dappoi} ch'io avf va ricu* 
sata quest'approvazione promessa : senza di lui chi 
,, avrebbe saputo che io non volessi •compiere la' 
diffamazione di Madama Guj'onl' ** „ ry 

» • * ' » . • 

A 1 S P O S T A . 

LXII. Con. tutto il suo spirito l' Arcivescovo di 
Cambra! oOD dirà mai se non dell' inezie « Non si fa 
già un mistèro di confessare che s’è domandata l'ap* 
provazione d’un amico « cioè che si si è assoggetta* 
to al di lui giudizio. Io ho potuto' dire ingeouamen* 
tei e senz’affettazione del pari} che io aveva diman* 
data all’Arcivescovo di Cambra! la medesima grazia 
che all’Arcivescovo di Parigi) c al Vescovo diChar* 
tces; era . per la Chiesa un vantaggio / che .non biso* 
goava tacere » 1’ onanimità sul Quietismo nell’ £pi* 
scopato fra quelli che avevano trattata questa ma* 

^ « V , • "V . 

ftii* ^ ... ; ■: 

LXIlt. Ma voi domandavate la mìa àpprovazioae 

H s. .co* 


ii6 CONTAO GI.I'BRAOA'1 

come una ritrattazione cccu/tata. Coo che provasi 
egli questo fatto ì Ma vo{ vi siete vantate di quest’ap- 
proTaeione ? .In verità e di buona fede era poi cosa 
dai vantarsene tanto che l'Arcivescovq di Cambra i 
approvasse Olio Lib^o ? questo PreJaCo .osi fa beae 
bambine; ma confessiamo il vero, ch’egli pure nel 
tempo stesso' si fa ben picciolo . Se il mondo 'doveva 
intendere che l'approva a ione' del miot Libro fosse 
'una ritrattazione della dottrina di Madama Guyon 
per mezzo d^irAr^ivescovo di Cambra!, il 'quale non 
aveva mai detro nulla su tale proposito, dunque il 
• mondo sapeva benissimo ch>egli era di; lei fautore. 

LXIV. Egli vuole .ch’io abbia indovinato che. la 
riputazione di Madama Guyon gli stèsse così a caca- 
te che facesse dipendere da essa la sua propria ; ^ 
finalmente per salvarla, egli dovesse ' inventare la 
nuova questióne di fatto , che insegna a separare 
r intenzione d' un Autore da tutta la connessione, 
delle sue parole, e dall'unico senso dei suo Libro. 
Se v’ è nel mondo qualche esempio d' una somigliante 
illusione,'' acconsento che mi si^accnsi d’averla pre- 
veduta . ‘ ' •• i' • ■ •.-* 

LXV. Ma chi' saprebbe , ^prosegue egii.^/che l’Ar-* 
civescovo di Cambra! aveva avuti de’ riguardi per 
. Madama . Guyon , se il 'Vescovo di Me a ut non Io 
avesse pubblicato? come se -non si sapessero' le- cose 
che parlano da se stesse. L'Arcivescovo dà Cam- 
bra! s’è bene accorto , che il. suo nom^.iip^ compa- 
tendo co’ due altri, se ne -vedrebbero bene le ragio* 
ni senza che* alcuno si desse la pena di pubblicarli: 
per.qoescpfinotivo egli si è impegafto ' ^ comporre U 

•W.» 
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iua Memoria, nella quale sena* accusai ini ìT averdi* 
vulgato quello che. tutti vedevano da se stessi j egli 
nAette tutto in movimento per iscnsarsi ; ma scusati* 
fiosi egli' vi Si impegna ; ed ha così bene dimostra- 
to , che per agire coerentemente gli conveniva soste- 
nere Madama Cuyon, (he tutti 1‘ hanno creduto. ' 


ARTICO L g Vili. 

Sulh ragioni di occultarmi il Libro 
' ‘ ' dillo Massime. 

'Trotto qui si riduce ad un solo punto : sé 
r Arcivescovo di -Cambral pòssa render conto del per- 
chè egli m' abbia celato con tanta cura il suo Libro 
delle Massime , il qUale non doveva essere che uno 
più ampiai spiegazione degli Articoli , et de’ principi 
de' due ' Prelati , Tuno de'qnal» era io. Èsaminia^- 

mo i' pretesti, ch'egli oppone alle ragioni -della mia. 

• • 

Relazione.' 

$. I. ‘Primo pretesto ttatte dall' avermi^ egli -ri* 

' casata la sua approvazione . 

1.' ARCIVBSCOVO.OI CAMBRAI. . ' 

- .■ . . ; •. •. 

li. » Io avrei desideratot di far esaminare U mio ... 

,{■ Libro dal Vescovo di Meaux ; ma con quale fidu-^"'* 

^ eia domandargli ' la sua approvazione , medtre io 
,j era ridotto- a negargli la mia?'** ■ . _ 

. I • • • ■ ~ . 

I . ' (R l-StP O S V A. _ V ' 

' IIL Come s’ égli dicesse: io avedii mancatò >er« : 

fi 3 So 


•fei, V* « 
VI. . 
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so' questo Prelato preferendo a lui Madama Cuyea 
ed i Libri suoi : conveniva pure mancar a tutta la 
giustizia , di cui gli era lo debitore » occultandogli 
quello ch'io diceva per. ispìegare i di ini principi j o 
affidando all* azzardo la pace della Chiesa. ' 

' « * ^ • 
s II. Secondi pretesti ; thè h era efesi « . 

» * ' • * 

L ARCIVESCOVO Di CAMBJLAI. 

IV. y, Io sapeva per vie sicure quant’ egli fosse 

. offeso del mio rifiuto, “ . 

. •>!/ . . . ■ 

• RISPOSTA. .i- :. 

V. £gli voleva credere che io fossi offeso del ^i 

lui rifiuto, il quale non faceva torto che a lui so< 
lo, perch’egli conosceva bene ch'io aveva ragione 
di dolermene i e si mostra del numero di quelli , che 
credono che non convenga perdonare a colui che si 
crede di aver offeso. ' . . ^ ' 


III. Terzi pretesti', il (incerti agli altri 

fc' ARCIVESCOVO DI C AMERAI. 

• 

t*i- VI. „ Tutto è pieno d'errori in' queste parole del 
), Veacovo di IVIeaux, ed io mi sono così poco disu* 

„ nito da’ miei confratelli, che anzi di .concerto con 
essi ho dato il mio Libro ah pubblico 

I * 

0 * . • * • ■ 
RISPOSTA., 

VII. Egli cita l’Arcivescovo di Parigi , e frapo* • 
V. vedcemó code lo consnltava * Cita del iTari il 
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lig. ' Tronson , del quale ho fatto menzione nella 
«la Relazione, riferendo alcune cose importanti, a 
cui rArcivescovo di Cambra i non rispose cos’alcu- 
na: checché ne sia, questa risposta non rende ragio- 
ne perchè io fossi distaccato da quelli con cui io ave- 
va trattato quest’ affate . Fra non molto ne dirò qual- 
che. cosa di più: ma ciò basti per convincere l’Ar- 
civescovo di Cambrai d’aver vo’iro disunire quelli 
eh* erano concordi . 

i * 

4 ^ I- * * . t * • • 

i.’ ARCIVESCOVO DI CAMBRAI . .. 

- Vili. „ Ma il Vescovo di Meaux chiama disunio- 
)i ne de’ miei confratelli ogni 'procedura che non fos- * 
se una sommissione per^lui. “ • ' 

. RISPOSTE... ; . ■ 

IX. Non si trattava più di sommissione dopo che 

l’Arcivescovo di Cambrai ne aveva oltrepassati i li- 
miti J ma si trattava del concerto necessario per ov- 
viare. alla disunione dell' Episcopato nella dottrina , 
ed alle turbolenze della Chiesa. ^ ' 

> 

§. IV. i/iltro pnttifto : St f <Arciv9scovo di Cam- 
.^àrai abiÌ0 btn badata alla tpiegaxha» d*i^f 
tUoìi, . , 

r . 4 . l . V 

• • 

E’iÀCiVESCOVO BI CAMBRAI. 

* * — * * 

X. „>Ie presi pensiero di due cose \ I*una dì non 

„ dir niente di'‘contr^*io a’ trentaquattro Articoli : 
i» faceva £ cento che seguendoli io' seguiva questo 
pt Prelato medeiiniia cei boi? poteva piò cotosfrltare i 
' a ' Ha »> Tal- 
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CONTRO^GII BR.&CR1 ' 

,, l'alt» cosa^ che voleva fare per assicurartni deiU 
,, prima , era di far esaminare la mia Opera da ÌAt 
,, Arcivescovo di Parigi e dai Sig. Tronson ; ‘ 

RISPOSTA.' , 

/ * ' 

XI. Egli rende delle buone ragioni di consalrare 
questi due Signori , per assicurarsi del^senso degli 
Articoli : ma' egli nqn ne rende alcuna per eSCltfden' 
re dalla loro compagnia me , che li aveva compost» 
con essi. Io non domando già', cos’ aveva io fatto 2 
io dico , qualunque co$a avessi fatta bisognava cer> 
care l’unanimità. L’Arcivescovo di Caiilbcai fra po- 
co ci ‘confesserà, ch’egli comunicava glì\AttUotì se* 

■ conio le proprie idee : Aia in nn’Opera sanata in 
comune, egli mostrava un’intenzione formata di di- 
visione, quando disprezzàvsl i pensieri altrui, ‘ ^ 

i* ARCIVESCOVO DI CAMBRaÌì 

XII. „ Io aveva dato già da lungo tèmpo al Sig.'. 

' ,« Arcivescovo di Parigi , ed al Sig 4 Tronson le mie 

„ spiegazioni de’ XXXIV. secondo i miei pensamen-^' 
„ ti: il Vescovo di Meaux grida contro: si corain- 
‘ ' »i clava dunque allora a commentare gli Articoli; .’ . a 
,r Sì senza dubbio," si commentavano con un COm- 
„ mentario esatto, conforme al testo. ” 

• . - 'J - ■ \ * 

< «*.<! •. ‘ , e^l V ^ e 

-T , R I 8 O S A. ' ' . ; 

i Notate la data : Era lungo tempo :• Io tal mòdo , 
«libito che noi segnammo insieme gli AirtieoH ,^ Voi 
vi segregaste da ra*e per ispiegaHi parte .•'» tal 
modo few dal^priadpie voi- yeievetè dfrèi dcHfrspie-: 
X . ^ 8»' ‘ 

* • ■ ' • 1 
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Kaxioni secondo i postri pensamenti : ma quìe$ce era* 

DO così {K>co cooformi a quello dell’ Arcivescovo di 
Parigi^ il quale voi 'dice d'aveC consultato » che fii 
egli anxi costretto a censurarle . 

, 4 

' k’ ARCIVBSCOVÒ DI CAMBRAl . 

XIV, „ Il fatto decide : Le due persone che ave* 

* " • tt 

^ vano composti gli Articoli > non trovarono nella 
spiegaxione cosa alcuna che potesse clnderli j; od iih 
I, duliolùll* C. . - '4 • » 

‘ R i S P b S T ÀI . ’ - 

v<-.- 

- XVI. Io credo agli Atti .pubblici , i qut^li soli fa<i4 
no fede; tutto quello ^cho;^ voi dite di -particolare: ^ 
perde varia da se stesso « quando- non . fosse ritraOr 
kato da'testimpo) che voi citate, • -,:it , 

V, Osservazioni sopra queste parole'. Ci 
tenevamo occiilci al Vescovo di Meaux,..^ 

!.'> ARClVBSCOVO Di CAMBRAI i " « 

. iXVI. «E' veto che ci tenevamo occulti ài. Ve^ 
t), scovo di MeanX) ma di concerto cogl! altri due ^ W, > 

. .V RISPOSTA,. 

. ' * V ■ ^ 

XVIL Voi fate'lor fare il bel 'personaggio ! essi 
vi rinnuciano : non era già Un. nascondersi da me 
il custodire a vostro riguardo un segreto j che voi 
esigevate cpn tanto rigore sulle vostre mire palli* 
colari: il vostro procedere non d pid oe esto di quel- 
lo di cui li aggravate ingiastaoKote : ■ quale debm 
" ' ■ le*- 


• \ 
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• il» C<I^NTkò Gii- aRRORl 

l*z£» Bda ò il tiporn h voser» fiducia ( bisogna pur 
dirlo ) io ceree ^^berle. , pià atte a comporre un 
intrigo dì Corte » cb» la tanta corrispondenza la 
quale vi deve estere fra* Ministri di Cesucritco ! 
Ma finalmente, qual’è stato il frutto di questa sa- 
gacitì ! I vostri consultori vi condannano e mi ap* 

■ provano. ^ t. 

d ^ ' */ \ ; ■ l' Ui 

5. V. OsjervMxhm ju.ptHjìtri . 

1* ARCIVESCOVO DI CAMBRAÌ, - ' 

• 4 

■*»p. r^S“ XVIII. „ Non’ era già la dignità d’ Arcivescovo 
• » » • • 
i, quella Che m impedisse di assoggettare il mio Li- 

S) bro al Vescovo di Meaux , poiché io lo- assogget* 

' ij tava così di buon cuore al Signor T'ronson. ” 

RISPOSTA. 

XIX. Si può mai unicamente proporre nnà tale 
difficoltà? L’Arcivescovo di Cambrai crede che co^> 
vcD^a pronire.ch’egli ha potuto, seaaa derogare al- 
la sua dignità, assoggettarsi per l' approvazione del 
suo Libro, ad un Vescovo incanutito nel ministe- 

■ to j questo non è quello di cui egli deve rendere - 
cento al pubblico. 

; ~ JL* ARCIVRSCOVO 01 CAMBRA!» 

XX. " „ Basta ricordarsi del candore 'con cui io' 
A cooiegaav», e faceva consegnar tutto arVestovo 

di Meaux: un uomo .pieno d'artifizio, cT allibi- 
ci zione è più riservato. " -i 
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a I 8 P O S T A. 

XXI» (loD parliaiDO d’arCiBzio, nè d'ambizione, 
noQ meno ebe di candore in generale : ma- scabilia* ' 

.mo i fatti . Checché possa dire 1 ' Arciveacovo di 
Cambra! , egli fu ebe m'ha messe in mano tutte le 
assurdità della sua amica; egli non pensava alloca 
che tutto il loro commercio spirituale dovesse farsi 
manifesto a tutta la Chiesa; Dio lo volle nientedi- 
meno , per arrestare il corso d‘ una illusione cosi 
pericolosa ; e questa non è già la prima volta che 
la sua Provvidenza abbia guidati gli' uomini più ac- 
■ corti a'^ suoi occulti fini col mezzo delle loro prò- 
-prie precauzioni . * ' • . - 

• * * * 
A* A&CIVBSCUyo PI c amerai, 

XXII. ,, Inoltre se io fossi stato pieno d’ àrtifi- nu.f.nt, 
,, zio, e d’ambizione , nop avrei dovuto dissimulare . . 

„ qualche cosa, dopo la mia promozione all’ Arci- , 

„ vescovato di Cambra! ? non c’è più niente a te- 
mere, od a sperare da chi è nell’ Episcopato ? “ 

, . A I $ P O S.T A , 

- XXIII. si accorda all’ Arcivescovo di Cambrai , 
poiché egli Io vuole, eh’ ei poteva bene aver dell’ 
altre viste fuori di quella d’essere Arcivescovo di 
Cambra! } e che questa era forse ia minima delle 
sue pretese ^ ma quando si vuole conciliare tutto 
con Madama Gupon : quando s> vuole farla servire 
con una nuova Orazione ad una mira più fina è più 
assoluta ; quando si hanao degl’ impegni che ooa si 
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powono più frangere senza perdere i' migliori amici i 
è quando finalmente si irri^chià ttitco colia fiducia 
di rivolgere tutto a'proprj fini col tnezzò^ della prò* 
pria eloquenza; allora senza quasi ^oierloi sì préndoi' 
óo delle misure false > e spesso sì cangia di condotta a 



5. VII. ^/tre cattive ragioni . ^ 



L’ ARCIVESCOVO DI' CAMfiRAI 1 ' 

, I .. , ■ , . ; ■ ' 1 

. XXIV. » Conveniva adunque senza dubbio ch‘.io 
it avessi d’altronde delle buone ragioni j>ef tener*, • 
>1 mi occulto al solo Vescovo -dì Meaux ; ài quale' 
}> io aveva voluto altre volte assoggettarmi con And/- 
o fiducia illimitata. , . ' - . . 


R I s > o s f . À . _ . 

At. IV ». XXV. Si veggono oella*! Relazione, delle rragiònl- 
^ assai naturali di questo, cangiamento : ei voleva Sala. 
xxT vare Madama Guyon: maneggiando, e sovvertendo, 
l pensamenti di questa fem.mina^ ei le preparava una. 
segreta apologia ; commentava alla sna foggia gli. 
ArCicoii , ne quali la sua dottrina era troppo visi- 
bilmente condannata: appena furono segnati pensò a , 
trovarvi quello che non v'era : -da lungo tempo', e 
fino, dal principio egli meditava quest'opera . Conf- 
tale intenzione, il Vescovo di Meaux. èra incorno-., 
do , perchè si conosceva» in coscienza che il Librò 
i{ quale ai preparava- era contrario a’ principi»-) de*., 
^uali .sieri convenuto con: esso Ini.Jn una iparola . 
egli era sospetto ; si .conosceva contrario alle.' illtt - . 
tieni f e frevenuto contri ì Mutici della nuova :m(h< 
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I r È i’. QtJifi t IST# CC.*' itj 

4a, contro Madama Guyon, contro MólinOk, ai’qua*^^'t« 
li si volevano dare de' bei colori . In uno stato pri* ^ 

Tato, e particolare , si* èra 'beh dovuto osservare “ * ‘ 
con lui alcune misure: ma.dacch'è divenuto ‘'Arci* 
vescovo , e dacché ha potuto parlare con maggior 
forza, e minor paura, non ha pensato che a scuote- 
re un giogo importuno^ 

XXVI. L’ Arcivescovo di Cambra! vuol far ere- • 
dere che parlando 'cos\ io mi esibisca per più illu- . 
ininato .degli 'altri : il colpo è maligno, ma poco’^de- 
.stro. Vuoisi’ negare ciò che ho' detto 'nella Rèiazro- w* 

‘ / . • , * . ut. 

ne; che ciascuno 'ha' ! proprj occhi ,^c la 'propria co- 

* , • . vr — • T 

scienza^ che 'uno illumina l’altro'; e che colui la'cuì 
fiducia consiste nella sorpresa , brama' avere tnèno 
testimohj che 'può ?' Ecco’ il perchè mi sì tenne lon- 
tano: quando anche colla confidenza, e Colla libertà 
che concede la vetiti io -avessi osato dire,' come li 
mèn saggio, che la mia età, la mia esperienza, la 
mia applicazione a' quest' affare ;"ch' io aveva veduto 
Sino dalla sua 'origine , tpt poteva' forse meritare 
qualche ' riguardo particolare,' chi mi' avrebbe po^ 
luto riprendere è Checché ne sia ', dimahdava'ìo fbr> 

$s troppo dimandando l' unanimità , e' FintelHgenza 
per non mettere a rischio la pace della Chiesa? Lo 
ripeto domandava io troppo domandando T intelligen- 
za praticata da me -niédesirao ‘ assoggettando -il mìo 
Libro alla correzióne dell’ Arcivescovo di 'GahiBrai-? 

Dì ciò appunto bisognava rendere ''delle buoné ragio» 
ni, e non proferire all'azzardo delle belle parole. 

Vediamo tuttavia queste ragioni pressanti che' l’ Ar- 
civescovo fii Cambra* ci vànta è ' ''■*• ' ' - » 

l’ ar- 
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' I, ARCIVESCOVO DI CAMBRAl» " 

- • 

XXVIÌ. Il Vescovd di MeanB ini faceva tupporré 
,, ai suoi amici coree un aomO| cui egli era per far 
„ ritrattare una seconda* volta sotto un titolo tpe*, 
,, doso . “ ' ^ 


•^l 


Atf, f4l. 


' Jtft* lUéf. 


R 1 S P, Ò S T A . ' 

XXVIII. bov’è la prova? L’ Arcivescovo di Cani' 
brai rei parla in questo modo i S* io ba dati ì Libri 
di Madama Gufon a tanto porsont^ egli non avra • 
difficolta dì nominarle t lo faccia adunque. Io potrei 
dirgli lo stesso : mi nomini egli un solo di quegli • 
amici. che re* hanno denunciato a lut . Egli ritorna - 
trenta, volte a nominare quella ritrattazione sotto u^ 
titolo pìà specioso i che se gli proponeva approvando 
il mio Libro : mostri egli Vn Così bel progetto con 
una sola delle mie espressioni: vi pensi bene i esso 
è quegli i che re' accasa « e tocca a lui di provare '. 
Non si obbliga colui che viene accusato a provare 
una nega’tiva; io pertanto lo farò, e ben presto: ma 
frattanto bimgna eh' egli abbia -la coinfasione di aC' 
cusarmi senaa prova. , 

/ 

ARCIVESCOVO DI Cambra!. 

XXIX. ,, £gli m’ aveva teu un* insidia pericolosi^' 

„ sitna per meteermi fra due estremi, e ridurmi ai 
ft punto che voleva r** 

R I s P o s’'t À . ' . . 

XXX. Quest' insidia pericolosissima era di condai. 

' t . nare 
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tiare con me i Libri di Madama Guyoa nel Joro fgttsà 
veroy naturale t pròprio ^ unico y seeende la cannettio- 
ne del testo y ed il giusto Calore de’ termini ^ senza 
voler distinguere questo senso dall’ intenzione deli' 
Autoreti Questi due. estremi erano o di romperla 
co suoi confratelli per favorire Madama Guyon o 
di sagrificare i Libri di questa donna all’ unlihimità 
dell BpisQopito • (^ùestó puntà a cui io voleva ridun- 
lOy era di Continuare là nostra santa concordia nella 
Spiegazione egualmente » che nella Segnatura 'degli 
Articoli: questa era in ùtto àn insidia pericolosissì- 
ina per chi voleva eluderli « , . 

z. ARCIVESCOVO DI CAMBRAI . 

. ^ X 

XXXI. ,, Egli era vivaniente offéso del mio rifiuto, r*/. 

t Io faceva già conoscere bastantemente 4.“ 

' ' ■ • * < . 

.JfllSFOSXA. 

^KXIIt. Egli ha detta già la medesima cosa a un ^ . 
di presso negli -stessi termini^ ed io lo rimarco f 
per far vedere, che' destituito» come si vede 'di buo- 
ne ragioni,; egli crede far valere le cattive a forza 
di replicarle . 

ARCIVESCOVO DI CAMBRAI. . . ' 

a 

^ XXXIII. „ Egli non pensava più ad osservare ilVw.- 
it segreto. E che* „ diceva egli ‘‘sarà manifesto 
ec. tutti vedranno cc. quale scandalo! quale infamia f 
Sì Egli dunque faceva conto^he il mio segreto fosse 
ss per divpnir pubblico in sue mani . 
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Iti CONTRO 01.1 BRRORI 

k 

V 

.RISPOSTA. 

XXXIV» E- vero io pirlai così a quello che ven- 
ne in suo nome a dichiararmi eh’ egli mi ricusava l» 
•oa approvasione per tema di condannare Madama 
Guyon . Non era io quegli cui si dovesse temere nel- 
la disgastosa divulgazione di questo abbiamo 

già veduto, ch’egli medesimo era quegli che lo ma- 
nifestava per effetto inevitabile del suo ri6uto . 

I • - " • •w • 

^ ARCIVESCOVO; DI CAMBR AI . 

XXXV. ), In questo stato doveva io affidarmi 
p nuovamente a lui ? Io me gli era affidato gii 
I, troppo . " . 

RISPOSTA,*. 

• , i „ ’ . 

XXXVI. In che mai troppo , e cosa aveva io fat- 
to, già da Ju»gt tempo t e fino dal principio, quand' 
egli si nascondeva da me. con tanta cautela? Cosa 
aveva iofstto, lo ripeto , se non proporgli , coll’Ar- 
civescovo di Parigi, e col Sìg. Tronson la segnatura 
degli Articoli? Egli cominciava .dunque, a pentirsi 
d' averli sottoscritti , e vi cercava de’ sntterfug) , 
S’ egli non voleva, che spiegarli sinceramente , senza 
farlo giuita i suoi pensamenti panicolari ^ qual peri- 
colo v’ era per lui nel confidarmi questo segreto ? 
ed in qualunque modo egli la prendesse, non conve- 
niva forse sagrìficare il. sno disgusft> immaginario 
j»ll’ unanimità , alla pace , alla concordia delP Episco- 
pato? Ma si avevano dell’, altee .vistele bisognava 
Irarre d* imbroglio Madama Guyon , la quale veniva 
... .V .• atter- 
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« 

atterrata dagli Articoli proposti nel loro stato natu* 
rale. ' . ' ' • • ■ ^ 

< t ARClVflSCOVO DI CAMBRAI . 

* XKXVII. f, Se ini tenni occulto al Vescovo di 

Meaux lo feci d accordo coll’ Arcivescovo di Parigi > 
„ e col Vescovo di Chartres , a’ quali ti unì il Sig. 
M Tronson in questo segreto • . » > 

. -.V' V . i-.v- ; 

... R I s p o s X. A . ■ 

« 

XXXVIII. Per tal modo tutta 1 ' abilità dell’ Ar- 
civescovo di Catnbrai si esauriva nel nascondersi dal 
Vescovo di^ Meauxi quale miseria! Egli cita ùu altro 
testimonio ; .questi è il Vescovo di Ghartres , ma 
questi pure è contro di lui come i due altri: sot- 
tigliezze miserabili y lè quali finiscono in 'rivolgere 
apertamente contro di voi tutti quelli per i quali mo* 
; strale di voler avere, riguardo ! Pernii restante non 
si fa già diventar .vero coi ripeterlo i e varrebbe più 
una buona prova di quello che tante ripetizioni • ' 

i.’ ARCIVESCOVO DI CAMBRA! . 

XXXIX. •• Se io. mi nascondeva dal Vescovo di 
sy MeauXy io faceva perchè non isperava più di ri- 
n trovare. in questo Prelato la moderazione che rhro- 
,, vai .nell’ Arcivescovo di Parigi . “ — 

• , -• . .. 

. , , R I S P O S X A . 

XL. Queste sono azioni cui bisogna citare quando 
si accusa una mancanza <di moderazione j altrimenti 
non è questo uo fatto, ma un’ ingiuria. Io non.ri- 
porterb sette o otto pagine dì fatti particolari» che 
- Bosj. Cont, ^ht,ec.T.lV. I l’Ar- 



ijo cpwrao Gki B Rito ai 

r Arcivescovo di Parigi ha disapprovati» nè de’ funghi 
discorsi sopra le questioni di massinoa , le quali non 
appartengono a questo, luogo ; e neppure che il Sig^ 
Pirot» sia incantato del suo Libro» com' egli, ci rac- 
conta; nè accennerò tutti quelli eh* egli ai gloria 
d’ aver guadagnati contro di me . Dal cauto mio io 
dichiaro a tutta la Chiesa che non ho mai conosciute 
questa disunione : tutti quelli , che 1’ Arcivescovo • 
di Cambra] si vanta d’ avere sviati , erano meco ia 
una perpetua unanimità contro la .dottrina del suo > 
Libro : e tutto quello eh’ io poifo conchindere dal 
di lui discorso è unicamente» ch’'egli era 1’ amma- 
lato cui ognuno procurava di ricondurre alla sanità 
come poteva. Imperciocché finalmente» s’ egli avéva 
per, se de’ Vescovi così grandi > -tanti Prelati così ve- 
nerabili »- e. tutti i miei più -intimi amici; perchè ^ 
aver paura di me solo» e conie'. riferisce la Relazio- 
ne » si tetpeva forse che mancasse ad essi la ragiono 
» se io avis ti voluto muover$ una tattìv» lite ? 
è quello che non patisce replica» e eoi non si rispose 
mai parola . 

. ^ . 

• r \ V • ’ 

L ARCIVBSCeVO DI CAMBRAI . ' . , 

XLI. )» Il Vescovo di Meiux a questo passo ri- , 
sponde Perchè segregarmi, da ' questi Signori? 

»» Perchè questi Signori non volevano com’ egli » „ 
]» strapparmi una ritrattazione sotto un titolo più , 
^ )» spezioso,: perch’ essi non ro’- avevano tesa alcuna 
»» insidia per ridurmi . ad approvare il di lui Libro . 

■- . »v 
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. ‘ 

. 1m:> . . , iR'1 SPOSTA. 

kLit. Ltsciatno le congetture: vediamo i -fatti 
t>ositivi i e scortiamo' di nuovo la Memoria dell Ar- 
civescovo di Cambra!, dove si trovano queste parole: 
lasciarono di 'dirmi che io poteva condannare ì 
Libri di Madama Gujon , approvando il Libio del 
Vescovo di Meaux del quale si trattava» senza 'infa- 
mare la di '"lei persóna i e senza fare a me un torto. 

Chi sono quelli che gli parlavano in questo modo ? 

> quelli senza dubbio ^ de'quali poche righe avanti aveva 

egli detto ; il Vescovo di Meaux mi ha dato un »“*• 
Libro ad esaminare all' aprire de quaderni , io ho 
ritrovato ’ eh' issi sono per ogni Verso una confutazione 
personale (di Madama Guyon ): subitamente avvertii 
f Mrciveseovo di Parigi, ed il Vescovo di Chartres 
col Sig, Tronson dell' imbarazzo in cui mi metteva 
il Vescovo di Meaux. Dunque' a questi due- Vescovi 
appunto ed a questo Sacerdote egli si indrizzava 
contro di me .‘‘Egli* Un' poco* sopra aveva detto 
proposito dell* approvazione ! Ho detto all Arcivesco- 
vo di T*arigit al Vescovo di Chartres t ed al Sig, 

Tronson .... che se il Vescovo di Meaux voleva col 
suo" Libro attaccare Madama Cufon , io non poteva 
approvarlo', A questi tre Signori adunque , lo ripeto,, 
egli era "ricorso 'per giustificare 11 rifiuto dell’appro- 
vazionei'la quale io gli domandava. Questi sono quel- 
li che gli hanno detto ciò che si è inteso i Ch' egli 
potev/t condannare i Libri di Madama Gufon senza ' 
'infamarla , e fare a se alcun torto , Essi adunque 
gU tendevano meco la medesima insidia^ e lo sollecita- 

I a va» 


\ 
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Vino ad approvare il mio Libro, asserendo eh' egli 
lo poteva fare stma infamare Madama Gujton , « 
senza far torto a se stesso . . , ^ • 

XL'.IL Egli occupa tre o quattro pagine in coafu» 
tare il loro sentimento, e conchiude in questo modo: 
V**- Ecco pertanto quella che' le parsone 'le nid taglie,' 9 

% tt' • !•! * 

h ptu a me ^aff eziolate avevano deuderato prepa- 
thii. rato da lungo tempo. Ed un poco dopo: Ecco ^quel- 
lo chi per mio onore hanno pentito * miei migliori 
amici* , y 1 - ^ - 1 

XLIV. In tal maniera se io gli ^tendeva un*, insidi/t 
proponendogli l'approvazione del mio> Libro, lo fa^Cr 
va io colle persone le pià saggia, le piti afezionate 
co’ suoi migliori amici : coll' Arcivescovo di Parigi , 
col Vescovo di Chartres , e col Sig. Tronson* Egli è 
dunque io termini formali contrario a se medesimo, 
sttf. quando nella sua Risposta egli dice, eh' essi ooo gli 

V”' avevano com* io tesa un' insidia sull'^ approvazione 

del mio Libro. 

XLV. Questi saggi amici, questi amici / più afr 
fezionati all'Arcivescovo di Cambra/; in una parola, 
i suoi migliori amici , er^no fino da principio concordi 
in tutto questo. Ecco, dice l'Arcivescovo di Cambra] 
quello eh' essi avevano desiderato , e preparato da lun- 
go tempo. Se fosse vero , come 1' Arcivescovo di 
, Cambra] lo ripete venti e trenta voltq, che questi 

Signori lo avessero consigliato di non appC 9 vare il mio 
' ' Libro , come ardivano essi sollecitarlo cotanto sopra 
quest'approvazione? Ciò avvenne forse pgrch' essi han. 
caogiaCo, di_ parere : ma no: essi non giji ripetevano 
ge non quella che ardevano, df^iderqto e 'preparate. 
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yta lungo. tempo. 'Altrimenti egli avrebbe Jetto loròt 
Kon vi ricordate i che voi stessi mi consigliaste nel 
t»ie e tal tempo di non approvare questo Libro ? 
Quindi tutto quello eh' egli ha detto del consiglio 
datogli dall'* Arcivescovo di Parigi > dal Vescovo di 
Cbartres, e dal Sig. Tronson , è provato già colle 
sue medesime plrole> che non può essere." Egli avan- 
Jsa a certi momenti quello che crede convenire a 
questi momenti medesimi senza pensare al resto, 
e crede cosi levarsi d’ imbroglio : mentre egli mani* 
festamente sì confonde sempre più , e non vuole 
alzare gli occhi alla mano di Dio che lo accieca : 
cosi non fosse ! Ascoltiamo anche il fotte della sua 

prova» ’ ' 

» ■ - 

L* ARCIVESCOVO Di OAMBRAI . 

i, XLVI. Veniamo al punto decisivo: ( osservisi* 
(]ui è adunque secondo lui stesso il punto decisi- 
vo ) ,, Non v’era al mondo 'altri che il Vescovo di 
>) Meaux il quale fòsse capace di esaminare il mio 
• ,> Libro ? L’Arcivescovo di Parigi j , il Sig. Tronson j 
il Sig. Pirót eran essi cosi facili a sedursi : essi 
n che dovevano essere cosi bene avvertiti , e cosi in 
,) guardia contro le mie prevenzioni ? Quand’ànche 
1» essi avessero creduto di aver bisogno di qualche 
^ », soccorso, non ne potevano forse ritrarre altronde 
>, che dal Vescovo di Meaut ? Mancavano Teologi 
}, in Parigi > è forse un fuggire la luce fidandosi in* 
,) genuamence dell’ Arcivescovet di Parigi, del Sig. 
,, Tronson ', e del Sig. Plrot, quando del pari non si 
a crede doversi' fidare del Vescovo di Meaux? Do- 
• I 3 „ ve* 
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,, veva forse questo Prftato esternare tanta viva- 
cita perch' io consultava gli altri senza' consuI< 
„ tarejui stesso? V'è cosa che debba essere più Ji-> 
„ beri della confidenza? Supposto ancora ch'io mi 
„ fossi allontanato da lui male a proposito , egli do-^ 
,, veva aver de’ riguardi per la mia 'debolezza , ed 
„ aver compiacenza che gli altri mi guidassero par 
„ cificamente ai loro intento . Cosi è«disposto chi 
„ non conta se stesso per nulla , e chi non cerca 
jj, che la verità e la pace . “ ec, , ^ 

RISPOSTA," ' 

XLVII. Mi sono stancato volendo riportare alia 
distesa questo discorso j perchè serva d* esempio del> 
la profusione di parole , le quali non hanno che un 
bel suono . Imperocché in qu$st 9 passo decisivo , co* 
me io chiama l'Atcivescovo di.Cambrai, oltre che 
non si vede alcuna ragione d’ evitarmi i neppure si 
tocca la di/hcoltà . Si trattava di rispondere ai pun« 
to essenziale della mia Relazione: se fosse giu- 
sto , se fosse onesto : se fosse utile alla Chiesa 
d’ impedire 1' unanimità frjk' Vescovi di 'ovviare 
che concorrano tutti alla spiegazione delle loro 
massime comuni : e di perfezionare insieme quèl- 
lo eh’ essi avevano concordemente cominciato: se vi 
fosse un'altra maniera di assicurare la pace della 
Chiesa fuorché l'unanimicà : se per Conseguenza si 
dovesse sagriheare ad un s) gran bene non solo d^lle 
vafne immaginazioni fondate sopra delle voci coiifu- 
se , e sopra de’ falsi rapporti , ma anche delle vere' 
doglianze, se ve ne. fossero. (Questo è qt^llo a cqi 

onn 

I 

/ 

. ; y ■ 
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té 1 ' 

«OD b» pocuto risolversi quegli che viene ad' insegnar- 

1 ■ * * t ' 

.ci che, non dobUamo contarci per nulla » e non cer- 

* care che, la verità e la pace» L'Arcivescovo di Parigi 
' il quale vide bene che . non avrebbe guadagnato nulla 

l * ^ ^ ' 

^ folle sue riniostranze sopra un- uomo che prendeva 
le civiltà'Per.apptovazioni } ed i saggi riguardi per 
’ nqa CQndiscendenza alle sue^ volontà , cercò almeno 

^ jdi^|;uadagna; tempo obbligandolo ad aspettare la pub* 

° b^icaf ione,, del mio Libro , per- Vedere ciò eh' essa 

^ produrrebbe , e quale soccorso si potrebbe ritrarre 

4al tempo. L’Arcivescovo di Cambra! diede la sua 
parola ; egli eoo la mantenoe : e finalmente egli prò- t*i> 
va bepissiqao fh’io era il solo da cui egli- si nascoo- 
" ^ .y^ raa. non si vede alcun fatto provato per gio< 

' e)(|ficare vua condotta cosi bassa, e parziale. '' 

* f ' r *“ 

5 ^ Vili, RtfiejjioHÌ JH fatti de du8 

i '' ■’ kdrticoli precedenti, 

1 ' 1 1 -; -j- 

^ In,cofisegHenza di ciò io sostengo , che 

tutti i fatti , i quali rArcivescoyo di Cambrai avan* 

, za nella si^a flispofta per giustificare il rifiuto della 
,, sua. approvazione., e .rintenzione di nascondermi un 
Libro, il^quale noq doveva esser altr^ che una spie- 
. gaziope più estesa dei principi ch’io seguiva ; non pos- 
^ saoo più sussistere un solo momento per tre ragioni . , 
f • , Primieramente perchè questo Prelato li avanza in aria 
^ gufile divulgazioni dèi suo segreto: quei mezzi segieti' 

• ch'egli m’imputa : quelle coofideaze.cosl moltiplicate 
con quelle alterezze puerili : quelle promesse di oh-' 

•f , bligarlp a ritrattarsi j.e.quelte ridicole ostentazioni le 

- - V * Ir- 

<< quali egli 'liùjriiupco vera non spao punte provate.* 
ji' , le Quest’ 

(» • I 
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Qu«$c-è pérjtaoto tutcg il fondaraentb de’suo} i»éi(^scl 
ti6uci , dejniserabtii suoi eipedienci per celarsi da me , 
e del discredito io cui vorrebbe farmi cadere'. Ectò 
un primo grado di falsità nelle sue'citazioai ; attac- 
care la mia riputazione in cosa grave: discreditaf- 
mi: accusarmi di contenzione} senza' prove: men- 
tre io non lo attacco che sopra de’puoti^ di dottri- 
na ) su’ quali non posso starmi silenzioso senza una 
manifesta prevaricazione } e sopra dei fatti essen- 
.ziali provaci con Atti pubblici ^ Il secondo grado è 
di rendersi positivamente indegno di fede , avanzan- 
do. de’fatti su' quali egli è convinto co’proprj.'sùoi 
Scritti . Quindi manifestamente'' l' Arcivescovo di 
Cambrai viene. ad essere convinto colla sua Memoria 
scritta di tua mano, che quello ch’egli espone soi 
consigli dell’ Arci veKovo di Parigi , del Vescovo di 
Cbartres , e del Sig. Tronson ^ per non' approvare il 
mio Libro , non può estere in fatto . Ma ecco un 
«stremo grado di falsità , il quale risulta dalla stessa 
Memoria >-.•• •.. 

XLIX. L Arcivescovo di Cambiai vi ha- raccoltd 
senza riguardi con un’estrema destrezza , tutto quel- 
lo che poteva giustibcare il rifiuto dell’ approvazione, 
cui egli m’ aveva promessa e la prodigiosa aliena- 
Jlione.ch’egli professava contro di me, beo a tenermi 
occulto ciò che aveva maggior obbligo di palesarmi. 
Egli ora appoggia questo rifiato,' e quest’alienazione 
sulla divulgazione del suo segreto e • sulle pretese 
promesse ch’io faceva a tutti della futura ritrattazio- 
ne alla quale io l’obbligberei : nia nella sua Memo- 
ria egli non faceva pure un cenno di tutto ciò. Que- 
ste 
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He tooo dot ■ cote avanzate io ‘ seguito , o le qilall 
■00 si ftz^iva dirle nei tempore si diceva tatto coh* 

Cf9 di -me a quella .persbila ^ dinanzi alla quale si 
•veva il. maggior interesse ‘di giustificarsi v 

L> In prova di ciò: per mostrare che qùand egli ^ 
resti tpl il mio’ Libro senza ^volerlo approvare non 
ae aveva veduto' che qualche pagina , 1 Arcivesco- 
vo di Cambrat ne riferisce questa prova ; Io oon •osii W 
cos eleuM- di tutto il resto: kna prova chiara eh io 
non lo vidi, € 'thlio non l’bo mài citato, per iscusat- 
mi di non avere approvato il Libiro. QUando dunque 
egli non cita quello che serve a scasarlo , questa è 
una prova evidente^ eh' egli 'non lo ha veduto .* ora 
nella sha Memoria egli non cita queste divulgazioni 
del segreto , queste confidenze odiose , e tUtto il ri- 
manente' eh’ egli riferisce presentemente M^et giustì- 
, ficare il suo rifiuto: dunque illftra egli non ne sapé- 
,< va', niente* Pertanto o allora) o mai queste cose 
avrebbero dovuto essergli presenti ) poiché da allora 

egli cominciava, secondo la Memoria j quello Ohe ht FeUi.Sii^ 

f*j .rv» JfiXX. 

continuato dappoi ) cioè a nascondersi da die , e ad « v< 

j evitarmi * ^ i. , ' ‘ - 

LI. Qual ragione migliore poteva egli avere di 
nascondersi da me di questa) ch’io cioè divulgava il 
di Ini. segreto! Egli non addiiceva allora per ragione . 
di occultarihi 'qpiello ch’ei meditava sul mio Libro, 

.'se non la necetsiSa i» cui era di lasciar ignorare ài me. 
Vescovo di Meaux un Libro, f impressione del quale 
egli volesse apparentemente impedire rapporto al sue. 

Io dunque allora non era quel falso amicò ciie tra- 
diva il segreto dell’ Arcive scovò di Cambra! « e che 

ne 
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«e traeva, vaptagiiQ :.ip dqiì ay«ya SHCora' imcna^inaT 
<9 questo tradimento ( i miei cento .coafidffsti^t tutti 
ji quali ne avevanp cento, altri , non avevano aacérn 
recata la mia. slealtà all’ orecchie dell’ Arcivescovo 
di Cambra!. . ;>>(>: • 

LII.. Per tal modo questo Prelate compone un’ isto* 
ria di malte parti, le quali si succedono l’ una > all’ 
altra; e quand’egli scriveva le sue ragioni alla per- 
,sona , alla quale egli voleva farle conoscero^puiccbè 
a qualunque altro, non era ancor venitfa la stagieoe 
di raccontare le mie perfidie 'averto un amico . ^ Go> 
me mai del pari persuadere di tutti questi fatti, e 
eh’ io volessi discreditare , e cagionare la perdita 
dell Arcivescovo di Cambra!, una peraona die)ave> 
es veduto tutto il contrario .nella serie, di molti an* 
si? come mai, dissi, persuaderla, che ib tradissi il 
segreto, .quando, ogni, giorno essa vedeva le tpreoau- 
eioni , eh’ io prendeva per impedirgli di gingoere 
ove potesse recar danno? Io dunque ho la prova co- 
stante , che tutti questi fatti sono immaginar) • Per 
giustificare la mia, innocenza attaccata con tanta sa>* 
gacità , e con un eloquenza così insinuante <la -un 
Prelato cui ho servito, da amico sincero ( mentre 
pure conviene che il dica) senza manbare>a,vetun 
dovere, finch egli non ha posto alcun ostacolo a’ miei 
disegni ; Dio ha voluto , che io trovassi negli Scrit- 
ti suoi di che convincerlo. E cher dirò io in no’ oc- 
casione così dolorosa ? se non io semplicità col Van- 
gelo : Ciò e , ciò nm 

LUI. Egli pure vedej’eslto delie sue infelici sot- 
tigliezne; la verità, ha; rivolti coatro,di loi.qA»elli. 

eh’ 
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eh’ egli h» ▼oluto coltivare :• egli ha perduta la sua 
causa cogli Atti: egli s’appella a de’ fatti che sono 
ignoti al mondo . A Nicea ci convenne sul Cpnsu. 
staoriale ; ro» Eusebio di Cesarea non l’ intendeva 

come gli altri; si mascherarono i sentimenti 'd’ Ario j 
si procurarono in particolare le sottoscrizioni de Ve* 
scovi contro Pelagio : Cirillo s’è data troppa fret- 
ta ; egli ha avuto torto , contro la sua parola , di 

non aspettare Giovanni d’ Antiochia, il quale veniva 

a gran giornate co' suoi Vescovi, e che lo aveva av- 
vertito del suo viaggio: ecco i fatti particolari, e 
almeno dubbiosi, che si opponevano al Decreto pub- 
blico e positivo emanato -in Nicea , “in- Cartaglpe , 
«d in Efeso; tutta l’Istoria Ecclesiastica è piena 
di tali esempi . Ma che ne avvenne ? Alla 6ne U 
mondo si disingannò della, vana e falsa eloquenza ; 
si attenne agli Atti pubblici, ed i fatti particolari 
svanirono qual nebbia ai vento. * ' ^ , 

A R T I C • t O IX. . 

Osservazioni sopra quello che accompagnò la 
pui)|)|icazione' del Libro. 

. • j • : ■ ’ • ' > 

§. I. falsa imputazioni al 4* Me^UK» - 

l’ arcivescovo di CAMBRAf. 

1. j, Il Vescovo di Meauzha promesso da prlo- 
),'cipio a molte persone di darmi in segreto, e con 
un’ amicizia cordiale le sue oAseivazioni in rscrit- 

-, to. ‘^'Questo è- quello cV ^gli. rispose due e tre 
' volte presso a poco ne*medésimi temunl* 


■Hip. el^p. 
E f. , 


llld p*{, 
i]e. ért. 
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R I i f O S T A . 

il. Ì9 segreti ^ Io non ho promesso ’ alcutia 
CCffazìonet le non quelle concercatè coll' ArcÌTesco- 
▼Ordi Parigi ) e col Veicovo di Chartres ‘miei *p- 
fróvatori. L Arcivescovo di Cambrai 'avlRébbe'’Vo!u- 
to bene diicaccarmi da questi Prelati j come settipre 
ha teotato di staccarli da_ fnC : il fatto conferma i 
miei detti i ooi abbiamo fatte lé nostre ossef razioni- 
iBSieme » senza di che sarebbe ^stato impossibile dà 
convenire; e nessun ^uotno.ptobo dirà mai il Contia*.' 
rie, O: bisogna provare questi fatri , i U che non si- 
I eseguisce in conto veruno o bisogna' abbaedonerii>;‘ 
Ma nondimeno qual uso voleva fare l' Arcivescovo di 
Cambra! delle mie osservazioni? ora Io sapremo axt* 
ticipando un poco' la lettura della Risposta. 

' R* ARClVasCOVO 01 CAMBRAIi . 

•• t f y 

Ilf, „ Poco tenspo dopo io seppi impròWiftme'n- 
n te che li' tenevano delle assemblee, nelle quali i 
M Prelati com^nevano una specie di Censur» del. 
I) mio Libro a cui diedero dappoi ti nome dì £h"- 
D chiaraztoHi , Io me ne lagnai coll' Arcivescovo di 
» Parigi , perchè ed efeli ed io avevamo fatto un 
it progetto di ricominciare insieme l'esame del mio 
», Libro, sulle osservazioni del Vescovo di Meiux» 

• » col Sig. Tronson, e col Sig. Pirot. ** 

, »» Sopra tutto non volevi essere rimesso neU 

»‘Ie mani del Vescovo di Meaux » il quale a tutte 
,, le sue; antiche prevenzioni aggiungeva un nuovo ' 
3? orgóglio ec. “ ; . , I V 

.• ■ ", . RI-' 
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I|.IS^POSTA» 

/ V. Questo è quello appunto a cui 1' Arcivescovo 
di Cambra! voleva che servissero le mie osservaziòf 
ni: cioè per farne egualmente che del suo Libro > 
fra lui, l’Arcivescovo di Parigi , i Signori Tronson, e 
Pirot, un esame, dal quale' sopra tutto egli esigeva 
che io fossi escluso : di modo che le mìe osserva* 
zìoni fossero esaminate senza dì me , ed a condicio* 
ne che. se: questi Signori non fossero convenuti nel 
senso dell’ Arcivescovo di Cambra! , dal quale essi 
erano molto alieni , egli invece farebbe del senti- 
mento loto queir uso che abbiamo vediate . Ora ri- 
picpdiqmu il filo della Risposta. ' 


,< 1 •. 1 1 • ' . -I ' • 

JP.’, ARCIVESCOVO DI pAMBRA», , 

vi. „ n Vescovo di Meaux mi fece aspettare le 
,, sue osservazioni quasi sei mesi. Il mio Libro com- 
,, parve prima della fine di CSennajo , ed io non ho 
ricevuto, che verso la fine di Luglio le sue esser* 
vazloni ch'tegli ha date sotto il nome di Trim^ 
„ Scrim del di *5. dpi detto tne**» “ ■ - 


■ I ) 


o. ' I,'. , '< ■■■ '•» ì ' * ■ 

,, ^ K 1 S P O S.T A. . 


tVIL Bisogna rimarcare la data di questo ficriftoa. 


e.U vefità di-^questo fatto «' L' Arcivescovo dì Cam- ' 
brai, il quale nè conviene, non nega pure ciò eh’ es- 
so 'porta ebe mentre noi compilavamo le nostre os- 
servazioni >in iscritto, gli furono consegnate lide*- ^critrtPrir 
^rie assai diffuse del Sig. T^iret , deve vi trovane ”* *' 
^utte le nostre difficolta , ed una parte delle ne/tre 


-ili 


fir».' 
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prave. Queste menlorie fatte sotto gli ocelli ti(3<> 
stri contenerano la sostanza :«e per tal modo l'Ar' 
civescovo di. Cainbrai non . ignorava alcucTo de’ no- 
stri v sentimenti , e non v'era cos’ alcuna che fóssé 
per. esso lui occulta* ....... .. -j 

^ % À-i 1 . .!<• 

, l’ ARCIVBSGOVO DI CAMBRAl. • >•< ' 

Uff. r*i. Vili. ,t Allora io era per ritornarniene a Cairn 

•i*. 

>, brai t e non aveva più se no.i il tempo di pre«‘ 

», parare le mie difese per Roma» dove il Re ci ri- 
mandava . " > ■ 

, . ..RISPOSTA. 

IX. Quando si ardisce nominare il Re » bisogna 
parlar giusto : non fu già il Re quegli che rimise 
J' affare a Roma: Sua Maestà lasciò che l’Arcive- 

^ scovo di Cambra! vi scrivesse come ha voluto: s'in- 
tese la lettura della sua Lettera ^ e ciò basta. 

^ l’arcivescovo DI CAMBRAl, 

X. », Mentr’io aspettava pure il Vescovo di Me* 

», aux, doveva egli sdegnarsi in tal modo 1 Égli vuo- 
», le far credere che altri abbia fatto sapete al Re 
„ quello eh’ egli avevagli cosi lungamente occulta* 

», co;. ma debbo io convenire di questa segretezza 
„ sulla quale egli non aveva alcuna prova nè buona * 

„ nè cattiva prima della pubblicazione del mio LI* 

», bro^ Inoltre. è forse un occultare abbastanza iti 

. - », Re una cosa» che poi ■ si sparge segretamente ? 

* < * * * i ai <• 'v. * I .» l . W 

' RI- 
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. . : i,;. ;t.. . .• 1-. ■■ -.t • ■ 15' ■ . ■ c>' 

, . ^ ^ Il I S P O S,T A. 

XI. Io ho parlato altrove di questa materia. L’Ar- £**■ •UU. 
tivescovo di Cambra!. è ancora per dirci^ che il juo vii. »,Vv. 
commercio di pietà con Madamd Gnjon era nòto t xxiìu * 
Non ci voleva di più volendosi servire delle cogni* 
zioni che si avevano; e quello che' scandalezzava le 
persone dabbene , era che si chiamasse pietà una si 
cattiva dottrina. 11. Vescovo di Meau* ^ die’ egli , ftg. 
vuol dare ad intendere che altri abbia fatto sapere 
al S.e y ec. Ma l’ Arcivescovo di Cambrai vuol egli 
negare ciò ch'io dissi in presenza d’un così grande 
testimonio s il quale sa bene- ciò ehe fu recato alle 

eue sacre orecchie?., -i : ; . .. ,.v : 

* / * 

' * •*’***. ^ 4 • t . 

L, ARCIVESCOVO DI CAMBRAI i : 

- XII. „ Invece di chiedere perdono al Re d’aver iLid, 
yy occultato il Fanatismo del suo confratello , e del *’** 
it suo amico di tanti anniy non doveva piuttosto dir- 
y> gli ciò che mi aveva promesso? Le relazioni con* 

}i fuse non erano quelle che dovessero mettere in ' 
fi spprensione un Principe così saggio ; quello che lo 
yy colpì fu il, perdono che il Vescovo di Meaux gii 
y> domandò . pejr non avergli dichiarati prima d’ allo^ 
y> ra i miei traviamenti . Se questo Prelato avesse' 

>y desiderata la pace > egli non aveva che a 'dire a 
yy suarMaestà: mi sembra di vedere nel Libro deli’ 
yj Arcivescovo di Cambrai delle case y ov’ egli s’ingan* 

^'na 000 grave ' pericolo dell’ anima Stia’', edalle>^ua- 
yy li io credo ch’egli non abbia postp mente: ma 
yy egli aspetta delle osservàRióAi le qqali io gli ho 
; ■ f, PIO' 


1 
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„ promeue : noi dilacideremo eoa noa cordiale atn2« - 
„ cizia quello che potrebbe dividere le nostre opl> 

„ nioni ; e non v'è ragione di temere ch’egli non 

abbia qualche riguardo alle mie osservazioni > se 
„ esse sieno beo fondate» *' > • . w - * • 

: -i.-. •' 

RISPOSTA». 

XIII. Questo era un belirssimo discorso da propor- 
mi: Io «doveva indubitabilmente farmi ‘responsabi- 
le d’ un’ amicizia ch'era stata violata con un atto 
cosi solenne.* io doveva rendermi garante ^deHat do- 
cilità dell' Arcivescovo di Cambrai , dopo i cotrtrai^ 
segni .che. ne aveva dati con un Libro, nel quale egli 
aveva saputo eludere tutti gli Articoli che avevamo ^ 
segnati insieme , e nel quale egli imprendeva di spia» 
gare la mia propria dottrina senza darmene avviso : 
queste sono proposizioni d’nn uomo che ha l’usod'in- 
cantarq gli altri colla facilità delle sue espressioni : 
egli vuole parimenti eh' io lo scasi coll' addurre U 
sua poca attenzione , egli bel quale io conosceva un 
attenzione, così prodigiosa, ma per-elndere, ms pesi 
dipingere con ,bv> colori le massime le piìLpericolose» 

XIV. Ma iù ho Aomaifdató ^sralsz«:'qaal nóeravi- 
glia! noi avevamo , forse avute delle buone ragioni 
per risparmiare l'Arcivescovo di Cambrai ma come 
ho già detto , .noi, avevamo .contro .di noi il fatto i 
doveva io ancora andarla disputare contro un cosà 
buon Padrone , e, sostenere T' Arci vescovo di. Cara* 
brai , il quale, io ont^ a , tante promesse metteva la 
divisioite nella Chiesa ? non. ^ permesso ad. un uomo 
dabbene il lasciarsi ipgannare che una volta sola. 

, - ( *XV. 


Digitized by Google 


t Ol’ C^UIBTISTI ee. 14 $ 

Xy* la r§UzÌMÌ ccnfusè non erano quelle che 
^dovessero mettere in apprensione un 7rincipe cosi / 

/4X£Ì« Egli, chiaou relazioni confuse la 'voce pub- ^ 

bllca (U.ttftlo il Regno contro il suo Libro , e la te- 
stimonianza precisa , cui naturalmente facevano a Sua 
Maestà le persone più saggie. Erano queste come le 
prime grida della fede offesa , le quali venivano 
ferire le di lui orrecchie> e ad opporsi al rinascente 
Qqietismo: lo non aveva ancora aperta la bocci , e 
non lo direi se potersi essere smentito . Ognuno si 
naeravigliava di -vedermi così tranquillo mentre cer- 
te persone erano in sì grande movimento contro' di 
me. Ma che) io so a chi affido, la 'cauta mia > e 
colui che custodisce Israele non se 'ne sta domai- 
gKoso . - • ^ ’ * . . , ■ . 

' l* ARCIVESCOVO DI CAMBKAI. ‘ ' 

/>.. - ,r.. . .. . V 

/ ■ XVI. Cos’aveva fatto io '^dopoché il VesMvo W* 
ft di Meaux aveva applaudito ' alla mia nomina all’ 
ti Arcivescovato di Cambra! ì io non aveva fatto che 
t, il mio Libro ( ciò bastava: ) „ e su questo Li- 
o bro medesimo qgli m’aveva promesso le sue osser- 
vi vaiioni, ** (.concertate , come si è veduto , coll’ 

Arcivescovo di Parigi , e col Vescovo di Chartres ; 
loccbè esigeva del tempo. ) „ Che aveva io fatto', 

„ lo ripeto, in un intervallo così breve? non veggo i 
,, se don la mia Lettera al Papa, la quale abbia pò- Xtp. 

„ luto -offenderlo : e in altro luogo : ,i La mia 

„ sqmmessione al Padre - comune doveva essa Srrita- 
,, re il. Vescovo di Meaux? « ■' ' ‘ . 

■ t- ■ : fi . » • ‘ 

’Besj.Cont.^iet.ec.T.lV, K ni- 
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RISPOSTA., 

XV{I. La sommession mia cognita ; .ed io .aoif 
ho che a' lasciare senza risposta coneetti tfos) nulignr* 


K,f. 

i|i. 


nu. 

* 44 . 
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nii. 

•m. 


t'iSRCIVESCOVO Di CAMBRA!. 

.. i ‘ 

XVllL..}] Eia egli un rendermi indégno delle o» 

^ serv azioni del Vescov.» di Meaux scrivendo secon* 

* ,, do il desiderio del Re una 'Lettera al. Papa per 

„ assoggettare a lui il mio Libro , contro II quale 
,, s’ era già sparso in Roma nn gran , rumore ì 
f‘i' Egli dice altrove : »» Non. è stato forse il Re quelle 
„ che ha desiderato eh' io scrivessi? ^ 

. ' ^ > f t 

>. RISPOSTA» 

' XIX< Non parliamo^ sulla continuazione della stes^ ^ 
sa malignità: ma non si può lasciar correre come ve- 
ro il desiderio del Re . dir stA jtato as ferite/, dic^ 
egli , che il He desiderava eh' io scrivessi : non 
dunque un ordine ch’egli avesse ricevuto': egli poi 
sa ch’è ben. altra cosa il desiderare, alerà il roller 
rare, o il lasciar fare; nè gli è permesso' eaunziar^. 
Contro la verità un desiderio del Re..- 

\ ■' §. Ili Sui rifiuto delle ^Conféreìf^. ^ 

, ■ • 4 * V . • . ‘ , I ■ . : ' 

. -X’ ARCIVESCOVO DI CAMBRAl* ’ ,ì. ' 

XX, )> I Prelati componevano insieme Una specie 
,, di pensura del mio Xdbro , ec. 

„ Dacché queste assemblee di Prelati furono sta- 
n bili te, ^e vi fu concertata ogni cosa contro il mia 

„Li- 
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i) Libro» non si pensò xé altro che t ridurmi a pre* 
i, sencarmi a ; Ecco quello che significavano 

U queste parole tenere; “ Perchè non venn'egli al- 
la conferenza a provare la forza delle lagrime fra* 
terne ? ec. . « • > .' 

r ■ 'risposta. ' 

KXL Siccome il rifiuto delle confidenze amiche* 
voli è una delle cosò 'che incommoda maggiormencé , 

^ Arcivescovo di CaQibraì 5 tosi egli fa i maggiori sfor* 
zi per palliarlo: mà basta ricordarsi del fatto spie* 
gato nella Relazione. Noi non potevamo dispensarci 
dal fare la nostra d>chiarazio4ie sopra ciò che 1‘ Ar* 
civescovo di Cambrai supponeva nel suo Avvertimen* 
to, cioè che egli non facesse il suo Libro delle Mas- 
sime se non per isplegare i nostri principi. Si può 
forse ‘negare che il nostro silenzio autorizzasse la 
di lui dichiarazione ? noi dunque non potevamo nè / 
lasciar di parlare i nè parlare senza convenire, nò 
convenire senza vederci insieme. Quale aspetto c'è 
d autorità , o di assemblee fissata per farvi a quella 
pr'ésenCare l‘ Arcrvéscovo di Cambrai ? Inoltre di quai 
mezzo ci siamo noi servici per attirarlo a questo tribù* 
naie ? il meZzò -di próporgli una conferenza ami- 
chevole, per isplegarqi insieme . Si può egli .abusa* 
te piè manifestamente delle parole » e rovesciare il ■ 
linguaggio degli uomii^i, Chiamando quest'arto Un tom* 
fiarìre in giudizio / . . • - . . 

t ' arcivescovo di CaMBRAI. 



t >» trattava forse di conferenze , in cui Jftf, 

i il il VeKovo di' Meaux volesse propormi ambigua- *'*' 

it 1 . mcn* 
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VM.m.XXI. 

Ktf. fi- 
ni. 


Jttf, iiU, 


„ mente le sue difficolti « e dubitare de’propt; pea- 
), samenti contro il mio Libro?- ec. ^ 


RISPOSTA. 


XXIII. Non è proprio delle conferenze ajnicbe-> 
voli il proporre ambiguament9 le proprie difficoltà : 
mentre del pari tante conferenza cogli Ariani y co' 
Manichei > co' Moooteliti , presupponevano un dub^ 
bio in s. Ilario., in s. Agostino» in s. Massimo, e 
negli altri che le proponevano. Quando gli Apostoli 
conferivano co’ Giudei» si. deve forse dire che lo- 
ro parlassero eglino ..ambiguamente della venuta di 
Gesucristo? La falsità di una.eale proposizione sbal- 
za subito agli, occhi c per, conseguenza io ho ragion^ 
di dire quello che riferisce TArcivescovo. di Cam^ 
brai : mn mettevamo in questione là falsità 4el-, 

la sua dottrina » ma la riputavamo determinatamen- 
te cattivai ed insostenibile . Dal che io conchitdo: 
supposto cV egli persistesse invincibilmente y come bn 
fatto , nell' imputarci i suoi pensamenti ; noa^ v era. 
per. noi altra salvezza , fuorché nel dichiarare a^tut-s 
to il mondo il nostro sentimento. Ecco le mie..paro.^ 
le. da cui l’Arcivescovo, di Cambrici trae, questa con*, 
seguenza, . . . \ ^ . 


. ‘ i 'arcivéscovo Dt CAMBRAI 

XXIV. », Non v’è cosa più chiara. Il Vescovo di 
»» Meanx non voleva attirarmi al congresso che per 
,» decidere, per parlare ip nome della. Chiesa , per 
„ farmi diidire,’*..^ v - ; . . - /v v: 




•'» 

m- 


» 

1 
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•k . ■ • ” 

. . .. J , 

RISPOSTA. 

XXV. e' egli permesso dire: 'hlon t>’ è cosa più 
chiara^ mentre sì vede tutto airopposto? Non si con- 
ferisce’ pSr decìdere : ma per provare quello che sì 
erede ; non si parla i» nome della Chiesa : ognuno 
propone le sue prove , e da ciascuna parte si ha il 
medesimo diritto . Domandando all’ Ascivescovo di 
Cambra! una ,cooferenza amichevole , noi non pre> 
tendevamo obbligarlo a dubitare de’suoi sentimenti. 

La legge è eguale ; nè egli del pari doveva esigere 
da noi che dubitassimo de’ nostri:' ci sarebbe bisogno 
di provar neppure delle verità così manifeste se si 
agisse di buona fede ? Se dopo le conferenze non si 
vuole arrendersi alla verità > essa perciò non deve 
restarsene muta : se l’Arcivescovo di Cambra! non 
vuole mai accordare d’aver torto nell’ imputare a noi 
la propria dottrina ; cosa ci resta in fatti per met- 
tere, al coperto la coscienza nostra / senon dichia- 
rare il nòstro sentimento a tutto il mondo? Quest' 
è l’effetto inevitabile d’una conferenza : e appun- 
to per evitare questo estremo si fanno precedere 
non già delie decisioni, ma delle prove, delle auto- 
rità, delle dimostrazioni. L’Arcvescovo di Cambra!' 
lo sa come noi, ed egli renderà conto a Dio di far- 
ci perdere il tempo in provare ciò eh’ è chiaro co- 
me la luce de 'Sòie/.*' 

, -il , '4 ; V, 

l’aRCIVESCOVP di CAMBRA!. .. , 

XXVI. „ Ma che? il Vescovo di Meaux non do- 
,, veva egli temere d'ingannarsi nel condannarmi? 

K 3 ' ,> No ; 



fSO CONTRO Gtl.BRRORI 
„ No; non si metteva io questione eh’ io non fossi 
„ in errore j ch'io non dovessi disdirnSi» “ 

RISPOSTA, 

XXVII, In una conferenza di Religione fot- 
se obbligo di mettere in dubbio la propria fede ? ma 
• si devq temere d’ ingannarsi : nb , nelle materie in 
cui si ha per guida la Tradizione evidente, Inoltri» 
quando si avesse cominciato da un canto' e dall’ altro 
Pr- mettere in dubbio il soggetto della disputa , non 
vi sarebbe altro rifugio che il< tacersi » e tener tut» 
to per indifferente ;^ma |n .tal modo la verità avreb’ 

I ' •' V 

be perduta ila sua causa, , , 

/ ■ ! 

: ,l ’ arci VESCOVO pi CAMBRAl, ' 

« XXVIlf, ,» Doveva io tentare queste conferei)* 
p.jtCf o piuttosto assogggettarmi alla correzione di 

„ questo tribunale? • ■ . ' ^ ‘ 

.... .. .. '■ . 

RISPOSTA, . ’ 

• * 

- XXIX, fa • veramente pena il sentir sempre p 

prendere contro senso i termini di corrszioee » e di 

triòuna^e ma non occorre " sdegnarsi ; bisogoa sa]-. 

vare i deboli » cui pub abbagliare una dialettica ap* 

parente,' . . 

% % . ' r • ' • f ' • y • • V . 

~ ^ t* ARCIVESCOVO Dt CAMBRAI, |, 

^ XXX, „ Noli» situazione in cui era io ,''ml con-, 
veniva egli di fare una scena soggetta a diverse 
^ , }j spiegazioni ^ sqlie' quali Vescovo di Meaux avreh* 
,, bp ottenuta fede? ... 

W- 
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RISPOSTA., 


»5i 


XXXL Questa volta la difBeoità sarebbe impot> 
tante, se non, vr- si avesse prò vve'dùt-o colle condizio- ' 
ni della conferenza. Esse sono comprese nello Scrit- 
,tó deiiiérno ij. di Luglio 1697. riconosciuto daH’Arci- 
vescovo di Cambra! : io aveva già rimandato questo 
Prelato allo Scritto medesimo nella Relazione: e vili, 
con una sémplice lettura di qualche riga di questo ” 

Sctitco vedrà che io aveva preventivamente rispo; 
sto a tutto. - ; 

. . ■■■ ' • ■. . <>• ' •< 

III. Coedizioni della conferenza* secondo lo ^ / 

Scritto del dì » 5 . Luglio 1697. 

XXXII. Lo scopo era' dr mostrare la verità paten- ScrUu r. 
te» ,à» phehe eonfotenzt i fme int una solaci e forse »?*xlvhÌ. 
in meno di due ore : dopo aver rimarcato le lungag- 
gini di risposte, e di repliche ppr iscritto, vi offri- 
va tuttavia di scrivere , e di sottoscrivere tutte le 
proposi^ oni che si fossero a'ianzatei tosto che si 
esigesse;. ma si voleva^ coRliiiclàre dalia Via piùbré^* 
ve, e speditiva, cioè dalla viva- voce. 

. XXXIIL- Quantunque l’Arcivescovo diXIaidbfat d ì\m. 
avesse fatte molte domande inutili , dòpo aver riSpè- 
sto che ciò era suscitare una auovad ispufa in vece 
di finire quelle in cut èravamo ; io tuttavia ho esi- 
bito di rispondere a tutto, purché si volesse indurre 
. alla conferenza amichevole di viva voce.' 

„yXXXlV. Lo, Scritto continUàva a dire, che si am- /*ij. 
ipettevano. aUja coofererza i yestevì , efi i Dottori t^cuì 
/' jirch/escoVo di Camirai voleste ehianture ; te che 
j , ^ 4 quan- 


/ 
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quanraaque /e :prop 0 aesttro U condizioni U pié 
eque , si aveva per testimonio qutinto v è di pìà 
augusto nel mondo .- tutti questi fatti èbbeh) sènza 
contraddizione il loro corso. L' ArdvescoTO di Cam- 
bra! ha vedati questi Scritti : ed > ora neor resta die 
confrontare un momento le di Ini obbiceìooi colle 
mie risposte. i - ' ■•t n 

L ARCIVESCOVO pi CAMERAI. 

f*t' XXXV. I, Nella situazione in cnieraioi mi C0él> 

,) veniva egli di fare una scena soggetta a divers» 

„ spiegazioni sulle quali il Vescovodi Meaux avrcb- 
,, be ottenuta fede? ** 

•* . -.i .» ..... 

RISPOSTA.,^ •• 

XXXVI. si , rimediava ai suo timore olferèfildo di 
scrivere quello ch’egli avesse voluto; . | 

• . _ , ... ■'■.li 

t ’ arcivescovo pi CAMBRÀr.. ... 

XXXVII. „ Se il Vescovo di Meaux fta citati 
n cosi male i passi do’miei Scritti. stampati, che so- 
„ no sotto agli occhi del pubblico i ec. cosa noe 
„ avrebb'egli fatto in queste conferenze partiCola- 
,, ri , nelle quali avrebbe potuto abbandonarsi libe- < 
,, rameote alla sua vivacità , ed alla ■ sua prevea* 
n «iooeJi “ c... -••. \ , ■ 

RISPOSTA. 

XXXVIII. Li Arcivescovo di Cambiai Va sempre 
, ripeteitdo tutte quelle accuse che* cento volte ab- 
biamo confutate , e non dice wi» pen>/a su/l’ offep. 

ta 
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tà di kcrlvere che limediaya a tutti gl’ incouve- 
Uienti* " <■■ ■ ’ ' * * '• • 

;'i X ‘ARCIVESCOVO DI .CAMBRA!. ■ 

.. XXXIX. „ Io feci proporre al Vescovo di MeaUx r*ii 
,y uoa via di, schiarimento fra noi, più siOara, e più 
,, pacifica di' qùel/o che’ potesse essere quella dei* 
iy le Conferenxe j ambigua d’ ordinarie, e'.tumul* 
f/y tuosa. “ , . 

risposta: 

XL. Non , vi poteva essere tumulto ed erobìgintà 
colle condisioni proposte . L’ autore del tumulto, 
chiunque fosse ' stato sarebbe comparso tale agli 
occhi degli spettatori, e si sarebbe convinto da se, 
medesimo: questo era dunque un rigettare l’ espedien* 
te il più sicuro e il più breve per un timore tropi* 
po vago. '* " ' '' ' 

l’ arcivescovo di CAMBRAI. ì . . 

XLI. ,1 La via proposta era di falci reciprocamene 
„ te delle brevi questioni j e delle brevi rispostela < 
yy iscritto, affine dì pvere da<aoa parte e dail*altra 
ti delle prove Incontrastabili di quello cbe passasse^. 

' ,j fra di noi i ** - , ' ’ ’ ’ - 


• .1 


^ V ■ y , 

Disposta . 

* a 




XLII. Le risposte brevi in iscritto nelle questio* 
ni grandi non hanno durata ; la viva voce' definisce . 
perchè subito si va al punto della ^questione • 

y - V . ' 


i’ ARCIVESCOVO DI CAMBRAI., 

-, ' ■ r * . . ■ ‘ «..'.k 

. XLIII* >, Egli, ne fu d’ aceordo: io gii mandai ven* am. 
M *i questioni brevi. ** -, *r < ^ * 


I 


IJ4 couriio eu ^rror-i / 

■ • • * y 

• RISPOSTA*. 

- XLIV. Egli mi mandò mat«tia per dis^nitare sino 
alla fine del mondo , 

V • , , * ■ I . 

l’ arcivescovo di cambra*. ■ 

XLV. „ Egli me' ne timandò alcune, pTot^fettea- 
,> domi di rispondere quando avessi risposto io'. Io 
,, risposi alle questioni del Vescovo di Heauxf^* 
„ lori egli ricntò di rispondermi in iscritto acT onta 
„ della promem che me he aveva' faftà, e della 
quale io .aveva mandato lo Sdritto a Roma . *' 

’ • f 

R 1 S P O ST, Ai , ' ' r 


XLVI. Si è già Veduto , ébe io noe ho ricusato-, 

\ ma difi^erito soltanto di rispondere anche in iscritto^ 

• per farlo, con .'maggior precisione nella conferenza. 
La spedizione del mio Scritto a Roma mostra oell' 
Arcivescovo di Cambra! troppe desiderio di fermare 
una gran questione sopra delle minuzie *' 

S \ '• I t . • , ' V * i , 

L* ARCIVESCOVO DI CAMBRAI 

ftf. por- XLVII. „ Si può vedere dalle mie risposte ec. che 
„ delle conferenze non dovevano mettermi in- con^ 

„ fusione * ♦* ' 1 • 

' A I s P o 6 T» A . ' » . 

XLVIII. Si pnò vedere dalle sue risposte che si. 
scrive quello che si vuole, e che pon |i sfugge egual- 
, mente da un discorso che v’ incaim , e vi ricoaduca 
< vostro malgrado al punto dell» questione tale fu 
)1 nootiyo , ed il frutto dì tutte le eoaferenze . 

\ a 

\ L AR* 



'Digìtized by Googh 




DB* Q.UIBTHTI ec. 




L’ ARCIVESCOVO Di eAMBRAI . 

XLTX. il Per evitare queste cénfusioni ** ( 
\onferenz8 ) n io Je" proposi al Vescovo di'Meaul 
,, con queste tre condizioni . “ 


R 1 s p o S T A ,- 


L. Egli dunque conosce bene in sua coscienzai die 
*il ti6uto si rivolgeva in prova contro di lui. 

‘ • t .1 . “ ' • 

1* ARCIVESCOVO, pi CAMBRA!.’- 

• LI. m'i. Condizione ,‘ché yV siano presenti de' Ve» 

Il scovi I e de’ Teologi , . 

RISPOSTA.- 

• LI!. Si è già Veduto cK io n’ era d’accordo', sen- (gol éUìe, 
za'che I’ Arcivescovo di Cambrai rimproveri un tale xìivr*"' 

fattoi di 'Cui 'abbiamo de* testimon} troppo grandi* . 

. : , : ' ' 

l’ arcivescovo pi cambrai, 

LUI. ,1 a. Condizione, che si parli a vicenda , ** 


V \ RISPOSTA. , ■ 

LIV. E come si avrebbe potuto fare altrimenti? ‘ 
chi ha immaginato» mai una conferenza in cui tutti 
parlino nel medesimo tempo ? ' 


L* arcivescovo di cambrai . 



\ 




\ 


•\ ' 
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S.HÌ uiu. LVI.- Questo è queJIo che io aveva domandato 
xxx"r*'’ Scrìtto, che l’ Arcivéscovo di Cambra! ha rice*' 
▼Dto: e per accorciarla, io proiwneva di scrivere 
' quello che si avesse voluto^ a piacere della persona 
attaccata , qnaluflqàe fosSe .• 


*»«• 


, ' t’ ARCIVESCOVO DI CAMBRAI.' 

liVII. 3. „ Condizione, che il Vescovo di Meaux^ 
„ non si serva del pretesto di conferenze fra noi su 
„ punti di dottrina per volersi rendere esaminatore 
,, del mio Libro. ** . i- i a . ' . . 


IIS< 


u- .. . R 1 S P,, O S T.A. 

Lyni. Quifè appunto dove no» s‘'iptende nulla? 
per conferire insieme sul Libro, U quale solo iòrtnava 
la questione,’ era ben necessario esaminarne il testo: 

• r * 

non con un esame di giurisdizione , al che non si 
pensava puoto Ina Con im esafné di disputa , senza , 
di ctn non si dà mai alcuna conferenza. 

, , . l* arcivescovo DJ CAMBRAIi: . 

LIX. ,f Che questo esame del testo rimanga se* 
„ condo il nostro progetto fra l'Arcivescovo di Pa» 

„ rigi e me co’ Signori Tronson c Pirot . - 

• V.'-f .4 - , R I, S V OS T A. . ' 

LX, Ora l’ Arcivescovo di Cambra! comincia a 
«piegarsi un po meglio. E’ vero, ch’egli propose di 
conferir meco a condizione , eh’ io non parlassi dei 


<> ( 


suo 
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suo Libro : questo è quello , eh’ egli voleva riservar 
re a se stesso j ed -a questi Signori ; e per me ch'era 
eseluso^da questo esame avrei potuto nel ja conferen* ^ ^ 
sa discorrere seaea fondamento sopi;a Cutte~ie qaer • 
stioni _estcanee al Libro, venendomi interdette que(‘^ 
ledei Libro medesimo ed .egli poi ti^meraviglift 
che questa condizione sia stata risguardata copie un\ 
illusione manifesta, in cui per discolparsi del rifiuto 
ingiusto, ed assurdo di conferire insieme, si mostra 
in apparenza ;d’ essere. d' accordo, e. nel tempo stes> 
so.. si rende la conferenza noq solo impossibile^ ma 
anche ridicola. , , < 


« h s-V. I . i i % 


L ARCIVESCOVO DI CAMBIAI . 

LXI. „ Riguardo air istoria di un Religioso . di 
,, distinzione essa m’ è ignota atsoiutaroenCe. ^ 


RISPOSTA. 




LXII. Conyeni va. dichiararsi senza raggiriti. se 
proposizione d’ una conferenza coJ mezzo. 4Ì un 
gioie di distinzione y il quale egli non riconosce jùd»,' 
gli è ignota. Se la sua risposta, che questo degno 
Religioso raccoota^con tutta franchezza ,• non piace ** *' 
all' Arcivescovo dj Cambra!; la Relazione gli lascia» 
va l'arbitrio di formarne un' ajtra , ..t 

avrebbe potuto essere che cattiva ; .bisognava dunque^, 
immaginare quella tale risposta, ch’egli avesse voIut 
to , e non già soddisfarci con aeree congetture sopra 
un fatto così positivo, ... ... 






f: tr.' 

fi.: " V ìt.*'K 

a’ ab* 


. Digitized by Google 


* 5 » 


CONTRO GRl BRACAI 


Jtif, 

«I*. 


■) 


Uli. 


f*x< 


j_ ■ • . I, ^ I 1 • ‘ • i < 

.. .,l RRCJ;VBSCOVO DI CÀ^tBRiJ • - 

LXlll. ,t Io 000 ebbi ie osiervaeioot del Vescovi 

n di Meauk> te oon aliorquando non ti trattava d*^ ahró 

„ die di partire perCaaibrai j e di mandare prooia* 

„ mente le mie R.isposte a Roma'^ “ • “ * ‘" i 

* 

A I S P OvS I A. * ‘ ‘ 

>*LXIV. Non occorreva che un si , ed un no .'Se. 
egli avesse amata la pace} avrebbe potato benedif*^ 
ierire il tuo viaggio per qualche giorno : Io non di* 
mandava che poco tempo, e forse due'o tre ore sol* 
tanto. L* Arcivescovo di Cambra! avrebbe potuto a 
suo beneplacito , mandare le sue risposte a Roma , 
per le quali non gli ho mai cfaietco' dilazione : ina . 
egli voleva unicamente eludere le vie d’ illusttaziouc 
c di dolcezza, che la carità e la verità ci facevano 
domandare: ed aveva fretta di partire^ non sapendo 
che rispondere a tatto il mondo, che gli rimprovera.- 
va il rifiuto della conferenza co' tuoi amici e con*< 
fratelli a : « ' •' 

n c.- 


1. 


»» ^ 


A ARCIVESCOVO DI, CAMiRAl. i • - *. 

• LXV. Io voleva già ascoltare i consigli in iscrit^ 
„ to del Vescovo di Meanx , e trarne profitto set 
,, erano buoni : ma non voleva affidarmi à lui e al<> 
j, le di lui •decisioni a . .. .r » 


/ 


RISPOSTA., V • * 

^ k * ^ 

LXVI. Ecco finalmente la sostanza, e il'segretat 
della difesa dei Vescovo di Meaux sulle conferenze a 
• . Égli 
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Égli non sa Ut meglio che cambiare nel nome odioso 
di tribunale e di decisióne , if nome d' una conferen* 
^ aEjkhevolf cui la sua cojcien«a > ed anche l’ qno- 
re del gJi rimpro.vVra d’ avere iogiustamente 

ricusata. Io ho riferito distesamente t e quasi parola 
per parola tutte le sue risposte ; egli è convinto final- 
tpente d’ aver ricusate tutte le vie amichevoli j e 
d' aver in tal modo .codesciuto la fiaccheeza della 
propri^ iche non ha potum fostepere 1’ aspetta 
degli {laici suoi. 


V AR TJI Qpi^Q X. . 

. , ■ ; • I ■ ■ ■ i r y 4-,. f r. 

Sopra diverse altre osservaaioni del Capitolo VII. 
ed ultimo della Risposta . ^ 

$. I. Sulla falsificazione della versione Latina . ' 

- - deir Arcivescovo di Camb'rài, \ ' 1 

, V .**« Ili t> • ••> 1 ! . • * ' ’ . • i ^ i . 1 ** i: ► 

. ? • L’ ARCIVESCOVO Di CAMBRA!. > - ^ 

Q -;. *■ ' 

uesto Prelato attacca parimente la ver- scp, t*(, 
fj sione latina del mio Libro, che io ho inviata a 
Roma : Ivi egli riferisce le mìe parole che si 
’j, possono .vedere nella. Relazione j e ripiglia in 
ft questo modo .... Chi non crederebbe a questo 
a, tuono dimostrativo che questo pon fosse il pie- 
aa st.o convincimento della mia infedeltà ! ma qui .ap< • 
a, pdoto scongiuro il Leggitore a gipdioare fra lui , 
a, 11 ' me . “ ' , . . . ' 


V'“ 


il V- 


1 'ji'::. ; 


.1 

, . -it' ■ ' 


1U< 


r 
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* / • . 

' - • -• 

‘ RISPOSTA. . 

- IL Accetto Tofferu, acconsento, che un Leg» 
gitore attento ci giudichi da questo solo passo . 

f 

l’ ARCIVESCOVO DI CAMBRA? . 

f*t' ***• »» dichiarato nel mio Libro j che 

*”• ■ „ l'interesse proprio sia un rimasuglio dr spirito 

„ tnereenarlo . «. Ho mostrato' ad evidenna , che lo 
„ stesso Vescovo di Meaux ha preso 1 ’ interesse, 

'■ ' „ non per I* oggetto della Speranza , ma per un af- 

„ fezione imperfetta . 3. II termine 'di proprio ag» 
li giunto nel mio Libro a quello d' (/sierér/s , signi* 
j, fica manifestamente la proprietà, la quale per 
„ confessione medesima del Vescovo di Meaux è 
„ un'affezione interna, e non l’ oggetto esterno 4. 
,, Il Vescovo di Meaux traducendo il ipip Libro nel- 
„ la Dichiarazione ha interpretata la parola me- 
„ ressato per fmrcenarìo , Ho io forse torto di tra* 
„ durre il mio Libro , come Io ha tradptto questo 
• ,, stésso Prelato) < . , 

» v . 

RISPOSTA-.. 

IV. À che servivano tanti discorsi! La falsltii^ 
Stx, V. della' quale la mia Relazione 'accusa I' Arcivescovo 
' V. * ngji, versione del suo Libro, è di ave- 

re dappertutto , e pilli di cinquanta volte inserito 
nel suo testo U termine di appetìtio mercenarig ^ 
che non vi fu mai: e di avere spiegato con e$so >1 
, termine di motivo ^ e quello d\ interessi fr.tpri*- 
Per argomeotare contro, di me ex contessi sy e per 

poter 
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poter giustamente allegare io prora la Dlchiarazio- ‘ 
ne de tre Vescovi* bisognerebbe non già accennar- 
vi senza fondamento, come l’Arcivescovo di Cam- 
brài , al margine una lunga serie di discorsi , ma 
qualche passò particolare, in cui jii adoperasse il 
termine appetiti traducendo i suol passi . Ma chi 
v’era che solo pensasse allora a questa interpreta- 
zione di ‘nuovo conio ? Neppur egli stesso vi pensa- 
va ancora nella sua prima spiegazione stampata 'dal 
' Vescovo di Chartres, poich’egli vi suppone sempre 
*fome costante d’aver preso il 'termine di per 

il fine che l’ uomo si propone a! di fuori , ossia per 
l’oggetto esterno. . * * ' 

V. L’ Arcivescovo di Cambra! destituito di pro- 
ve , nella sua Risposta ricorse ad una conseguenza 

‘ tratta dal termine proprietà : ma oltreché una con- 
seguenza non è una versione, in cui il testo debba 
essere riferito quale è In se stesso , si risponde in- 
oltre , che la conseguenza è cattiva : e quand' anche 
la proprietà fosse un appetito , non ne segue per al- 
tro che il motivo lò debba essere del pari. Quindi . 

V Arcivescovo di Cambra! in cinquanta luoghi è fai- , 
co traduttore del suo proprio Libro, sostituendo una 
conseguenza, ed una conseguenza falsa al testo, che 
* bisognava riferire con semplicità . ^ 

VI. * E per non attenermi’, come fa l’Arcivescovo 
'di Cambra!, a delle vaghe citazioni: io gli fo 'vede- 
re nel suo Articolo Vili, esser vera la traduzione 

'di questo passò: L' anima s' abbandona a Dio per . 
^utto quello che risguarda’il suo proprio interesse; 

Ed' un poco dopo ; non facendole vedere alcuna ri- 
' Boss.Cont.Quieuec.TAY. ^ ,L ' sor- 
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jprj« per il suo proprio interesse eterno. Santa veri-' 
tà ! si avrà il coraggio <ii dire , che il riferire in 
questo modo due passi così essenziali in <|uesta ma- 
„ , . teria sia un tradurli? il primo: 7ermìttere se De* 

Veri, làft 

il. !>• quoad omnis commodi proprii mercenariam appetitio» 
nem : il secondo ancora pià essenziale : nulla sp* 
quoad proprii commodi etiam ^eterni mercenariam ap- 
petìtionem . 

VII. Egli commette la stessa falsificazione tradu» 

Mix. >*f<. tendo all’AiticoIo X. il sagrìfizio assoluto dell' in^ 
j'J; teresse proprio per l' eternità , con questè parole : 
assolute proprii commodi appetitionem mercenariam 
quantum ad aternitatem immolai . 

Vili. Per poco che s' intenda questa disputa si 
sa, che questi tre passi sono i pili essenziali di tat- 
to il Libro ; e quelli che portano seco più che gli 
altri l'inevitabile censura, a titolo d'empietà, e di 
bestemmia , 'propria confessione deH' Autore : 
ora in questi tre passi così essenziali la tradazio*' 
ne Latina è falsificata: essa lo è dunque in ciò che 
V* è di più essenziale in tutto il Libro. 

, IX. Bisogna qui rimarcare, che sopra questa ver- 
sione latina appunto TArcivescovo di Cambra! do^ 
Ltti.dt M. fmndi al Papa d’ essere giudicato f e infatti molti 
<1*' suo* esaminatori , che o non intendono per nul- 
la , o intendono poco il Francese , lo giudicano so- • 
pra la sna versione. In vano si vanta il numero de* 
suoi partigiani : la maggior parte d' essi è ingannata 
manifestamente da una versione infedele . 

X. Se malgrado l'evidenza di questo'fatto l’ Ar- 
civescovo di Cambrai . propone che li giudichi deci- 
.1 * ... • aiva- 

i 

I 

i 
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, tivameojte con questo solo passoj è dell'ultima cer> 

) teeea che ripone egli la sUa fiducia nell' Arditezza 

, dell' affermativa > e non gii nella forza della sua 

, prova t « 

$. II. Sopra un fatto stabilito àaU\Arcivescovd 
di Cambrai ^ $ ritrattato da lui stesso . 

V 

t t* ARCIVESCOVO DI CAMBRAt . 

É « ' ^ ✓ 

^I. ,, Ecco un fatto rimarclievolisslmo > il quale 
)) io ho avanzato j e che secondo il. Vescovo di 
}> Meauxt è si falso che ne Ca<;^io le ì>rihcipali cir- 
• )> costanze. Questo fatto che il Vescovo di- 

Chartres ,ed il resto » che si può leggere nella 
Risposta t 

I XII. it II Vescovo di MeauX vuole > che questo jfep, 
j, fatto sia falso; r. Perchè egli non ne ha mai sen* 

), tito parlare i 2. Egli dice p eh’ lo nle ne sono ri* 

^ }, trattato » Come .ritrattato ? In una seconda edi* 

zione della mia Risposta io ho lasciato fuori que- 
^ ), sto Articolo . Ma è forse un ritrattarsi sopra ud 

)) fatto quando si ommette il fatto medesimo } ** 

^ L’Arcivescovo di Cambra! aggiunge d' averlo ommes< 

^ so per ,i discretezza t perchè Voleva lasciar fuori 
^ » quanto poteva le contestazioni personali* 

il • AisPostAt 

0 * 

Xltt. Qui tutto '.è pieno d* illusioni. L*Arcivé< 
scovo di Cambrai accorda di aver ommesso questo 
fatto in Una secónda edizione ^ e di aver voluto ri^ 
tirare^ gli esemplari di questa edizione j io cui era 
*■ - La enufl* 


Digitized 


i64 


CONTIIO gli brrOri 

enunzlato : non è questa forse una ritratti«!one ab- 
bastanza formale ? Ma a questo Prelato non manca- 
no mai degli speciosi pretesti: la discretezza, die 
egli, è quella che gli ha htto ommettere h cwf- 
stazioni personali. Ciò sarebbe una bella cosa se 
fosse «ra ma s’ egli aveva da ommettere gualche 
' cosa per discretezza sulle contestazioni personali ^ 
egli avrebbe dovuto cominciare da queste strane pa- 
„ . ferole : // procedere di questi Trelati è stato tale , 

zaffiri che' io non potrei sperare d' essere creduto raccontan- 
dolo. Ben lungi dal levare queste parole dalla prl- 
,,u edizione , egli ie avvalora nella seconda , aggiuo- 
gendovi queste : E' bene risparmiarne anche la co- 
“* gmzione al pubblico . In questa maniera appunto la 

di lui discretezza gli fa ommettere le cootestazio- 
• ni sopra i fatti . 

:x,f. t*s- XIV. Per quello die spetta al Vescovo di Char- 
° tres , la cui buona fede egli chiama in testimonio 
insieme con una lettera scritta per parte sua ; si 
Lttfrt Pd. rammenti egli che questo Prelato, dopo aver dimo* 
strato tanta meraviglia, vedendo*! Arcivescovo di 
la sua prima spiegazione alla^ presen- 
za di Dio,, con proteste così serie di nonavere avu- 
to altri sentimenti facendo il suo Libro, e tuttavìa 
distaccarsene nella sua Istruzione 'Pastorale', il Ve- 
/ . scovo di Chartres, dissi , si serVe di quest’ esem- 
/ ' ' pio per premunirci contro le altre citazioni di que- 

l'ii.p. lu.sto Arcivescovo, parlando in questa guisa: Giudica- 
"*• te in avvenire de fatti e delle ragioni , ch'egli avan- 

] %a. contro di noi "per difendere il suo Libro -,. da 

questo fatto ch'egli dà per incontrastabile 
' < ì ' 8tO 


Digi^zèd by Googlel 


i>a‘ Qti I H T I s r i cc. i6j 

sto basti contro un fatto ommesso dal proprio Au- 
tore . , 

XV. Del resto, gli espedienti , di cui l’ Arci ve- Xtp. 
scovo di Cambrai fa pompa con un si lungo discorso, 
non erano ammissibili ; e noi li abbiamo confutati 

nella Relazione. Tutto mira a conchiudere , che noi vw «. 
dovevamo spedire segretamente le nostre obbiezioni 
a Roma. Ma qui dove sta l’equiU? Egli vuol bene 
averci ^pubblicamente garanti de’ suol errori nell' Av- 
vertimento del suo Libro delle Massime : e non vuo- 
le poi che ci sia permesso di render pubblica la no- , 
sera disapprovazione? Aggravati de’ suoi falli da un 
Libro stampato , noi pOn potremo opporvi che delle 
Memorie segrete ? U. nostro silenzio non sarebbe 
stato uo consenso vergognoso all’ errore che ci veni- 
va imputato ? questo per altro è quello che cento e 

cento volte l'Arcivescovo di Cambrai ci rimprovera 

« 

come un’ingiuria manifesta che gli facevamo. Quale 
causa non sosterrà mai quegli che sa avvalorare un* 
ingiustizia così patente? 

I 

^ J • ’• 

$. III? Sui/e jommeisioni dei/' ^refvs^ covo di 
Cambrai nelle due sue Lettere stampate, 

L ARCIVESCOVO DI CAMBRAI. 

XVI. „ Appariva dalle mie due Lettere , una io /{,p, ftg, 
„ data dal dì 3. Agosto , e 1 ' altra di qualche gror- 

fy no dopo', le quali II Vesrovo di Meaux ha lette in 
4, istampa, che domandando al Papa d'essere istrut- ’ 

,, .to dettagliatamente per timore d' ingannarmi , Io 
(, prometteva di sottemettermi senza ombra di re- 
i L 3 . „ stri- 


\ . 
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„ strillone, tanto per il fatto» quanto per il <lrìe* 
qualunque censura avesse a Iqi piacciuto di 


»> 


to 


JU. 


M fare del mio Libro, ^ 

RISPOSTA. / 

XVII. Io prometteva, die' egli (in queste Lette* 
re ) di sottomettermi senz ombra di restrizione . Io 
.Vct. X. ». gli replico quello che ho detto nella Relazione.* Co- 
sa dunque significavano queste parole della Lettera 
del dì 3 . Agosto : „ Io domanderò unicamente al 
„ Papa ch'egli abbia la bontà di rimarcare precisa- 
„ mente gli errori che condanna » e il senso nel 
„ quale egli enunzia la sua condanna » affinché U 
,, mia somraessione sia senza restrizione? Questo 
è dunque minacciar chiaramente |a Chiesa dìrestrU 
iione, se il Papa non pronunzia com'egli lo doman* 
t*[. 6ì , Del pari egli mentisce dicendo ; „ Secondo il 
' ,, Vescovo di Meaux il domandare d* essere istrut- 
», to è un non essere né docile nè sincero. “ Egli 
mi fa parlare s suo capriccio. Io ho detto» e lo ri* 
peto» ch’egli è.uq non essere docile all’ i.|truzione 
' quando si minacciano delle restrizioni , allorché si 

manchi d’ istruirci alla nostra foggia . Cosa si può 
credere d’ Un Autore , il quale si dia vantò d’esclude- 
re fino l' ombra della restrizione, nelle parole in cui 
' si legge chiarissima la restrizione mtàts\Tm\ Io spe- 
ro 'che egli faccia meglio di quello che dice : ma 
finalmente ecco quello ch’egli dice in termini for* 
inali . Egli non risponde nulla a questa obbiezione ; 
X- IV, ggij pQn risponde nulla all'estremità alla quale ardi- 
sce ridurre il Papa proponendogli l’impossibile« cioé| 


Ktf 

f40. 
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di dctcminarc tutti 1 sensi che possono Inventare 
le menti feconde in cavilli. Finalmente, in vece dì 
ritraile due Lettere così temerarie, come io ne lo 
aveva consigliato, egli le difende , e le conferma ; 
e crede aver pienamente soddisfatto al suo dovere, ' - 

allorché vanta la sua sommessione assoluta , senza ri- 
trattare quello che ha detto contro- il rispetto: tan- 
to vuol’egli avvezzare il mondo, ed il Papa stes- ' 
so, se fosse in suo potere, a contentarsi di belle ' ' 

parole, 

§. IV. Su/Ì 9 spiegazioni. 

i 

ARCIVJBSCOVO DI CAMXAAI . 

« 

XVIII. „ Ecco un mezzo di cui si serve il Ve- Ktf. f*g. 

,, scovo di Meaux per giustificarsi del rifiuto alle 
„ mie spiegazioni : egli dice ch’io non faceva che 
„ cangiare. Questo è quello che il Vescovo di Char- 
tres intraprese di provare: ma jo farò vedere, che 
„ questo Prelato ha preso quello che la Scuola chia- • 

„ ma argumentum ad hominem per la spiegazione 
„ precisa del mio Libro. ^ 

^ ■ ' 

• K I S PO STA. 

XIX Quest è un' tratto di nuova invenzione :'si 
esaurisce distesamente una spiegazione senza nep. 
i pure indicare che ve ne sia Un'altra : e quando non si 

I può più combinarla cogli altri propr} discorsi , hè col 

, Libro che si vuole scusare', essa diventa all’ improv- / 

1 VISO un argomento ad hominem. A’ questo prezzo si 

( può dire tutto quello che si vuole: ma Intanto s'em- 

i L 4 pre 
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CONTRO GLI ERRORI 

pre più -si va ingoIfanJost in variazioni poiché fi 
varia anche negando d’aver variato. 

• ' . • :w . r -■» 

l’arcivescovo di C AMERAI. 

XX. ,1 Ma supponiamo ch’io abbia variato ; . . . 
,y suppooiamb , locchè altrove dimostrerò non esser 
„ vero , che vi sieno degli errori nelle mie spiega* 
y, lioni; cosa ne nasce da ciò 2 che dopo avermi rao* 
„ strati questi errori, bisognava almeno rimeteernai 
„ nel retto sentiero. “ 


• RISPOSTA.’ 

ittt. Péut. XXI. Cosa faceva if Vescovo di Chartres con taa- 
‘‘à/nre/f.tt risposte? Pasta leggere tutto quello che ha fat- 
to, e tutto quello che ha scritto questo degno Pre- • 
iato , e questo dotto Tbeologo per ricondurre sulla 
buona strada il suo amico. Io poi, cos’ altro pre tea* 
.Veri/M fr.'. deva nello Scritto del dì 15. Luglio, allorché invi- 
i°! tandolo alla conferenza parlava in questo modo : 7 ^oi 
starno pronti a fargli vedere : • 1 ■ , 

Cb 9 l* di luì spiegazione non conviene » s. Ber- 
nardo , cui egli cita solamente , 0 che gli e con- 
traria ; ^ 

Cb' essa non conviene neppure ai alcun 7 aire , 
ai alcun Teologo ^ ad alcun. Mistico; 

Ch' està è piena d' errori , e ebe invece di purga- 
re quelli del Làbro^ essa ne aggiunge ^egli altri, 
finalmente che il sistema cattivo in se. io è an- 

V * 

cera più cella spiegazione . 

XXII. Potevasi entrare in un dettaglio più utile 
’ per ricondurre un amico il quale traviava ? ma egli 

vele- 
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voleva essere adulato oelie sue novità; egli ri6utt' 

V* il soccorso , che gli veniva offerto : e poi viene 
a querelarsi} che non se gli è prestato ajuto? 

’ f • 

V. 'Huovament» sopra Madama Guyon, 

ARCIVasCOVO DI CAMBRA!. 

i « •*' * 

, XXIII. }, e' tempo di ritornare a Madama Cu- t*x- 
M yon. ” . ' . I -, 

RISPOSTA. 


Poiché nel festo della sua Risposa egli non fa 
^uasi altro , che ripetere quello, che , ha detto per 
questa femnéoa } basterà ch'io aggiunga qualche pa< 

' rola a quello che ho già risposto. 

• * 

L ARCIVESCOVO DI CAMBRAI . 


/ 


£«; odÀie. 
tre Jrt.lU 


III. IV. * 
V, 


XXIV. >t Io domando al Vescovo di Meaux, eh 
„ egli spieghi in termini precisi ciò che voglia da 
„ me } e ardisco dire eh’ egli non lo potrà spie- 
n gare . " , ' . - 


RISPOSTA. 


XXV. Eccolo pertanto in due parole, r. Bisogne- 
rebbe condannare schiettamente i cattivi Libri 'di 
questa femmina, senza palliare il rifiuto d una tale 
condanna Col pretesto deirintenzione dell' Autore. , 
a. Bisognerebbe ritrattare di buona fede tutto queh* 
lo che si è detto } cioè che i passi ripresi negli stes- 
si Libri non soqo che equivoci} esagerazioni , e ter- 
mini mistici mal intesi da’ loro Censori « 3 . Bisogne- 
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relbe parlfflcnti ritrattare tutto quello che si disse 
in generale sull* intenzione degli Autori, edonsooi» 
ininistrare 'pià difese a tutti gli eretici pattati ,, e 
venturi • ' 

t’ ARCIVESCOVO DI CAMBRA!. ’ ’’ 

XXVI. n Io ho scritto al Papa , che questi Libri 
„ erano condannabili, in una Lettera stampata ; non 
„ è questo l'atto il più’ solenne? ec. 

RIS POSTA. 

'* XXVII. Si è mostrato, che quello ch’egli ne dice 
è piuttosto una scusa che una condanna . 


ìkìi. 


Mip. ptg. 
»4l- 


R ARCIVESCOVO DI CAMBRAl . 

XXVIII. ,, Il Vescovo di Meaux dice che io non 
ho nominata la persona di Madama GÒyon : ma 
„ la nominava egli quando scrìssi questa Lettera? ** 

\ 

RISPOSTA. . 

XXIX. Non si tratta del suo nome: io aveva con*, 
dannati espressamente i Libri suoi , i quali T Arci- 
vescovo di Cambiai cerca di salvare. 

À' ARCIVESCOVO DI CAMBRAI. 

XXX. „ Egli aggiunge che io ritratterei forse io 
seguito delle citazioni al margine, che ho fatte del . 

,> Mèzzo brevi , e del Cantico : a quale passo' sì 
„ trova chi vuole supporre tali cose ì “ '• ' 


RI- 
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, PB’ quiBTISTI ec. *7» , 

risp'osta, 

XXXI. 5i è a quello stesso passo , a cui era 
]’ Arcivescovo di Cambra! quando incolpava un altro 
del termine involontario , che attribuiva egli a Ge- 
sucrlsto. Io aveva fatta quest’ obbiezione nella ^e- 
lazione e l’ Atcivescovo di Cambra! la trova cosi 
forte che non vi dà alcuna risposta . piel resto ella ' 
è una condanna ben strana una nota al margine mee* 
sa dopo ad una Lettera del Papa. 


l.’ ARCIVESCOVO DI CAMBRAI. 

XXXtl. Egli fa intendere, ch’io ritratterò fot- 
„ se anche il mio proprio testo. ** 




JlISFOSTAe 



XXXIII, Egli dunque trova assai strano che- un 
Autore ritratti il suo proprio testo ? questo è per 
altro quello eh’ egli ha fatto sull’ involontario attri- 
buito a Gesucristo. . • 

i 

L* AHCIVBSQOVO DI CAMBRAI. , 

XXXIV. „ Cosa vuole dunque il Vescovo di Me- 
„ aux se non può essere assicurato dai mio testo 
„ medesimo? “ . ' ' . 

RISPOSTA. - 


XXXV. Io voglio che si confessi ingenuamente 
)’ illusione fatta al pubblico colla ritrattazione dei 
suo testo : lasciando a parte il testo medesimo , non t 

p’è il costume, che nelle Lettere a’ gran Potentati 

' ' 
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sì facciano delle note al margine: si cerca bensì d! 
mettere tutto quello che fa d’uopo nel testo mede- 
simo’) e sopra tutto quando si tratta di specificare 
una cosa tanto essenziale quanto lo è la condanna de' 
cattivi Libri : quindi ii porre in margine i Libri di 
Madama Gnyon , è un evitare con intenzione appo- 
sita di condannarli nel testo ; e quest’ è una conti- 
nuazione del cattivo disegno nell’ avere già evitato 
! di nominarla tra i falsi Spirituali, come si fece d^ 

Molinos , il quale essa segue in tutto , e che si ri- 
sparmia per amore di essa. 

ì.' ARCIVESCOVO DI CAMBRAI « 

XXXVI. „ il Vescovo di Meaux s* era lagnato Bcl- 
,) la Dichiarazione, che io aveva facto cadere {ntl- 
), la lettera al T*apa ) l'I zelo de’ Prelati sopra i 
„ Mistici de’ secoli passati. ** ■'■■>■ 

R 1 S P O S T A .. 

inttr. PéLit. XXXVII. Io me ne sono lagnato è vero: mentta 
CO** volevano dire queste parole della Lettc- 

>• i‘‘ X» al Papa? Da qualche secolo molti Scrittori misti' 

. ci riportando il mistero della Fede in una coscien- 

za pura , avevano favorito senza saperlo 1' errore 
che stava tuttavia celato: essi lo avevano fatto per 
un eccesso di pietà affettuosa y ec. quest è quello che 
ha infiarftmato il zelo ardente 'di molti Inescavi . 
Dunque si è manifestamente infiammato il nostro ze- 
lo contro questi pii Mistici de’secoli passaci :' ^e- 
sto e quello che fece loro compene XXXll^.jirticoU^ 
Questi Articoli sono composti contro di essi . Que- 

sto 
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, ‘ db’ (^uifirrsTi ec. 17) 

ir* è quello che lì ha Impegnati a fare delle Cen- 
sure contro, certi Libri cciuol i , ec. Egli adunque vuo- 
le avviluppare- questi Libricciuoli, nell’idea confusa 
di questi antichi, e pii Mistici. Egli risponde che f*t- 
quando dice, che questi Mistici de’ secoli passati ban- * 
no infiammato il zelo de' "'Prelati , e fatto lor fare 
i loro Articoli , e le loro Censure j voleva dire cV 
etti n erano la origine innocente. Si parla forse co- 
sì'quando si vuol parlare ingenuamente? Una mente 
così chiara che imbroglia espressamente il proprio 
discorso , non mostra egli di voler piuttoso confon- 
dere di quello che rischiarare il suo argomento? St 
trattava soltanto di dire senza tanti raggiri , ch'egli 
condannava co’ Vescovi gli errori de’ Libri in que- 
stione; senza cercare per essi delle scuse, ede’di- < 
fensori fra’pii Mistici, cui nessuno attaccava! poich* 
essi in sostanza sono lontanissimi da’ sentimenti di 
Madama Guyon ; e invece di favorirne gli errdri , 
come dice l’Arcivescovo di Cambra! , essi li con- * 
dannano: questo è quello ch’egli doveva dire in una 
parola per dire |a verità : ed in vece gli convenne mv. 
impiegare cinque o sei pagine intiere’ per ispiegar- 
si con lunghi intralciamenti , e con perpetue ripe- 
tizioni. i 

£,’ ARCIVESCOVO DI CAMBRAI. 

'XXXVIIL ,j II Vescovo di Meaux m’accusa pa- 

• 50. 

„ rimenti di raggiro, sopra un punto essenziale; que- 
,, st’ è di sapere ciò ch’io pensi su’ Libri di Mada- 
„ ma Guyon. '* . 
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RISPOSTA. 

XXXIX. Egli è uo raggirare il non voler mai par< 
lare schieccameote: è un raggirare il noa riprendere 
che alcuni passi d’ uo Libro che in sostanza è tutto 
corrotto.* è un raggirare il riprenderli ntl senso chi 
si presenta ^ é cb' è naturale'. Sensu òhvìo na- 
turali^ quando si distingue questo senso dall’ inteo^ 
zione dell' Autore , e si cerca d^ evitarne la con* 
danna con un si cattivo artificio : è un raggirare 
quando in luogo degli errori formali, di cui son pie- 
ni certi Libri, non vi si vogliono trovare che degli 
equivoci , con un linguaggio mistico male inteso da' 
Censori, e delle esagerazioni, che sono comuni ad 
essi co' Santi : è un raggirare finalmente quando ci si 
propone Con s. Pietro di render conto a tutti quelli ^ . 
che ce lo domandano , di rispondere che si è reso 
questo conto ai proprio Superiore, a cui si è parla- 
to cosi ambiguamente. L’Arcivescovo di Cambrai lo 
fa tuttora: egli adunque raggira anche ora mentre 
nega di raggirare. 

l’ ARCIVESCOVO DI CAMBRA!. 

XL. „ Il Vescovo di Meaux esclama : Dunque io» 
vano f. Pietro avrà detto < che si dev’ esser pron- 
„ ti a render conto a tutti quelli che lo domanda* 

>, no ? ec. “ ... 

RISPOSTA^ ..i.. 

XLI. Bisognava rispondere all’autorità di s. Pie* 
ero , « condannare schiettamente de’ cattivi Lihti , 
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Db QUIBTfSXI ec. 175 

Cogliendo via tutti i succerfugj > • non già cerca' 
re di giustificarsene eoo una tale profusione di va* 
ne parole . 


l‘ ARCIVESCOVO DI CAMBRAI. 


XLII. » Egli vuole ignorare quello eh' è pubblico j 
e così preciso ( nella Lettera al Papa ) per ave* 

* re un pretesto di muovermi questione ^ e di ri- 
ti durmi ad una dichiarazione in iscritto) la quale 
• » egli possa farla passare per una specie di formo- . 

yt lario : “ Questo è quello che 1’ Arcivescovo di 
Cambrai ripete incessantemente. Jitf. t*z. 

•SMSMtf. 


RISPOSTA. 

XLtII. Quante parole inutili per evitar di dire 
sì o no! Non si vede forte ch’egli conosce in fatto 
che condannando semplicemente questo Libro egli 
condanna se medesimo y e che per questo del pari 
egli va sempre raggirando? 


t’ ARCIVESCOVO B1 CAMBRAI . 

XLIV. ,y Ma egli che cita s. Pietro y si lascia forse 
yt interrogare come un colpevole , e come un uomo 
yy'sospettoy sopra tutto quello ch'egli pensi di tutti i 
yi Libri, come fautore de' quali piacesse ad un avver- 
yy sario'di accusarlo? ** , 


RISPOSTA. 

, XLV. Egli raggira tuttavia : non si tratta d’ùo 
sospetto aereo; ma d’ un sentimento ben fondato 
sul rifiuto espresso, e reiterato dispiegarsi sebietta- 

I ’ 

' n.en- 


/ 
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mente: per me io wno lempre pronto a rispondere 
sopra tut^i i Libri , quantunque non siami stata da- 
ta mai r accusa di favorirne de cattivi. ■ 


Xef. 

«J*. 


thìd. 




l’ arcivescovo di c amerai. 

XLVI. M Io vece di render rafione della sua fe- 
„ de , ( sulle questioni che h gli fo sopra la beati- 
,, tudÌHB ) egli si lagna eh io lo solleciti a rispon* 
„ dere sì o no. “ , 

* r .1 • • ‘ . 

RISPOSTA. 

XLVII. La recriminaaione è vana* poiché io ho 
risposto con precisione a tutte le sue domande uti- 
li, non evitando se non quelle che ci potevano di- 
stogliere 'dallo stato della questione * e non far al- 
tro che imbrogliarla. > : > t ■ 

. . ■ ’ ■ ’ 

. L ARCIVESCOVO DI CAMBRAI . . - ; 

XLVIII. ,, Egli dice . che io non ho condannato 
,, che alcuni passi dei Libro ; ma qual è quel Libro 
*, empio, che lo sia dal principio alla /ine? ** , 


RISPOSTA 


1 . 


) XLIX. Egli va sempre tergiversando: basta, riflet- 
tere cosa si giudicherebbe dì Ini se dicesse : Calvino, 
Lutero, Socino sono censurabili in. qualche passoi: 
non si ‘vedrebbe manifestamente ch‘ egli vorrebbe 
salvarne la sostanza? In quanto poi al senso natu- 
riti tale , al quale non lascia di ritornare con-de’ luoghi 
»r» Ars.iv. ne abbiamo già parlato abbastanza. 


R AR- 
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I.' ARCIVESCOVO DI CAMBRA^* 

t, Mi basta di aderire coll’ intimo del mio cuo* Stf. ftg. 
,, re» e senz’ombra di restrizione alla Censura, che 
ài Papa. ha fatta de’ Libri in questione: ( di Ma- 
dama jGpyon. ) . • 


' RISPOSTA. 

LI. Come se non fosse una restrizione, anzi la 
più inganaevole di tutte , il distinguere 1’ intenzio- 
ne d’ un Autore dal senso naturale , perpetuo , ed 
ipicO'del suo Libro. . . 

ì/ ARClViUtOVO DI CAMBRAI. 

Lll. ,, Egli crede convincermi con questo raglo- 
u namento : O questo commerzio unito da un tal p-v«* 
f, vincolo era noto , o non lo era: se non lo era , 

,a l’Arcivescovo di Cambrai non aveva a temere cos’ 
fi alcuna, approvando il Libro del Vescovo di Meàux: 

„ se lo era, questo Prelato era sempre più tenuto a 
„ dichiararsi, ec. La mia risposta è facile. Questo 
„ commerzio era noto ; io aveva lasciato condanna- 
„ re i Libri : nen si faceva più questione' di 'essi : 
ff io aveva detto eh’ erano censurabili ; io non ter- 
•„ gì versava ; ma non credeva di aver meritato che 
,>.si esigesse da me, come da. un uomo sospetto, una 
,^.Aichiarazione io iscritto , cioè la sottoscrizione 
d’ una specie di formolario. ■■ 

RISPOSTA» 

LIIL Indubitabilmente non è un tergiversare il di- 
Mou . font, Sj^et, tc, T. IV* M «in* 



ijt CONTRO GLI ERRORI 

stinguere T intenzione d’un tutore da/ senso vero f 
unico t e perpetuo del suo Libro in tutta la sua con- 
nessione ^ e nel giusto valore delle sue parole', e il 
dir sempre, che il mio Libro il quale certissimamen* 
te non condannava che come tali quelli di Madama 
Guyon , era un formolario . Tutto è cambiato ne’ 
termini : un Libro approvate è un formolario di ri> 
trattazione: il condannare un Libro, che si conviene 
essere, cattivo in tutta la sua connessione, è un da- 
re un atto contro se stesso : una conferenza amiche- 
vole è un tribunale , che si viene a riconoscere : in 
questo modo si parla quando non si cercano che de 
pretesti, e de' pretesti vani, 

r’ Arcivescovo di cambrai. 

Re^. ftg. LIV. „ Quanto alla Guida spirituale di Molinos il 
„ Vescovo di Meaux vuole eh' io la difenda perchè 
„ non ne* ho fatta menzione parlando delle 68, 
,, Proposizioni : e che? si difendono adunque tutti à 
„ Libri di cui non si fa parola ? ^ 

RISPOSTA. 

LV. Egli va tuttavia raggirando; non posso nonf 
' ripeterlo. Non si tratta d’ un Libro ignoto al quale 
si può non pensare: la Guida di Molinos è un Libro, 
che viene subito alla mente a tutti quelli che scri- 
vono su tal materia . Abbiamo dunque ragione di 
maravigliarci , eh’ egli abbia ommesso Molinos nella 
numerazione de’ falsi Spirituali , e che ne ommetta 
pure il Libro nella sua Lettera al Papa . 

L AK' 
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DB* qui^ETisfi ec. 179' 

L’ ARCIVflSCOVO DI CAMBRAI. 

• «i 

LVI. )) Egli Iti' aveva già rimproverato 'di noti «ep. 
j, aver nominato Molinos y ed io rispondeva che non 
„ aveva creduto necessario di pronunziare un nome 
fi odioso f di cui non si parlava in Francia . 

RISPOSTA. ' ^ , 

' LVii. Si parlava forse più in Francia degl’ Illumi* 
nati di Spagna , i quali egli ha nominati ? e quànd' 
anché avesse voluto omméttere un nome odioso, do- 
veva egli poi starsi in silenzio sul proposito de* 
Quietisti? E' forse un giudizio temerario il cre- 
dere , che in questa occasione egli abbia ommeiso 
Molinos, come ha fatto di Madama Guyon, a cui la 
Guida di Molinos aveva preparata la strada? ■ 

L’ ARCIVESCOVO DI CAMBRAI. - 

I 

LVIII. „Per me io condanno senza eccezione j e 
,, senza restrizione tutte le Opere di Molinos, così 
ft giustamente scommunicate dalla s. Sede . “ . 

RISPOSTA. 

LIX. Condanni egli adunque al tempo' stesso la 
perniziosa restrizione dell’ intenzione degli Autori, 
che salvando Madama Guyon , salvano egualmente 
Moliops , e tutti gli efesiarchi . ' ' 


M a AR- 
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articolo XI. 

Sulla Conclusione . 

§, I. Discorso dell' Arcivescovo dì Cambr^ì 
. * sull' esito de suoi Libri . 


t’ arcivescovo di cAmbrai. 


I, ,, ,^^ppena ho pubblicate I* ip'P difese ^ il 

fai, pubblico ha coraiociato ad aprire gli occhi i ed z_ 

,, rendermi gii|jtiri?i .... H Vescovo di Meaux mi 
„ permetterà , che gli dica quello eh* egli diceva con.- 
„ tro di me : Ho messe io forse in movimento sta»: 
„ domene nel mio gabinetto per mezzo di rnolle im- 
„ pereettìbili in Cambraì tante persone disinferessa- 
a Ho io forse potuto fare pel ipio Libro, io 

,, lontano, io contradetto, io aggredito da ogni par; 
fi te, quello che il Vescovo di M^aux dice eh egli 
„ non poteva fare; egli eh’ era ity autorità, i.n c|:e: 
dito, ed in istato (di farsi temere ? “ 

. RISPOSTA. 

II. Se 1’ Arcivescovo dì Cambraì crede di aver 
richiamate colle sue Lettere tante persone , quante 
se aveya sollevate il suo Libro, egli $■ inganna a 
partito. La sollevazione fu universale, pome lo f^ 
sul principio contro tutti gli errori nascenti ; egH 
poi confessa che il piccolo numero di quelli che non 
si lasciarono strascinare dal torrente fu ridotto a 
tacersi: locchè per verità non succede inai. Gli uo- 

• I * . • 
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db’ qui Bt isti, éc« iti ' 

tailnl non opéranó .mat tali elFettì ed 1 saggi sanno 
distlngueré l’ ìmprèssiofle solida, e persereraine del- 
la Tradizione dalle sorprese, chfe cagiona una Cabali' 
stfflpte pronta a diffondersi . 

§. Sulh Cabali . 

i‘ ARCIVESCOVO DI CÀMÌRAI» 

, ■ ìli. „ Ecco là risposta di questo ^^/elaco : le ird- a»r' 
èa/t, li fatioiti si diffóndonò: le paìisìottì'y gl' ìmeris- 
' ìì dividìno il móndi . Quale interesse può inipegna- 
,, ré qùalchèdòno nella mià causa? da qual lato sono 
i, lé cabale e le fazioni ? Io sono solo , e privo 
a d’ogni soccorso utnano t chiunque esànilnl lìn poco 
it il proprio Interesse non ardisce più ricoBOScermi 1 
ii II Vescovo di K^eaùx continua : de' gran Corpi ^ 

»i de’ gran potentati si muovono . Dove sonò questi 
I, gran Corpi ? dovè sonò questi gran Potentati ? *' 

'iflSPÒSTA. 

iV. Credè égli abbagliare il mondo con quéste pa> 
fole , sino a fargli obbliaré una cabala che Si fa co^ 
noscere a tutta la terra ? Créd* egli che vi sia chi 
ignori gl'interessi, grimpegni, le speranze che han- 
no fatto principiar quest’ affare , é le risorse che si 
aspettano ancor per ristabilirlo? Se ne possono vedere 
I fondamenti nella Relazióne . Quando mai si provaro- 
no più manifestamente gli sforzi d’ùn partito possen- 
te ? Per non diré che questo solo fatto costante e pub- 
blico , donde si spargono pertbtto l’universo, ed in 
Roma'del pari che in trancia , quando deve compì- \ 

M 3 ; tire v 
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lire qualchf Scritto di questo Prelato j donde si spafr 
gono , dissi , cento precursori i quali pubblicano che 
questa volta l’Arcivescovo di Cambrai vuole distrug>> 
germi? Egli vuole avere per se la compassione altrui. 
Io sono solo , die’ egli ; questo è quello che non dice 
mai un Vescovo difensore della verità cattolica , e 
la Scrittura gli risponde: soli! Disgraziato colisi 

eh' è solo! poiché quest’ è il carattere della parzia* 
lità , e dell’ errore; Il Vescovo di Meaux e in istato 
di farsi temere. -Poich’ egli mi vi astringe, gli dirò 
davanti a tutta la Francia senza timore^'di essere 
smentito: ch'egli^può pià con un partito così zelan- 
te i di quello che il Vescovo di Meaux occupato nel 
difendere la verità colia dottrina , e non temuto da 
alcuno. 

$. III. Suì_ (franata', V 

l’arcivescovo di CAMBRA!. 

t*i' V. „ Quando io avessi ammirate le visioni d’ una 
,, falsa profetessa ( cosa di cui il Vescovo di Meaux 
j, non esibisce la menoma prova ; ) il saggio e pio 
,, Granata non fu egli abbagliato da una scolta, che 
■ ,, prediceva le visioni del suo cuore ? 

RISPOSTA. 

VI. Qui si mentisce: Granata non ha scusati de* 
Libri perniciosi : Granata $* è umiliato , e non ha 
cercate vane giustliìcazioni . V è un’ estrema diffe- 
renza fra una semplice sorpresa, ed una manifesta af- 
fettazione di dar colore a^ delle illusioni . Il Vesco- 
vo di Meaux ^ die’ egli ^ »o/a esibisce la> menoma 

prò- 

, / 


X* 
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provi: noi Incendiamo questo linguaggio; egli vuofs 
che le Illiisionl di Madama Guyon non sieno prova- 
te ; mentr’ egli la vuole sempre difendere malgrado 
la sua confessione , e tutte le dimostrazioni che si 
hanno centrò di essa: e per conto suo, è troppo cer- 
to dalla sua Risposta, che anche dopo aver conociu- 
to le pericolose spiritualità, e gli errori delia sua 
amica, egli non si è meno dedicato a difenderla . 

^ 5. ly.’ "Proposizioni per tirare in lungo , 
t’ ARCIVBSCOVO DI CAMBRA!. 

I 

VII. Se resta al Vescovo di Meaux qualche Scrit- 
4, to’, e qualche altra prova a citare contro, la mia 
,, persona , io scongiuro ai non /arne II più picciolo 
,, egreto ma di mandar ogni cosa a Roma, affinchè mi 
,, sia comunicata prontamente per ordine del Papa. " 

RISPOSTA. 

Vili.' Mentre si mostra di voler accelerare la 
decisione , si cercano de’ mezzi di ritardarla sotto 
pretesto delie comunicazioni , che si domandano al 
Papa prontamente . Per me Io non ho cos’ alcuna a 
comunicare . L’ Arcivescovo di Cambra! non ha nè 
parte , nè accusatore, nè denunciatore, fuorché se 
stesso: il solo documento necassario al giudizio che ri- 
spettosamente si attende è il Libro delle Massime de 
Santi in originale, e ben distinto dalla sua versione 
infedele, e delle'sue Interpretazioni fallaci, e po- 
stume . Io scrivo queste cose per il popolo , 0 per 
parlare schiettamente, affinchè essendo noto il carat* 

Ma «re 


aep. 

1*7. 


fiui aidìe* 
fro jfrt.lX» 
num* 1V« e 
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. tère deir Arcivescovo di Cambra! , la di lui elòqtietf<' 
ca, se Dio lo permette) noa itnpooEa pià a veruno* 

, §. V. Sulla comparazioni di Priscilla * ,, . 

9 di Montano^ , 

iX. L‘ Arcivelcovo di Cambrai ritòraa ad ogiti 
pagina a questa comparazione , come se fesse troppo 
odiosa* Priscilla era una falsa profetessa ; Montane 
le dava appoggio * Non si è mai sospettato fra essi 
che un'comrnercio d' illusioni di spirito .^L’ Arcive< 
scovo di Cambrai conviene che il suo commercio con 
Madama Guyon era notOy e s' aggirava sulla sua 
spiritualità, la quale da tutti è stata giudicata per 
cattiva ! io non ho dunque avanzata cosa che non sia 
nota, e che non si\ sicura : e restringendo la mia 
comparazione fra questi limiti io non dico alcuna 
cosa che non sia giusta* 

$. VI. Sopra i tre Scritti pubblicati a 'Rfinìa ià 
nome dell' Arcivescovo di Cambrai . 

X.'Uno de* passi piu essenziali della Relazionè 
è quello, in cui io ho riferito gli Scritti presentati 
a Roma in nome dell' Arcivescovo di Cambre^. CoA ' 
questi Scritti egli ci fa Giansenisti cóntro coscien- 
za . Egli si fa il solo difensore de’ Religiosi , 
se noi ne fossimo gli oppressori, noi che oe sianoo i 
padri. Egli si offre alla s* Sede contro i Vesco- * 
vi di Francia, da’ quali è della massima importanza \ 
di non lasciarlo opprimere. Queste non sono già sol- 
tanto voci sparse r gli Scritti latini e italiani pieni 
di queste calunnie, sono presentati dappertutca Ro- 
. ma 


I 
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tfia in tìomfe dell’ Arcivescovo di GambriI , ed io 
«osi gran numero che sono giiinti sino a noi > e H 
abbiamo nelle nostre mani i Per iscusare questo Pre- 
lato , Io aveva sperato ch’egli potesse ritrattare 
questi* Scritti scandalosi contro la sua Nazione) con^ 
ero i, Vescovi Suoi confratelli j e non meno contro 
io Stato che contro la Chiesa. Bisognava parlare sopra 
fatti cosi essenziali I e cosi distinti: L’Arcivescovo 
di Cambra! non dice parola 1 e lascia col suo Silenzio 
la Francia tdtta aggravata daf questi odiosi rimprove- 
ri'. 6. Paolo> mandato a Roma , vi dichiara pubblica- 
mente e’ Giudei che eg/i «on viene ad accurare la 
tua Hazieae : egli risparmia un popolo perfido t ed i*. 
ha riguardo alla di lui riputazione : on Arcivescovo 
di Francia sagrifica alla propria passione la gloria 
della sUa Patria , e de’ snoi confratelli i 

t 

GÒNGLUSIÒNÈ* 

t* Ricapitolazione in cui si dimostra il caràttefé 
della Risposta , e degli altri Scritti dell* Arcive- ^ . 
scovo di Cambra!. 

I . t • • ' ^ \ 

I. Disegno di. qùesto 'Trtlaià per salvare \ 

Madame Gufo , §d ì Libri di essa , . ^ 

Se vi fu chi sinora abbia potuto dnbitare che Ma- 
dama Quyon co’ suoi Libri, e colla' sua dottrina fos- 
se runico oggetto degli eloquenti ^ ed ieesauribili di- 
scorsi dell' Arcivescovo di Cambra! egli ne dev. es-’ 
sere convinto dalla di lui Risposta . *Ivi egli ha in- 
ventato in favore di questa femmina il nuovo se- 
- gre- 
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greto di sepjrare // semovero^ propria y unteci e per- 
petuo d' un Libro in tutta la sua connessione , e nel 
' giusto valore de' termini, da tutto il disegno del Li- 

bro medesimo , e dall'intenzione jleH'suo Autore . 
Con ciò egli ba trovato il modo di conterftare ad ua 
tratto il mondo, il quale non può perdonargli die es- 
so tardi cotanto a condannare de* Libri perniziosi , 
e la sua propria inclinazione che lo obbliga a difen- 
derli. S è veduto per mezzo di tale industria >. che 
senz' aver bisogno della verità, senz’altro sussidio, 
che quello de’ sagaci suoi raggiri , delle sue belle 
espressioni , e della stupenda facilità dei suo inge- 
gno, egli non poteva persuadere tutto quello che vo- 
ajju.ìevi ad una certa classe d’uomini, e lasciare ad es- 
' si come cosa dimostrata , che fu a torto sollecitato 
ad approvare la condanna di Libri condannabilissimi 
nel loro vero, perpetuo, ed unico senso. Con una con- 
fessione così chiara egli sa stabilire, che 'quello che 
fu ripreso in questi Libri non è ormai più se non 
equivoci, innocenti esagerazioni, un linguaggio misti- 
ed in fine un senso rigoroso dato alle sue espres- 
si. sioni y e al quale l' tutore non ha mai pensato , 
Più ancora : Benché si abbia ragione di censurarli ; 
egli per altro ba ragione di scandalezzare tutta la 
Chiesa piuttosto che approvarne la censura . Ecco il 
nuovo paradosso, che un Arcivescovo è venuto a pro- 
porre all’universo. Questo è, lo confesso, uno de’ 
maggiori sforzi di spirito , che $< sieno mai intesi ; 
ma nel tempo stesso è uno de’ più disgraziati , e de’ 
più criminosi, poiché distrugge tutte le decisioni del- 
la Chiesa contro i cattivi Libri , ed i loro Autori , 

e ia- 
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introduce nelle più importanti questioni della Fe- 
de un giuoco di parole con cui si dice impunemente 
tutto ciò che si vuole. ^ 

a , 

II. Sull' approvazìons del fnìo Libra,, 

Onde pervenire a questo scopo, egli ha preso tut- 
ti i mezzi convenienti. Si trattava di palliare l'osti- 
nato rifiuto d'approvare un(.ibro, nel quale Madama 
Guyon, non nominando che le sue Opere » era giu- 
stamente condannata nella sua dottrina, Egli ha 
duti i cattivi effetti d’un rifiuto così scandaloso , e 
non ha trovato miglior espediente che il discredita- 
re l'Autore di questo jLihro . Parliamo schiettamen- 
te: quest' Autore era io stesso: in me stesso appun- 
, to bisognava mostrare tutte le procedure le più odio- 
se : e perchè? lo esigevano il servigio , e la difesa 
di Madama Guyon, h 

III. Disegna di eludere i XXXIF. ^rticalì, e 
' di occultarsi da me a quest oggetto. ' 

Vera pure un altro disegno. Per difendere Ma- 
dama Guyon bisognava raggirare, eludere, distrug- 
gere XXXIV. Articoli che erano stati sottoscritti 
assieme con noi. Questi Articoli erano stabiliti per 
servire di fondamento alle gtuste Censure de' Libri 
di questa femmina , come lo dichiarano queste me- 
desime Censure in termini espsessi: si rimarchi que- 
sta circostanza: quindi per salvare Madama Guyon , 
bisognava eludere la forza degli Articoli suddetti . 
A quest'effetto si prepara im Libro misterioso, o per 
far meglio introdurre le massime, che si medicavano 


con' 
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tontro questi Articoli, si attende a disonlre i Pre- 
lati che li aVevJno composti insieme ; e con acuta sa- 
lacità si si occulta da quello che per la sua anzia- 
nità era alla testa di quelli 'che li avevano formati; 
parlo tuttavia di tnè àteéso. Si portò la cosa più in- 
ilanzi ; e per dare ad incendere che si agiva di con- 
certo tortora ioti qùesti PreUt\ nella stampa delle 
Massime de' Santi i si dichiara in principio del Li- 
bro,' che non si farà 'altro che dare una maggiore 
estensione a' loro princip; ; locchè obbligava ad un 
accordo con esiì : ma intanto non c’è accordo vero 
col Vescovo di Cb^lons, ora Arcivescovo di Parigi, 
non ce n' è alcuno cón me,' e non si pensa. ad altre 
che ad occultarsi. Maneggio vergognoso,' in cui si si 
occulta da un Vescovo per ispiegare la propria dot- 
trina! Bisognerebbe adunque che io parlassi quando 
. anche fossi solo per non lasciare interpretar Sinistrei 
mente la mia testimonianza. Questo è quello che ha 
fatto inventare il désidefio di difendere Madama Gu- 
yoa, e di palliarne la difesa.' 

IV. Osservazione sul segrete della Confessione • 

lo non prenderò il tuono querulo cui noù amo y 
per esagerare tutto quello che hanno srttirato ad- 
dosso dal canto del Arcivescovo di Cambra'! , e de* 
suoi amici , i due disegni Ora riferiti ^ Nulla si onii- 
mise per discreditarmi in Francia ed a Roma: e per 
trovare delle ragioni di allontanarsi da me non so^ 
lo mi si rende degno di essere fattoci! conservatoro 
eletto dall’ Arcivescovo- di Cambra! ; ma ancora per 

♦ Si ^ ^ 

compir I Opera , e non lasciarmi alcuna risorsa , si f* 

di 
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tSi me il perfido violatore di cittti i segreti ^ lenza 
«bbliarje quello della Confessione,. 

** *•'■. * 

V. Cfi»tì»uazh»e. 

$e v’ebbe mai al mondo un’ingiustizia turpe ed 
iniqua» è' questa appunto. Io non ho mai confessato 
r Arcivescovo di Cambrai : si trattava di tute’ altro : 
io doveva esaminare la dottrina di Madama Gpyon^ 
e per consenso quella di questo Prelato » poiché se 
oe faceva il difensore : arbitro poco proporzionato 
alla grandezza della materia» ma eletto dall.e parti 
jcolla sommessioqe che $i disse» la Confessione riptigna- 
ya alla qualità di questo esame in una differenza , che 
poteva per sua .natura divenir pubblica , poiché si ” 
trattava della Fede: quindi io l’ho diligentemente ‘ 
evitata ; e non m' è neppure venuto in pensiero » 
che io potessi ascoltare la Confessione di Madama 
Cuyop, Q dell’ Arcivescovo di Cambrai. Juttaylasen* 
za mai aver ascoltata la Confessione di questo Pre* 
lato , non solamente /'ho rivelata » tna fattoi ancor t*t» 
perito che rivelarla. 

VI. Tìtolo dell' accusa. 

Si chiamino alla memoria le mie parole . Io ho 
detto per conto mio; L' ^Arcivescovo dì 
s' era (fferto dì farmi una Confessione generale', egli 
sa bene fh' io ho rifiutata la- dì luì offerta : cioè l’of- 
ferta di farmi una Confessione: ed io t die’ egli» rq 
dichiaro eh' egli l'ha accettata : egli dunque m’ha 
fatta una Confessione» ed io i’bo ascoltata. Si sa he* 

Of.fra i Cristiani così |ia fate una Confessione f 

qual- 
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(jualcheduno : L'Arcivescovo di Cambra! non ignori 
la forza di questa frase: io mi fidava nella sua buo* 
na fede prendendolo in testimonio che io ho» aveva 
accettata la dì lui offerta : l' Arcivescovo dì Cam- 
trai lo say aveva io detto: ma egli mi dà una men- 
tita in faccia a tutta la Chiesa , fino a dire : ed id 
dichiaro ch’egli V ha accettata : Ecco il titolo dell’ ac- 
cusa ben qualificato : ecco una dichiarazione ben for- 
male, ed autentica ) eccolo denunciatore a tutta la * 
terra d’.un delitto capitale , d’ un empio sacrilegio) 
contro un suo confratello , e quantunque gli dispiac- 
cia questa parola y contro il suo Consacratore V 

VII. Se r Arcivescovo dì C ombrai tergiversi % 
ed in qual modo . , . 

Si dirà eh’ egli va tergiversando in seguito , e ché 
apparentemente non si tratta d’una Confessione sacra- 
mentale , poiché si tratta d’ uno Scritto . Questo è 
quello appunto di che avrei a lagnanti, che si ab- 
biano potuto' usare raggiri in materia di tanta impor- 
tanza : io 1 avrò detto, se voglio , e ne avrìr data 
1 idea: se non veglio, non lo avrò detto ^ e rimpro- 
verato di calunnia, mi avrò preparata una giustifica- 
zione . E egli permesso divertirsi in tal modo sopra 
una materia così grave ? Ma in sostanza , ponderia-» 
mo la* parole: E un parlare fuori di metafora il di-^ 
chiarate eh io ho accettata la Confessione, (he mi si 
volle fare. Lo Scritto di cui si parla non impedisce 
che non mi si abbia fatto a viva voce una Confes'^ 
sione sacramentale, in cui per delle ragioni partico- 
lari , mi si avrà data la propria Confess'one in'una 

Scrit- 
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Scritto ) il quale per se formerà parte della Confes- 
sione, e con questo mezzo presupporrà , giusta I» 
proprietà de’ termini , la Confessione fatta nelle 
forme . • ' 

Vili. ‘T’er qual ragioni l' Arcivescovo di Cambraì 
mi dia un accusa così mal fondata- , 

In qualunque modo egli prenda questo Scritto,' se 
ne vede bene l’ artifizio. Egli vuol dare ad intende- 
re che se io 1’ accuso ( per necessità ) sul Quietis- 
mo , ne posso aver presa l’ idea dalla sua Confessio- 
ne: mentr’ egli vuole, che sopra questo> fondamento 
appunto Io l’accusi di proteggere quest’ errore , af- 
finché le prove colle quali io ne l’ho convinto, sie- , 
Bo'riputate odiose, come tratte da una Confessione 
ed indebolite con quesito mezzo. Chi crederebbe un 
Arcivescovo capace d’un artifizio così strano, come 
questo d’avermi voluto serrarla bocca, o indebolire 
tutte le mie prove contro di lui, volendomi far pas- 
sare per suo Confessore? 

IX. Falsa fiducia dell’ Arcivescovi 

' / * 

1 di Cambrai , 

Quello eh’ egli aggiunge come con una sevrab- 
fiondante fiducia ; ne parli egli pure , vi ' accort- * ’ 
sento', come se dicesse: finisca pure di rivelare la ^ 
mia Confessione, non serve che a confermare^!’ ac- 
cusa da lui intentata ., Per questo egli la concbiude ila. 
in questi termini : Io sono cosi sicuro che gli man-i 
cano le prove f che gli permetto di cercarne fino net 
segreto della mi* Confessione: vano discorso, se pu- 
i re 
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fjt si pub chianoar tale : poich’ egli sa bene cbe |! 
possono dare di tali libertà senza che alcuno voglia 
mai farne uso . frattanto sopra di esse eglj ap^ 
poggia il titolo dell'accusa ; e con una figura s) ener» 
fica ) e con tutti gli altri tratti del suo bello spiri* 
tO) egli ha saputo imporre al mondo , e mettere in 
- pericolo la mia innocenza . Io non mentisco j tremo 
per lui| dicendo queste cose) le quali vorrei poter 
diminuire : Quante persone > non dirò già ne Paesi 
stranieri , nelle Provincie lontane) ma io Parigi stes* 
«0 y ove quelli che ci conqscono sono sempre cosà po- 
chi, crederanno che il Vescovo di Meaujc ( scandar 
io spaventoso per i deboli , in una causa della Fe* 
de ) abbia rivelata una Confessione, e se' ne sia ser? 
yito per corivincere di Quieiismo l'arcivescovo’ d{ 
Cambra! ? 

X. Cmclustom di questa materia della 
Confessione. 

Io non rimarcherò le frivole ragioni calle quali 
egli avvalora la sua accusa : è un effetto dell' elo- 
quenza dell' Arcivescovo di Cambra!,' se sopra un’ ac> 
cusa tanto essenziale , e così spoglia di verosimir 
gliaora , mi convenne difendermi così seriamente . 
Forse un giorno questo Prelato mi farà un delitto dì 
non avergli domandata riparazione ; e proverà con 
. quest'argomento) eh', egli ha avuto ragione nell’ac- 
cusa della Confessione) sopra la quale io non ho osa- 
to di incalzarlo ; come prova la sua propria inno- 
cenza e quella di Madama Guyon colla mia pazjencp 
copd^cendenza sugli errori di cui io li accuso. 

XI) 
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XI. Osservazioni sui carattere di questo 'Trelato , 
e degli Scritti suoi. 

. Innoltre , ficcotne l’Arcivescovo di Cambrai av «tp. 
verte le Uoiversità di guardarsi da un Prelato che u 
viene a distruggere cogli artifizj suoi le nozioni del* , 
la Scuola sulla Carità , io mi sento ben più obbliga* 
to ad avvertire seriamente i Cristiani di guardarsi da 
un Oratore , il quale j simile a que’ Retori della 
Grecia, de’ quali Socrate ha còsi bene dipinto il ca* 
rat te re , imprende di prevare, e negare tutto quello 
che vuole : il quale pub fare de' litig} sopra ogni sogget* 
co , e togliervi tutto ad un tratto con una destrez*^ 
za’ inconcepibile la verità 4tessa, ch'egli vi avrà pò* 
sta sosto gli occhi; locchè è tanto più a temersi nel* 
le materie di Religione, quantochè esse per la 'lo* 
ro sublimità danno luogo all'equivoco, e per la loro 
importanza attirano mali maggiori sopra quelli che 
traviano. Noi non siamo stati istituiti in questo mo* 
do. La variazione, l’artilìzio, il sì ^ ed il no , non n, s»r. i. 
li trovano negli Apostoli: T^on si trovano in s, T^ao- *'• *'* 
lo , non si trovano in Silvano , non si trovano in 
Timoteo : 'poiché in Gesucristo Figliuolo di Dioy eh' es^ 
si hanno predicato y il sì ed il no y non hanno pià luo- 
go'. non v’ è niente d'equivoco, o di variabile: ma 
si trova il lui il solo sì : la semplicità regna in rut- 
ti i suoi discorsi, e quello ch'egli ha detto una vol> 
ta non cangia più . 
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XII. Falsità ne ragionamenti sulle Lettere 
del defunto Vescovo di Ginevra. 

Se questo carattere è pericolosa > sarebbe facile 
jlt,: djjte-mostrìte quanto sia falso. Convenne scusare Mada- ' 
^’n.n. ta^t Guyon , e mostrare delle ragioni per istimarla 
come una persona di tutta spiritualità , nelle espe- 
rienze della quale si trovava la vTà interiore piìl rea- 
le , e più vera che ne' santi Direttori. Per fondare 
una tale stima di una persona cui tutti i saggi con- 
dannano» convenne citare de’ gran nomi» come quel- 
nu $ II. lo del defunto Vescovo di Ginevra ; e cosa vi tro- 
”■ vò ? forse qualche cosa che la faccia apparire come 

una perfetta Spirituale ? neppur per ombra : essa è 
t una perturbatrice delle Communità^ delle quali sov- 
verte lo spirito; e poiché scacciandola da una Dio* 
cesi se le fanno de’ complimenti di civiltà» i qua- 
li non si riEutano mai a quefii cui non si fa giuridi- 
camente il processo» diviene questo un titolo per far- 
se un' amica spirituale » e per legare con essa il 
commercio più stretto sulla pietà. 

XIII. falso ragionamento sulla mia attestazione • 

- 1 

Io non ripeterò quello che si è detto sopra un’altra 
Lettera , e sopra la Censura di questo Prelato ; e ba- 
/iiX 5lni. st* averne accennato il passo al Leggitore. Ma ven- 
«'il. 5 IV. 80 citato io stesso per garante del gran merito di 
questa femmina: si può farlo davvero? Me ne ripor- 
to al Leggitore . Ma poi , cosa si produce in favore 
J7»p. .J Jadi essa? un’Attestazione in cui le proibisco d’ inse- 
^nare , e di dommatizzaro nella Chiesa y di spargere 
t. ■ ' . , . suoi 
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i SUOI Libri manoscritti o siampàti ; di condurre é 
dtriggere le anime nelle vìe internet questo per l’Ar- 
civescovo di Cambra! è un titolo per darle la prefe- 
renza sopra i più janti uomini , e per farne di essat 
la sua àrnica con tanta distinzione. 

XIV. Continuazione dglì uitti. 

Ma voi non dite tutto. £ vero: io nell’ Attesta- 
zione la scuso delle pratiche abbominevolj ,'che a 
titolo di prove le veniva imputato aver essa con Mo- 
linos: poiché questi sono i termini dell'Atto di cui 
r Attestazione non è che il ristretto: io pure ho ac- 
cettate le scuse li lei , tenendola riguardo a ciò di- 
fesa dagli attacchi, e per cosi dire, _in possesso della 
sua innocenza, posciachè non era convinta^ e pojch’ 

. essa si scusa in mia presenza, e per mio cosisiglio di 
tali abbominazioni, si vuoi farmi passare per te-- 
stimonio della santità, e della sublime spiritualità 
di questa femmina: si può dare una conseguenza peg- 
gio- dedotta^ 

XV. Il debole della mia causa secondo 
l\Arcivesovo di Cambrai, 

Ecco finalmente la difficoltà insormontabile secon- 
do l’Arcivescovo di Cambrai: d’aver cioè dati i Sa-- p, ^ 
' cramenti , e un’ Attestazione cosà autentica ad- urta 
femmina , che non ha confessaci i suoi falli , che non 
li ha ritrattati , che non si è pentita \ la quale pu- 
^ re , quando' foste degna di scusa dopo il suo penti- 
meotOY non lascierebbe d’ essere degna di fuoco pri- 
ma d’aver chiesto perdono .. sA questo passo , dice 

N "2 ‘ l’Ar- 
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r Arcivescovo di Cambrsi , tutto il grande ingegno , 
■ 4 tutta l' eloquenza del f^escovo di Meaux non ta- 

stano a capire il debole della sua causai Ma se Telo- 
I quenza non può essermi d’ alcun soccorso j vediamo 
quello che potrà /are la semplicità . Io adunque ri* 
Sba •idif spondo in una parola , .come ho già fatto : non v'è al- 
é7 »! cuno de’ suoi falli, ch'essa non abbia riconosciuto, di 
cu! non ni’ abbia chiesto perdono , di cui non abbia 
ringraziato d’essere stata avvertita: il suo pentirne* 
to, che pareva così umile avendo fatto giudicare eh’ 
ella non. fosse indocile , si compianse la di lei iguo* 
ranza piuttosto che incalzarla con tutto il rigore: è 
cosa poi tanto difficile il coprire questo debole'*. 

XVI. Dichiarazione di Madama Gujon 


Passerò sotto silenzio la dichiarazione di non aver 
mai avuto intenzione d' insegnar nulla contro la Fede 
cattolica y e'I' altra dì non aver avuto alcuno degli 
errori de' quali essa aveva sottoscritto la eondannm 
nelle nostre Censure . La prima non prova altro so 
non eh’ essa ha potuto errare piuttosto per ignoran» 
za che per malizia : e la seconda , che sarebbe di 
qualche conseguenza , è inventata daun capo all' altro. 
Queste non sono accortezze, nè bei tratti di spira- 
to; qui non v'è nulla per i curiosi che vogliano ve- 
dere come un ingegno sagace si tragga destramente 
da un cattivo passo; ma qui y è semplicissima U 
verità medesima . 


XVII. 
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jCVII. Deboli giustificazioni sulla Lettura de' Libri 

di Madama Cujon addotte dall' ^Arcìvesccvo dì ' ' 

Cambrai, 

Vediamo se 1’ Arcivescovo di Cambrai riuscirà 
meglio nel giustificarsi cbe nel riprendermi . Egli 
impiega senza esagerazione ,, pià di dire terzi della 
sua Risposta per provare eh' egli non ha letto gli 
Scritti in cui erano queste prodigiose comunicazioni 
di grazie i e tutti gli altri assurdi della spiritualità 
della sua amica : egli non vuole neppur confessare 
che io abbia detto nella Relazione d’aver ietti que* 
sti prodigi nel Libro stesso j cont^-o la fede delle 
mie parole } contro i termini espressi della Relazio* 
ne che ho citrati: e bene} lasciamogli dire tutto 
quello che gli piace : almeno egli non ha osato negare 
ch’io gli abbia riferiti tutti questi eccessi . Nel dee* 
taglio egli confessa ch’io gli ho raccontate le assur* 
de comunicazioni della grazia } il potere di legare > 
e di sciogliere , lé Meraviglie di quella Femmina 
dell’ Apocalisse: o egli me ne avrà domandata la pro- 
va» e la avrà veduta: o locchè è peggiore) non me 
r avrà domandata, e non avrà voluto vederla. • 

• XVIII. Libri di Madama Cujon approvati dalf Arci- 
vescovo dì Cambrai , e da' suoi amici . ~ ■ 

Ecco sull' approvazione de' Libri di Madama Gujroa 
il Ragionamento della Relazione: Io 1' ho lasciata stiUt,.Sn, ~ * 
stimare da persone illustri : io non ho potuto nè 
dovuto ignorare gli Scritti di essa : questo è quello 
che aveva deho l'Arcivescovo di Cambrai ; ed lo ne 

N 3 ave* 
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aveva dedotta questa conseguenza naturale: Dunque 
egli f ba lasciata stimare co suoi Libri. L’Arcive- 
scovo di Cambrai esclama: Cosa dunque può pensare 
\ii Leggitore di ciò / io ho lasciata stimare la per- 
sona di Madama Qufon: dunque io f ho lasciala 
stimare assieme cogli Scritti suoi : come $e questa 
conseguenza fosse una meraviglia . -Ma se. ip vece 
è così rimota , perchè combinare assieme la stima 
della persona, e la cognizione degli Scri^^i di essa^ 
Vi sono in fatto cose psù legate di queste due, sopra- 
tutto quando la persona s'è segnalata co' suoi Scrit- 
ti j quando si reputa che i suoi Scritti sieno il ritrat- 
to della sua Orazione ; e finalmente quando questa 
persona stimata principalmente per la sua spirituali- 
tà non può non esserlo per un’ Orazione eccellente^ 
Bisogna fors’ egli credere ancora con tutti gli altri 
paradossi dell’ istoria che ci si propone , che quelle 
persone , le quali ammiravano Madama Guyon come 
tanto spirituale, le quali ricevevano da essa una così 
grande comunicazione di grazie, e che vi avevano 
tanti diritti, non leggessero i di lei. Libri? L'Arci- 
vescovo di Cambrai dirà egli forse di averlo impedi- 
to ad essé , egli che lo poteva con una sola parola ? 
Inoltre il ridurre la cosa alla distribuzione manuale, 
e far consistere la difficoltà in questa cosa sola', non 
è egli un applicarsi troppo a minuzie iP nna-materia 
di tanto rimarco ? • 

^IX. Se questi fatti sieno stranieri alla questione , 
e prodotti senza necessità , ' 

. ..L’ ultimo rifugio dell'Arcivescovo di Cambrùfe 
^ I ’ «Jegli' 
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itegli amici suoi contro la Relazione è che tutti ì 
fatti sieno inutili alla questione , e che parimenti 

10 non abbia ricorso a questi, se non allorquando fui 
vinto su’ dogmi . Ma tutto questo del pari è un’ il- 
lusione manifesta; non è vero in fatto che io sia 
venuto agli atti solamente, quando non potei più di- 
fendermi su’ dogmi : al contrario anzi ho dimostrato 
che dopo avere stabiliti i dogmi sono venuto agli 
atti. Egli è men vero altresì che io vi sia venuto 

11 primo : io non vi sono venuto che agli estremi , 
trascinato dall' Arcivescovo di Cambrai : esso è quégli 
che ha cominciato questo digladiamento : dunque era 
egli solo secondo i suoi principi quegli che non pote- 
va più difendersi; e tutti i suoi vantaggi che -riem- 
piono la metà del suo Libro non sono che illusio- 
ni. Finalmente è falso pure che questi fatti non ab- 
biano influenza sulle cose : se si è dimostrato una 
volta, come è in fatto, che l’ Arcivescovo di Cambrai 
non si sia affaticato, non s' affatichi ancora, é'non 
debba affaticarsi in avvenire che per difendere , o 
per iscusare Madama Guyon > poiché non ci mostra 
altra mira delle sue fatiche se non questa ; noi non 
c' inganneremo ridncendo il suo Libro a questa tUiras 
e questa sola appunto ne determina il senso . 

X t V 

. II. Disegno d'eludere gli Articoli d' Issy , ■ • 
per salvate Madama Guyon. 

I. Sì proponi d' esaminare gli Artìcoli di Issy . 

Dopo àver presupposto che questi Articoli sieno 
Itati fornnti principalmente contro Madama Guyon, 
■ / N 4^ è fa- 


£«iì tiift- 
trt Art, I. 
». II. 

Ibld- Art. 
II. VI. 


■loo 
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è facile comprendere che se I’ Arcivescovo di Cambra! - 
li ha ristretti o intesi > e maneggiati alla sua foggia 
non ,può averlo fatto che in favore di questa femmi* 
na ; per conseguenza in favore di Molinot cui ella 
ha seguito . Ma per render ciò più evidente bisogna 
venirne alla applicazione scorrendo gli Articoli , e 
confrontandoli sì con Madama Cuyon, e con Molinos, 
come co’ Libri delle Massime dell’ Arcivescovo di 
Cambra! , 

II. De//' hdiff'erenza . 

xu7 fondamento degli Articoli era di stabilire come 

necessario ad ogni stato I’ esercizio attuale della 
Fede , della Speranza ^ e della Carità come virtù 
distinte ; iocchè rendeva pure necessario il desiderio 
espresso della salute : Madama Guyon dopo Molinos 
r aveva levato a’ perfetti come troppo interessato . 
Si può vedere il sentimento di Molinos nella y”*. e 
Krrtr! it» la"*. Proposl.zione fra le 68. condannate da Innocen* 
zo XI. e ne’passi della sua Guida spirituale» in cui 
**• egli conferma che 1’ anima perfetta no» vuo/ niente ^ 
'non desidera niente ^ e non ha più parte a/ia beatitu- 
dine di queUi che hanno fame e sete di Dio , e che 
temono di perder/a. In conformità a questa dottrina. 
Madama Guyon aveva resa /' anima indifferente a 
tutti i beni, e a tutti i ma/i tempora/i , ed eterni, 
senza poter determinare a/cun desiderio, neppure su/ - 
/e gioje de/ T*aradiso. Questi passi sono noti: l’Ai^ 
civescovo di Cambrai ad onta degli Articoli , ritorna 
a proporre la medesima indifferenza , stabilindo l’ in- 
differenza , della salvezza eterna. 


III. 


( 
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ilT. Continuaiioné . 

GII Articoli avevano ridotta la santa rassegnario* 
ne e la santa ìndifferenea di s. Francesco di Sales Am. Jt 
agli avvenimenti temporali) secondo! intenzione del yc. «S«p, ». 
Santo ) senza che vi si potesse comprendere la salu- 
te eterna: loccjbè gli stessi Articoli avevano espres*-i 
so in termini formali < L’ Arcivescovo di Cambra! ha 
tolta una restrizione così necessaria, ed ha ristabilì* 
ta r indifferenze nel suo Libro delle Massime. 

IV. Su motivi del/a Speranza. 

Egli a dir vero ci lascia la Speranza cristiana' > 
ma senza eh' essa sia il nostro motivo , cioè senza 
che si muova , senza che ecciti il nostro amore } 
locchè è un lasciarle il nome, togliendole tutta- la 
sua virtù : con che egli mostra bene di confermare 
gli Articoli conservando la Speranza > ma li elude 
in effetto. 

V. Ùeii' amore naturate , , 

L’ interpretazione . che dà qui T Arcivescovo di 
Cambra! alle sue proposizioni in favore dell indiffe- 
renza, è questa, ch’egli pretende non escludere dal- 
le anime perfette se non il desiderio naturale della ■ 
salvezza; e che il motivo eh' ei toglie sia un appeti- 
te interno) naturale) ed interessato per [a beatila- ^ 

dine . . 

VI. Esso è confutato . 

Per confutare queste spiegazioni senz* aver bisogno 
d* altro , .basta dire che non vi $1 è neppur pensato 
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Itegli Articoli ; quest' è la cosa che 1’ Arcivescovo 
di Cambra! non oserà mai di contrastare : non s' è 
mai pensato, dissi, nè a questo amore naturale', nè 
a quest' appetito interno ; quindi queste spiegazioni 
non servono a nulla per intendere questi medesimi ^ 
Articoli , e vi sono assolutamente straniere : non si , 
può dunque voler parlare di esse per ispiegare il • 
Libro delle Massime , il quale non doveva essere , 
giusta r Avvertimento, che una più diffusa spiegazio* 
ne degli Atticoli medesimi . 

/ 

VII. Cofttiftuazìone . 

Da ciò Io conchiudo ancora che queste spiegazio- 
ni essendo straniere al Libro delle Massime del pari 
che agli Articoli , che vi si spiegavano, esse non erano 
che aggiunte posteriori, per palliare quello che avan- 
zava r Arcivescovo di Cambrai in favore di Madama * 
Guyon , e di Molinos da esso seguito , 

N * ' ' - 

f • 

- Vili. Sopra s. Francesco di Sales . 

S. Francesco di Sales, la cui rassegnazione ed indif- 
ferenza noi spiegavamo nell'Articolo IX. non pensa- 
va egualmente che noi a questo amore naturale , ed 
a questo appetito interno : e quindi in ogni modo 
queste spiegazioni erano straniere, ed agli Articoli , 
in cui si proponeva di spiegare la dottrina di questo 
Santo, ed al Libro dèlie Massime il quale non dove- 
va spiegare che gli Articoli , . ' 

IX. Su^/i atti riflessi . 

Molinos e Madama Guyon si erano spiegati in 

tuoi- 

r 

/ 

1 ■ 
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^oltì luòghi contro gli atti riflessi : gli Aicicoli ne 
avevano dimostrata la necessità ne' più perfetti : 
r Arcivescovo di Cambrai non osando toglierli via , XVI. 

li ha degradati, ponendoli nella parte inferiore, ab - <iff 
-benché per altro si sia disdetto di ciò nella sua Istru- 
zione Pastorale, senza voler confessare il suo fallo. 

f. *»• 

X. Su/ sagrìfizìo delia salvezza eterna. 

Gli Articoli non conoscono altro sagriiìzio di sai* 
vezza che quello che si faceva per una supposizione 
Impossibile : ma perchè Madama Cuyon dietro a 
Molinos voleva che si sacrificasse assolutamente la 
propria salvezza tenendola per indifferente , e perchè 
essa riponeva in ciò parte del gran saprihzio dell' ul- 
time prove ; T Arcivescovo di Cambrai ha aggiunto M*x. 
in di lei favore il sagrifìzio assoluto, lasciando ere- 
dere ad un' anima disperata che il caso , il quale 
pareva impossibile, fosse divenuto non solo possibile , 
ma anche reale ed attuale . 

XI. Silenzio dell' ,Arcivescovo di Cambrai 
nella sua Rispoita . 

Una difficoltà così essenziale fu accennata nella 
Relazione, ed in essa si obbiettò all' Arcivescovo di 
Cambrai 1’ aggiunta fatta cogli Articoli del preteso Xf»X. p4^. 
sacrifizio assoluto : questo Prelato non ha replicata 
nulla a questo passo nella- sua Risposta I perchè in- 
fatti non ha potuto negate questa aggiunta agli Ar« 
ticoii, 

" XII. 

/ • 

) 

4 
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Xllé Sulla quiescenza dell' anima allà 
sua condanna 4 

Gli Artìcoli proibivano espressamente ad un Dt" 
rettore di lasciare che un’anima acconsenta alla prof- 
pria disperazione i ed alla propria condanna apparen- 
te ; ed ordinavano loro all’ opposto con s. Francesco 
di SaleSf che l' assicurassero che Dìo non l abbondo* 
ntrebbe , Non contento di dissimulare un’ Articolo 
cosi essenziale t 1’ Arcivescovo di Cambrai insegna 
che non si tratta di dire a quest anima il dogma 
preciso della Fede sulla bontà dì Dìoy che ci vuole 
salvare, nè di ragionare con essa , poi eh' è incapace 
niJ. p. t7. d' ogni ragionamento: in conseguenza di questo prin- 
****'' cipio egli ia fa cadere in una persuasione y ed in uà 
convincimento invincìbile della propria riprovazione , 
e le permette d' assentire alla sua giusta condanna 
per parte di Dio; tutte cose manifestamente a|^’an- 
te agli Artìcoli contro la loro espressa disposizione y 
per favorire Madama Guyon , e Molinos. 

XIII. Spiegazioni dell" Arcivescovo di Cambrai 
, distrutte dagli Articoli Issf . 

I 

Qui non si tratta d’entrare in tutte le spiegazir* 
ni dell’Arcivescovo di Cambrai su’ convincimenti rl- 
iieteuti, intimi, apparenti, ec. ma solo di chiedergli, 
se tutte queste cose erantf negli Articoli ; se I’ ag« 
~ ^ giungere quelli, era un non aggiunger nulla agli Ar- 
ticoli stessi j Vera un non intenderli, 0 depravarli : 
egli non ha detto nulla s questa domanda preposta 
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sella Relaziojc; e non risponderà mai se non avvi- 
luppandosi in discofsi vaghi, o in equivoci. 

XIV. S 9 pra /<* contemplazione t sopra GesucristOt 
$ sopra le Tersone divine. 

Gli Articoli avevano spiegato con tutta distinzio- 
ne , che- io ogni stato la Fede esplicita negli attribu- 
ti perticolari di Dio Padre, Figliuolo, e- Spirito Santo, 
ed in Gesucristo Dio , ed uomo era necessaria, e fa- 
ceva parte della più sublime contemplazione : L'Ar- 
civescovo di Cambrai non aggiunge a questi Artico- 
li l’esclusione degli attributi particolari , assoluti o re- 
lativi, e di Gesucristo presente per Fede in certi sta- 
ti ;c non riduce Tanima contemplativa , quando agisce 
per propria volontà all’ Essere* astratto ed innomina- 
bile , che per palliare la Fede oscura , indistinta , e 
generale di Molinos , e di Madama Guyon ; ed ì 
nostri Articoli non avevano bisogno di queste ag- 
giunte • 

• XV. Sulle mortificazioni. 

Gli Articoli si erano spiegati a favore delle mor- 
tificazioni ; r Arcivescovo di Cambrai non apiunge 
queste parole: Le tentazioni ^ o le mortificazioni in- 
terne ed esterne sono affatto inutili i che per iscusa- 
re Madama Guyon la quale non le favorisce, 

XVI. Su£li atti di proprie sforzo: sulla 
inazione , e sull’ impulsione fanatica. 

Per distruggere il fondamento dell inazione fana- 
tica del Quietismo, gli Articoli avevano proibito a 

tue- 


VII. 

n. 1. 


Àrt. in. 
XXIV. 

xxxm. 


Mdx. fdg, 
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tutti i Fedeli di aspettarsi degli iastinti,-,e delle ispi«, 
f. ««. particolari di Dio ; l’Arcivescovo di Cam- 
i ii7.u8.ije.brai non fa che cangiar linguaggio quando esclude 
tutti gli atti di propria industria, e di proprio sfor- 
Instr. Ptist, introduce la grazia attuale come atta a far 

f’. .4, anime perfette in ogni occasione ciò' 

]f. i8«.érf. che Dio voglia da esse. . - ' . 

XVII. Ultima oiservazione sugli ~i 4 rticolì d' Issy . 

Io potrei rimarcare a'Il Arcivescovo di Cambrai 
molte altre contravenzioni agli Articoli da lui sotto- 
scritti: ma non voglio più riferirne che uno solo con- 
itei,.., cernente le virtù perchè accennate nella Rela- 

71, zione , e perchè ha cercato di soddisfarvi nella sua' 

Risposta. ' ‘ 

XVIII. Sulle Virtà. 

StU.., Io avevo domandato all’ Arcivescovo di Cambrai 
a che servivano per la spiegazione de’ nostri Arti- 
Max. paj. coli queste proposizioni delle sue Massime : che non 
B„. SI amano piu le virtù come virtù , e le altre della 
medesimi natura così spesso riferire in'questà dispu- 
ta . Ts^o/ non avevamo detta' cosa analoga ne nostri 
... portava là Relazione: quindi , questa " [' 

non erà una ‘spiegazione più estesa come lo aveva pro- 
messo f Arcivescovo di Camòrai: una manifèsta' ' ’ 

Etrtrì r4». ‘^tpt*vazione per favorire Molinos , il quale aveva 
’^róp. virtù nelle sue proposizioni , e Ma-^ 

**• »• dama Guyon che n’è seguace. 


XIX. 
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XIX. Scu$a dell' ^rcìvesctvo dì Cambrai. 

Non serve a nulla di rispondere come fa 1 ’ Ar- 
civescovo di Cambrai che i passi di questa femmina 
tratti dalla sua vita gli sono ignoti, poichè'non l’ha 
mai letta. Imperciocché oltreché essa altrove ha , 
avanzate delle proposizioni deii^ stessa natura , mi 
basta che apparisca che l’Arcivescovo di Cambrai si 
trovi naturalmente della stessa inclinazione di Ma- 
dama Guyon per ispirare il disgusto delle virtù sen- 
za neppure leggere i Libri di essa. 

XX. ya»o rifugio a s. Francesca di Sai et . 

\ 

Egli ritorna ad avvalorare i suoi sentimenti coll’ 
autorità di s. Francesco di Sales , e ci domanda : 

£’ egli vero , 0 no ^ che questo gran Santo abbiti 
detto che bisogna spogliarsi d' un certo attaccamento 
alle virtà i ed alla perfezione} Chi dubita che non ^ / 

vi sieno degli attaccamenti anche viziosi alle virtù y 
quando per esemplo, senza andar più lungi, si vuo- 
le troppo farle proprie, e glorificarsene troppo ? ma 
questo non era quello di cui si trattava . Noi sape- 
vamo bene che Madama Guyon, dietro a Moiinos , 
non meno che l’Arcivescovo di Cambrai, abusavano 
dell’autorità di s. Francesco di Sales, e ne citava- - 
no de’passi , a’ quali io aveva diffusamente risposto. , 

Si trattava degli Articoli , ed io domandava se vi 
avessimo posta qualche cosa analoga a quello che 
aveva detto l’Arcivescovo di Cambrai che non, si ' ' 

amano le virtù come virtù ; che nan vi si pensa ; 
che non si vuole essere virtuoso i ec, Invece di ri- 

V. spon- 
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«pendere sugli Articoli , de’ quali si trattava , il ri- 
petere la questione di s. Francesco^ di Sales tante 
volte esaurita,. e discussa, è manifestamente non già 
rispondere, ma ehadere. Io dunque ho avuto ragione 
di coBchIudere, che io fatto toon v era ne nostri Ar- 
ticoli cosa la quale obbligasse I Arcivescovo di Cam- 
biai alle spiegazioni in cui restasse diminuita la sti- 
ma delle virtù , e che egli non v’ era entrato se 
non per contentare Madama Gojron , e Molinos suo 
autore . 

XXI. Conclutiont . , 

Quindi apparisce dalle «tesse cose, che il Libro, , 
if quale promsttéva la spiegazione degli Articoli , 
era fatto per eluderli, sotto pretesto di estenderne 
i principi, e per conseguenza onde scusare Madama 
Guyon, la quale né restava debellata. Aggiungasi a 
questa ragione, la quale io traggo dalle cose medesi- 
me, quella ch’io traggo da’ fatti j quella per esempio 
eh’ io traggo dalla cieca stima per la sublime spiri- 
tualità di questa femmina ; quella eh’ io traggo da 
tutti gli sforzi che si fecero, e che si fanno tutta- 
via per sostenerne, scusarne , o palliarne gli Scrit- 
ti : inoltre chi potrà dubitare dell intenzione d un 
Autore , e che il suo senso ne’ luoghi oscuri , non 
debba essere determinato con tal vista? 

/ XXII. 

j 

Quelli che ne vorranno sapere di più sul confron- 
to di Molinos, di Madama Gu/on , e dell’ Arcivesco- 
vo di Cambra! possono leggere il Trattato intitola- 
to , 
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to , Quìetìsmus redivtvus^ in cui si dimostra untai 
parallelJo. Mi basta qui di far conoscere , che non 
si tratta di due o tre passi : si tratta di tutto il' 
sistema, di tutti i principj; e di mostrare che final- 
mente è tutto Quietismo appunto quello che l'Arci- 
vescovo di Cambrai vuole scusare in Madama Guyon 
a titolo di esagerazione, di equivoco, e di linguaggio 
mistico. 

$. V. Dello stato della questione . ' 

» 

I. 3*9 vi sia buona fedo nell' accusarmi d' aver 
condannata la Scuola . 

Nessuno si aspetta' eh' io venga qui a trattare la 
questione tanto agitata della Carità, e della definizio- 
ne, che se ne dà comunemente nella Scuola : ho esau- 
rita una tal materia ne’ miei trattati precedenti. Si ' 
tratta unicamente di sapere, se la buona fede abbia 
dovuto permettere all' Arcivescovo di Cambrai , di 
suf>porre cinquecento volte nella sua Risposta alla 
Relazione, e negli altri suoi Scritti, che io sia con- 
trario alla Scuola , mentre ne difendo ex-professo i 
principi nel Summa DoBrince ; in due Scritti compo- N. Vili. 

' sti espressamente su questo soggetto, fra le diverse 
Memorie; nella Prefazione sull’ Istruzione Pastorale ScrUti S- 
deir Arcivescovo di Cambra!: nell’ Avvertimento che 
la precede: locchè io confermo ancora buovamente 
in tutto il Trattato intitolato Schola in tutOy e neMr»- xxr. 

. ... Se ritta V, 

,Qutetismum redsv/vus , a passi particolari segnati ^rr.x.xi, 
in margine . i>ref4t,!ta$ 

• . xxxvm, ‘ 

Boss. Cont. Quiet, et. T. IV. O * II. 
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II. Continuazione . 

Dietrd a questi Trattati in cui io sostengo espreir 
samente in Francese ^ e in Latino • scolasticamente 
ed in ogni altro modo , la definizione della Scuola } 

' io dico che la buona fede non permetteva di snppbr- > 
re eh’ io I’ attaccassi . Per la dottrina io alando il 
. saggio Leggitore a’ passi segnati, in margine^ i quali 
non sono lunghi ; e s’ egli non è convinto della mi* 
buona fede, e nell* sostanza, e nella ferma,- suppo- 
sto ch’egli legga seriamente , e con ut» sincero amore 
della veritll , io lo' consiglio a non aprir mai alcuno 
de’ miei Libri . 

tu. Se si tratti dell' amor puro in questa disputa ,- 
e. se noi lo impugniamo . 

Si vede da ciò chiaramente 1’ illusione , la quale 
SI vorrebbe fare alla Chiesa in questa disputa facen- 
do sempre scudo a se stesso col nome di amor puro; 
come se noi combattessimo contro quest’ amore: 
mentre poi questo amor puro da noi impugnato noni 
' £ quel vero cui tutta la Scuola riconosce , ma un 
, falso amor puro cui l’ Arcivescovo di Cambra! vuole 
introdurre , 


• 

Scht tO 
tt «. pTÌ- 
m\i 

jgtsìefìsw. 


i.fot-.xnr. 

$• 


IV. Vero amor puro della Scuola : falso' amor puro 
dell Arcivescovo di Cambrai. 

L’ amor puro cui tutta la Scuola riconosce & 
r amore giustiiìcante ; ossia 1’ amore della Carità 
sempre disinteressato per sua natura come s; Pàolo 
lo definisce: qudirit qua sua sunt. Quest amor 

' . ' ' F»fo 
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I 

puro è quello di cui 1' Arcivescovo 'di Cambra! hi' 
fatto il suo quarrb grado senza volergli per altro' ■ ' 
dare questo nome: questo è pure quello che tutta I» 

Scuola riconosce > é che nessuno condanna come ho' 

$ 

rimarcato > cento e cento volte . L’ amor puro che' 
noi condanniamo è quello di cui la Scuola non ha mai 
parlato,' e dei quale 1' Arcivéscovo di Cambra! ha 
composto il suo quinto amore, nel quale non si ritie* 
óè che il nome" della speranza, e del motivo di essa.' 

- - - • j 

V. yero Jtato della questione ne' miti . 

Scrìtti precedenti^ 

Noi abbiamo spesso fatto vederé in Francese e 
in Latino , talvolta con brevissime parole, ma sempre ^ 
piènamente, e iti particolare ne* luoghi indicati al 
margine, che al di sopra deiranior puro, in cui non h; 
si cerca la propria felicita che come un mezzo *l's,t-tv>Vy' 
quale sì riferisce all' ùltimo fine eh' è la gloria di y 

Dio\ non vi era altro che un anibre eh’ esclude la " . 

felicità, anche come subordinata: questo è quell' amo- 

i . ‘ - L- • • t 

re che io impugno come chimerico, come pericoloso , r. (. 
come distruggitoff delia Speranza cristiana . L’Arcive- 
covo di Cambra!, ^che incessantemente cita la Scuola, ' 
óon potrebbe produrci un solo Teologo a favor del 
sud amore del quinro stato distinto dall* amore del 
quarto. Qui non sì tratta di trarne delle conseguenze 
che se gii contestano : ' ti tratta di nominarci no 
Teologo ,' che abbia conosciuto questo quinto amore ,' 

. il' quale egli distingua dal quarto,' e che fa tutto il ** 
soggetto del suo Libro: egli non lo ha fatto, e non 
Io farà mai. In tal modo egli ci inganna quando dà 

0 X a ere* 



Digitized by Google 


tfi V- coìjxao Gli Eiixojir ‘ 

a cred/^re cFie noi attacchiamo il vero amor puro 
della Scuoia sotto pretesto che ooi rigettiamo il suo, 
eh’ è falso, 

VI. False imputazioni che mi dà /’ Arcivescovo 
di Camhrai nella sua Risposta . 

' Senza entrare qui nella sostanza della cosa , mi 
basta mostrare ch’egli cambia manifestamente tutto 
Jt«^ t*g- stato della questione poTcK^ dice che il Vescovo 
** / di Meaun ripone anche il pietismo nella definizio- 

ne della Carità riconosciuta da tutte le Scuole. Non 
può essere più chiaro 1’ inganno . La sorgente del 
' <|^uIetismo non è la definizione della Carità > la qua-' 
, ^ le costituisce il suo quarto grado , cui io riconosco 
assieme con lui: ma bensì nel suo quinto grado, cut 
nè la Scuola, nè io, nè alcun Autore riconosce. In 
tal modo egli c’ imputa in termini formali tutto il 
contrario di quello che diciamo , per offrirsi alla 
Chiesa come il solo difensore del puro amore , il 
quale non è punto impugnato , 

VII» Orribili conseguenze del -falso amor puro dell" 
Arcivescovo di Cambrai. 

/ i y * ! 

Il puro amore eh’ egli stabilisce ha delle conse- 
guenze orribili , poiché prepara la via a de’ desideri 
generali delle volontà note, ed ignote di Dio iai^’indif- 
'' ferenza della salvezza eterna; al sagrifzio assoluto; 
a’ convincimenti invincibili; alle quiescenze semplici 
alla propria giusta condanna ; all’ abbandono assoluto 
dell' anima, a grado di non riservarsi alcuna risorsa , 
glj^.separaeipne delle due parti di essa per combina» 

! re 
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le assieme la speranza e la disperazione . Perciò 
quando 1* Arcivescovo di Cafnbral rrsponde continua* 
fnente, che H sub aiiior puro non é che astratto, egli 
abusa manifestannente delia fede pubblica , e di una 
distinzione, la quale è buona, ma d'ei pari ntale ap* 
plicata t 

'' t 

Vili. Che l' antof puto dell' Arcivescovo di Cam- 

imi esclude il motivo della speranza nello stata 

perfetto . 

tl suo amor puro è esclusivo in due modi: In pri^ 
mo luogo perchè esclude il motivo della speranza 
nell'anima perfetta; locchè si dimostra facendo ve* 
dere che tutto il sùo progresso va a ferminarà nel 
Sagrilizio assoluto delia Salvezta eterna', e in Una 
tcra disperazione» 

IX. Il desiderio del godimento esclusivo del 
. falso Atto d' amor puro. 

Èsso è es'clusivb io uri altro modo , in quanto esclU* 
de dall' Atto della Carità il desiderio del godimeotd 
in cui consiste la perfezione dell' ambre cìgiooatd 
dalla visione chiara ; lócchè obbliga a separare dalf 
imor puro il desiderio d' amare perfettamente' pef 
sempre 1 come chi dicesse che per amare puramente 
bisogna cessar d’atoare puramente, locch' è il cqlmd 
dell' illusione , e dell’ errore »• ■ ' 

1 

X» principio contrario All' amot^purd. dell' Arciti- 
. scovo di C amirai < 

Per estirpare dalie radici ùn’ Illusione 'cosi assur-’ 

O 3 «J»» 
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Ja, e coA pericolosa, bisogna assolutameote deterin!? 
re che la Carità, oltre il motivo primario, 4* prioci* 
pale della gloria di Dio considerato in se stesso, }ia 
per motivo secondario, e men principale, e rifet1bi*< 
Je all'altro, Dio come comunicabile, e come comu- 
nicato alla sua creatura : ma per essere il motivo 

“■ V 

secondario, e men principale, non ne segue che es- 
so sia separabile; dimodoché lo scioglimento di tut» 
Ri7r*ir« difficoltà è che la Scuola, come bò de^to, 

ordinati e regolati , ma non mai disgiu’hti i mor 
V» ért. (ivi d’ amare . ' 


XI. Dimostrazione colla parola di Dio . 

Deut. VI. La parola di Dio vi è espressa ; ^Amerete il Sh 
gnore vostro Dio : il Signore : egli è eccellente , e 
perfetto nella sua natura : vostro Dio : egli è comu- 
nicabile: egli yi ordina di amarlo, affinché siate f eli- 
■ f/; Vt bene sit tibi , perchè è unito a voi: T*atrU 
bus tuis conglutinatus est Dominus : .Amate dunque 
il Signore vostro Dio : .Ama ergo Dominum Deurn 
tuum: Ecco i motivi uniti , ed inseparabili espressi nel 
precetto: la Scuola dispone questi motivi senza le- 
pregarli:il primo, e io specifico, come s’esprime essa, 
è' r 'eccellenza di pio considerato in lui stesso;, il 
^ secondo, e il meno principale, ma tuttavia insepara- 
bile pel precetto medesimo , è eh' egli è nostro: loc- 
, chè induce ch'^egli è comunicabile: la Carità risguar- 

' data nel suo motivo primario e specibco è indipen- 
dente da questo motivo: la Scuola lo dice, e si può 
predette senza pericolo: la Carità è indipendente dal- 
f» visione di Dio communicablle, come da un moti- 

vo 

\ 
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\o secondario e meno principale , eccitativo , ed 
aumentativo', ma tuttavia inseparabile dal primo; la 
Scuola, non lo dice, e non era pertnesso all' Arcive- 
scovo di Cambra! di avanzarlo. ' ^ 

. XII. Opinione mia male interpretata . 

Parimenti allorch'egli mi rimprovera ad ogni pagi- 
na che io ripongo la sorgente del Quietismo nell' amo- 
re indipendente dalla beatitudine e da Dio comuni. 
cabile e comunicato; egli mentisce come si è vedu- 
to , poiché io non faccio altro che rigettare un cat- 
tivo senso cui mostro contrario a tutta la Scuola . 

* 

XIII. *Prova de' miei sentimenti colle parole stesse 
dell' ^Arcivescovo di Cambr^i , 

Tale è la dottrina che noi sosteniamo contro 
Molinos ) 'Contro Malaval , contro Madama Guyon , 
contro r Arcivescovo di Cambra! , che ultimo di tut- 

• ti è venuto a somministrar loro i suoi più bei colori. 

Io ho mostrato ch’egli stesso è stato daccordo, che 

io distingueva gli oggetti della Carità, in prtmt , exvi. 
secondi e che io stabilisco l eccellenza della natura 
, divina in- se stessa ■ come l' oggetto primitivo y e speci- 
fico della C arhà y ìocchè è lo scopo di tutta la Scuo- 
la; tutto quello che dice questo Prelato peroscura- nr. 

I . . 1 ,. “ * 

re il mio sentimento appartiene all essenza , e non rstaux f. 

• inqpedisce che non sia evidente -in fatto, per sua^,,' ’’ 

<• propria confessione , che 1* autorità della Scuola é 

illesa* in tutti i miei Scritti» 


«. ‘ . .1 
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XIV. .Altra falsa imputazioni . 

Hr. Ltt*. Allorché dunque altrove egli mi dice :'E' eviden- 

fmr servir , 

eie rep. ire. Che VOI nou ammettete il motivo secondario della 
* Carità che per acquietare la Scuola con quest’ appa* 
rente mitigazione , egli mi suppone un’ intenzione 
indegna d un Teologo : ma nel tempo stesso egli si 
dimentica che io abbia presi questi termini, e questa 
principi della Scuola s. Tommaso e 
li. * Scoto , come in altro luogo ho dimostrato . 

XV. Continuazione . 

Uef, f»g, E quando questo medesimo Prelato vuole che si 
presti fede alle sue parole senza prove , cioè che 
io abbia voluto condannar? V amore disinteressato , 
nella difesa del quale espressamente io fo convenire 
tutti i Dottori Scolastici , come apparisce da tutti 
1 passi citati j la buona fede gli doveva aver impo* 
sto silenzio . -, 

{ 

XVI. p'ano discorso) e fatto male supposto, 

Xef. P4g. Quand’ egli mette in essere quest’ articolo : La 
Scuola la quale mi veniva sempre opposta) /’ è ri- - 
volta contro il Fe scovo di Meaux sulla carità : si 
direbbe eh’ egli ha ottenuto contro di me il decreto 
almeno di qualche famosa Università ; ma ciò non è 
vero, ed egli ha tentato in vano di sollevare le più 
' celebri , . 

XVII. Omertà dell' Arcivescovo di Cambrai . 

Egli pertanto in un altro luogo mi fa una bella 

■ offer- 


Di I. _u uy -jUOgll' 



ir? 


de’ qUIETISri tc, 

offerta y e questa è di radunare la Scuoia > per fitlc m, 
dire quello eh’ essa ha creduto da cinque cent* anni. 

Cosa pretend’ egli ? forse di mettere insieme tutte *’■ ^ 

le Scuole , o di consultarne alcune sopra una materia 
che sarà fra poco giudicata dal Papa? Questo è quel- 
lo eh’ egli domanda; e non lascia di proporci sempre 
qualche nuovo atto . Egli ha fatto il possibile per /tiif. 
sollevare le Università : egli le ha seriamente av- ^ 
vertite di osservare attentamente un Prelato il quale 
c»l mezzo di segrete Macchine aveva impreso di di- 
struggere le loro nazioni comuni: egli^ha cercato di 
sollevare la Chiesa Romana: Ecco, die’ «gli, i mìei g,f, 
sentimenti sulla Carità : ecco quello che merita di es- '*** 
sere ben esaminato dalla Chiesa B.omanay e quello 
che io suppongo che il Fescovo di Meaux le assogget- 
ti non meno assolutamente di quello che io abbia as- 
soggettato a luì il mio Libro. Sopra di ciò y die' egli 
altrove, noi possiamo domandare al Tapa un pronto 
giudizio: sopra di ciò il Fescovo di Meaux dev' es- 
sere sommesso egualmente cheto: questa sommes sione 
appunto egli doveva averla promessa da lungo terrt- . 

po riguardo a tutte le opinioni singolari chè io ho 
raccolte dal suo primo Libro : libro è quello 

sugli Stati d’ Orazione. Artifizio vano per iotrodur* ' 
re una nuova questione , e far dare come al suo , 
così al mio Libro degli Esaminatori. Ma egli esclama 
inutilmente: nessuno si muove: la mia fede che non 
è sospetta in alcun passo non esige dichiarazione 
particolare della mìa sommessione: questo è perchè , 

io m’ appiglio alla strada battuta da’ nostri Padri : 
io non voglio dare uno spettacolo al mondo amico 

del- 
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‘Afille novità, nè far pompa di spirito, mostrando 
che si può difender tutto . Si è già veduto, altrove 
quello che avvenne sul mio Libro: e le recrimina- 
zioni dell' Arcivescovo di Cambrai non hanno avuto 
altro effetto che di far vedere degl’ inutili tentativi 
per imbrogliare un' affare per se evidente . 

XVIII. tìifbìarazhne all' Arcivescovo di Cambrai, 

Noi dichiariamo adunque all’ Arcivescovo di Cam- 
brai che non gli verrà mai fatto processo sopra opinio- 
ni di Scuola : tutti i passi , eh' egli cita come miei 
in pregiuditeio d’ una dichiarazione così espressa j 
sono mutilati, o presi evidentemente a contro senso ; 
io non posso intraprendere qui questa discussione già ^ 
fatta. Il Leggitore ne faccia la« prova , -egli vedrà 
che si vuole ingannarmi sempre, e che i passi con- 
tro i quali maggiormente si -rivolta l' Arcivescovo di 
Cambrai, sono appunto quelli ov’ è più evidente il 
suo torto, 

■* ' ■■ “ . 

XiX. f^a/io argomento dell' Arcivescovo di Cambrai 

, - tratto dalle mie dispute della Sorbona , 

Egli fa conoscere , che la mia fede sulla Carità 
gli era sospetta già da lungo tempo, e dai principio 
quando mi mise in mano l'affare di Madama Guyon, 
A'p- t*S' lo non ignorava , die’ egli , la sua' opinióne sulla 
Carità, la quale aveva egli pubblicata già con mol' 
ta vivacità 'nel le Tesi alle quali egli presiedeva,' 
Sgraziata vivacità, se me'ne resta ancora. nella mia 
età, la quale mi attrae tanti rimproveri dall'Afcive- 
, scovo di Cambrai! Bisognerebbe pertanto' accennare 

gli 
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, fli eccessi, «'.quali essa mi avrebbe strascinato. N^a, 
che? le mie dispute della Sorbona saranno una prova 

V 

jcontro di me j e se giusta il. costume, per esercitare 
un difensore accorto, io penso di proporgli con 'for> 
t* qualche ’jirgomenCo contro delle dottrine sane, 

.-1* Arcivescovo di C;>mbrai me ne farà un delitto? 
questo è quello che si presume , allorché si si vede 
Jn istato di far vedere colla propria eloquenza sino ' 

Je cose più lievi. 

' XX. ^/tro argomento tratto da' miei Temi. 

Se io sono sospetto sulla Carità co' miei argomen* 
ti della Sorbona d’ altra parte io eccedo sopra que* 
sta materia ne’ Temi che io dava a Monsignor Delfi- 
no. Quest era il Compendio dell istoria di Fnncii. de rtf. &i. 
IJ Arcivescovo di Cambrai non vi trovava cosa de- 
gna di riprensione, poiché questo Coinpendjo ha fatto 
parte delle Lezioni del Sig. Duca di jdorgogna : e 
spesso mi si fece 1' onore di ammettermi a questa let- 
tura : Ecco adesso ciò che si trovatalo ho riferita 
- /’ istruzione di s. Luigi a sua figlia isabella , nella 
quale le diceva : .Abbiate sempre intenzione di fare 
ptr intente la volontà di Dio per amore t ancorché non 
, aspettaste né punizione , né ricompensa . Cosa v’ è / 
di nuovo io queste parole? queste sono di quelle sup- 
posizioni impossibili che si trovano in tutti i Libri: 

'la questione, è, se facendole si possa non nutrire se- 
' cretamente nel proprio cuore il casto amore della * ' 

; ricompensa, eh' è Dio medesimo: e se questa ricom- 
pensa invece d' indebolire il puro .amore,, non sia 
fin mezzo d' infammarlo, d’ aumentarlo, di purificar- 
lo 

< ' * 
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lo maggiorinente< Non è questo un divertire 
do il trarre de’ vantaggi particolari dalle parole sU 
cui tutti convengono? Io dico lo stesso di quella dotì- 
na così lodata da s. Luigi, /a ^uale avrebbe voluto 
abbruccìare il ''Par a Atro , ed esthguere V inferno , af- 
fintkè non ji rervijse a Dio che per il salo amore * 

E che , forse il Paradiso cui ella voleva abbrucciare 
■ è desio l’amore eterno cagionato dalla visione delli 
bellezza infinita , c dal perfetto godimento del vero 
bene ? Voleva essa estìnguere nell’ inferno la pena 
d essere privata di Dio ; ed era forse sua infenzio-' 

•e di rendere gli «omini insensibili e ipdifFefentt 
- » questa privazione ? se non vi sono insensibili , lò 

sono dunque al desiderio di quell’ amdre eterno che 
t fende gli uomini beati. Se si dice che [il dcsiderló 
di questo amore, invece di infiammare 1’ amor purof, 
k> indebolisce , e h degrada , o che si possa sepa* 
tarlo dall’amore di Dio} sf confondono ttftte le Idee 
e delia ragione, e della fede. Io non ne veglio di 
più J e con questa sola verità divengono di ghiaccio 

tutte le più ardenti esclamaziofli dell’ Arcivescovo 
di Cambra! ^ 

\ 

XXI. Strane parole dell' ^Aràiies covo di Cambra^ 
sopra questi Temi. 

mi. f»i.' 1^ maravigliato di quéste parolé : ‘Per trìé 

•• io non bo mai proposto questo puro amore al Sig, 

Duca di Borgogna : col che égli Unisce di mostrar'. . 
Ci , che non v’ è nulla di serid ne' suoi discorsi i 
mentre io primo luogo conte può egli dire di ncJiì 
«ver mai proposto quest’ amore al Sig. Ehica di Bor* 

80 * 
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gogna? non era un parlargliene abbastanza facendo- 
gli leggere con attenzione!, ed approvazione quel Ri- 
stretto della Storia , che aveva formato il soggetto 
de’ Temi di Monsignor Delfino? In secondo luogo 
quale sottigliezza vi trova egli nel non aver mai 
parlato d’un tale amore ad un gran Principe cui egli 
Istruiva? in che consisteva l’ inconveniente di fargli 
leggere « sentimenti di s. Luigi ? Non sono essi in 
fatti , come osserva egli stesso , che io ho detto in 
questo RIstrettoi un partaggio più prezioso della K* 
corona di Francia, lasciato da cuesto santo Re a’ 
suoi discendenti ? perchè privare di questa eredità 
il sig. Duca di Borgogna così atto a percepirla? In 
terzo luogo , questo puro amore , cui s. Luigi inse- 
gnava a’ suoi figli» è desso forse d’un altra natura, 
che quello il quale tutta la Scuola unisce alla Cari- 
tà sempre disinteressata secondo s. Paolo ? In quar- 
to luogo , egli mostra per conseguenza , che col no- 
me di puro amore egli intendeva il suo puro amore 
del quinto grado ; questo è quello , che lo accuso 
come la sorgente del Quietismo j e dobbiamo lodare 
Iddio , s’ egli non' Io ha mai insegnato al Sig. Duca 
di Borgogna, poich’egli non Io ha mai dovuto nè di- 
fendere, nè insegnare ad alcuno; non essendovi cosa 
più indegna della Teologia cristiana quanto Io sta- 
bilire Un puro amore , cui non si ardisce proporre 
a’ figli di Dio, e neppure parlarne ad una età in- 
nocente» 
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XXII. TJliìma condusìom contro il puro amóre 
- • _ dell' yArcivescovò di Cambrai 

Max. f»i. tuttavia' combatte per questo’ puro amore : 

. U’ is. egli combatte per un puro' amore, il quale non sola- 
mente è^inaccessiSile alle anime sante; ma' le turbi 
ancora, e le scandalezzà. Noi gli lasciamo questo pu- 
ro amore , poich' egli vuole riporre la sua gloria, nel 
difenderlo; e sosterremo quello che si insegna a’ Crir 
stiani dalla età più; tenera ,' Gao alla vecchiaia* piùf 
ivaniata 
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A* PREGÌUDIZJ DECISIVI 

1 

DBJLt’ ARCIVBSCOVO DI CAMBRAI . 

I 

. I. Definizione de' Pregiudizi. 

Si scorge da gran tempo clie I' Arcivescovo di Cam'-' 

I>rai non moltiplica i suoi Scritti , che con ripeti- 
zioni continue , non trovandòvisi di nuovo altro ché ' 

un tuono più alFermativo , un orgóglio straordiriario,' 
uno stile che si infiamma, d si esacerba scrivendo, 
ed un abbandono totale di non so quale dolcezza ^ 

che quest* Autore fa apparire sul principio. 

Queste ripetizioni egli si compiacque chiamarle 
‘Pregiudizj , ed affinché non vi mancasse nulla , T*re~ • 
giudizj decìsivi:' ma per vedere la futilità d’un ta- 
le titolo , basta ricordarsi di ciò , ch‘ egli intende 
Con questo termine di ‘Pregìudizj . Questa parola 
lignifica naturalmente le cose giudicate , oppure in 
ogni caso le ragioni , senza entrare! nella sostanza 
delle cose , che dimostrano da se stesse , che uns 
Causa è' buona , o almeno favorevole 

* I 

II. Deiie cose giudicate in questa materia. ' 

Vi sono forse in quest'affare delle cose giudica- 
te? sì senza dubbio. Si giudicò' Molinos: si giudicò' 
if P. Falconi : si giudicò Madama Guyon , che imprese 
di sostenerli tutti due ^ tali sono le cose giudicate 

in 

• \ 
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in questa materia ; ma questi 'Tregtudìzj sono con- 
tro r Arcivescovo di Cambrai. Non siamo noi quel- 
' - li, che difendiamo Madama Guyon: si conosce quel- 

t Io, che I' ha chiamata sua amica: che confessa che 

tatto il suo commerzlo con essa è fondato sulla di 
lei spiritualità : che non trova ne di lei Scritti se 
non delle frasi mistiche, il di cui senso è innocen- 
, te : che esaurisce tutte le invenzioni del suo spiri- 

to, e tutti gli sforzi della sua eloquenza per toglier- 
' la alla Censura ; e che si vanta^ìnfine d aver esa- 
minata con tutto rigore la varietà delle sue locuzio- 
ni , per aver dritto di risponderne , e di assicurare 
il pubblico , eh’ egli la intende meglio di quello 
ch’ella intenda se stessa. • ' 

Quest’ è l’interpretazione di questa parola , che 
ha fatto stupir -tutti nell’ Avvertimento , che sta in 
Avtrt, principio del Libro delle Massime de Santi. J M>- 

**' sticì vedranno bene , che io li intendo : li làscio an~ 

che giudicare se io spieghi meglio o no le loro Mas- 
sime , le quali la magg'xor parte dì essi non ha po- 
tuto spiegare finora . Eccola dunque esposta con raol- 
^ ’ ta chiarezza questa Mistica de’ Mistici quella che 

»iene intesa cosà bene ; quella che viene spiegata, 
meglio di quello che abbia saputo spiegarsi essa me- 
desima ; quella infine di cui si dovea fare con ua 
Libro misterioso la segreta apologia, scusando la in- 
differenza di essa colla indifferenza del Libro ; le 
sue ultime rinunzie, e il suo sagrifìzio estremo, col 
sagrifizio assoluto j 1’ esclusione nella sublime con- 
templazione di Gesucristo, e de’suoi attributi, con 
delle disposizioni analoghe j l’atto unico e conti- 
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nuo t colla totale uniformità meiia io luogo di ei* 
so e tutto il^ rimanente di questa natura , in cui 
si fanno risorgere con Madama Guyon > Molinos e 
Falconi di lei predecessori , 

Tali sono i pregiudizj, cioè le cose giudicate di 
questa causa : esse pronosticano uoa simile sorte al 
Libro dell'Arcivescovo di Cambrai. La di lui affet* 
tata oscurità non deve salvamelo! mentre ali’ oppo- 
sto è una ragione per condannarlo; il rapporto con- 
fuso, delle' sue espressioni con alcuno de' buoni Mi- 
stici giustificherebbe -Molinos colla medesima faci- 
lità quanto questo Prelato. L* ambiguità in questa 
materia sarà sempre sospetta a B.oma » che vede spun- 
tare da ogni parte i cattivi frutti del Quietismo , 
mentre questa Setta, sempre attenta a’ tuoi progres- 
si « non cerca ebe di riunirsi sotto un nome piè 
specioso . 

III. Le cinque questioni dell' Arcivescovo 
di Cambrai, 

Veniamo alle altre sorte di pregludiz). Noi li ab- 
biamo definiti , ragioni senza entrare nella sostanza 
delle cose : poiché dovendoti entrare, allora è quella 
una discussione, e oon un pregiudizio; ma terminiamo 
la definizione d'un pregiudizio; è dunque esso una' 
ragione senza entrare nella sostanza della cosa , per 
ben presumere della bontà d* una causa, o anche per 
assicurarsene: ma si scorrano le cinque questioni dell’ 
Arcivescovo di Cambrai, alle quali egli riduce tutta 
la materia, e si vedrà che quasi tutto dipende dalla 
sostanza medesima . Se ne può giudicare dalla pri- 
Boss. Coni. Quiet, ec, T. IV. P ma ; 
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ma : La Carica ae suoi atti propr) , ' e' mi su» moti-- 
*’■ '■ 10 essenziale non è dessa indipendente dai motivai 

della beatitudine ^ Bisogna qui tornare a dìseutèrè 
cosa voglia dire motivo essenziale, e quale sia Tin-i 
dipendenza della Carità nel suo motivo specifica ri- 
guardo al motivo secondo , subordinato, emenoprio- 
cipale : con ciò rinascono tutte le questioni una dierrò 
1’ altra J bisognerà dalle due parti trascrivere tutte 
Je nostre Opere precedenti , e riprendere tutti gli 
argomenti , -><o'quaIi ho dimostrato che mi si men- 
tiva la verità r Io dico lo stesso delle altre questia- 
sne.p. t. esempio della quinta r J^ovè egli vera che 

la passività , nella quale t Mistici rìnunziano alT 
attività , do? agli atti inquieti e premurosi , lascia 
la volontà ‘passiva nell' uso ' del suo libero arbitrio , 
cosiceli ella resistere alf impulso della grazia ^ • 

Quante parole, altrettanti equivoci : si confonde il 
vero ed il falso t la libertà negli atti di virtù , la 
quale non fu mai contestata , con quella degli atti 
discorsivi nell’ Orazione soltanto, che formano tutta 
la difficoltà. Bisognerà'qui ripassare tutti i testi e- 
. epressi de’Mrstici, t quali provano cosi chiaramente 
la sospensione .delle potenze nell’ esercizio attuala 
dell' Orazione^ che si chiama passiva, e di quiete, l» 
'quale l’ Arcivescovo di Cambra!, che vuole negarla- j 
è costretta à riconoscere: si chiameranno questi pré-» 
gliidizj o piuttosto un inutile ricominciamenla- di 
tutte le dispute?' ' : ' ; - ’ 

, Ma , dirà l' Arcivescovo di Cambra! : fd cito l’Ar- 

eivescova di Parigi, ed il Vescove di Chartres, che 
sono del mio serftimenfo j questo è'quelfo di che io 
' - -1. • par» 
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parltiò for^e altrove : ora che non si tratta se non 
de’ pregiudizj , io non ho ine una parola a rispondere • 

Questi due Prelati hanno approvato il mio Libro de-'; 
gli Stnti d' Orazione, in cui l’Arcivescovo diCartì- 
bral pretende ritrovare tutto II veleno della mia dot- 
trina , In questa proposizione : Che non si pub rtnun- Stati à' 

r«n,. 

ziars alla beatìtuàìné y nè toglierne il desiderio ad xxik. 
alcun atta ragionevole i é deliberato. Io ho avanzata 
questa dottrina come comune a tutta la Scuola , 
senza che mi si possa nominare un solo ^ contraddit- 
tore; e sopra cib appunto I’ Arcivescovo di CambraL 
nella Risposta al Summd e negli altri suoi Scrictr P'ì:* i- 
suona a martello tontro di me ^ come contro' il ne- 
mico comune . Il Vescovo di Chartfes ha pertanto 
data la sua approvazione a questo Libro : dovrassi j 
tenere per certo ed incortrastabile che Prelati di 
tanta dottrina si contraddicauò da se stcSsi ? Io so- 
. fio. imito con essoloro in ccrnmerzio perpetuo d’ùni 
Crrmune dottrina ; i nostri sentimenti non furono mai 
differenti : per chi sta il pregiudizio,- se non per noi 
contro l’Arcivescovo di Cambra! , il quale ha sèm- 
pre cercato di disnnirci? Per esempio, l’Arcivesco- 
vo di Parigi, senza neppur pensare a trattare' a fon- 
der nell’Orazione di quiete la sospensione delle po- 
tenze, a cui noti Io conduceva' il suo disegno « avvìi 
detto di passaggio: che le' anime di questo stillo 
)ono legate, o che sono' come legatei perchè in 'fattoi #. 

esse non Io sono cosi assolutamente,- che non vi Sitf- - ' 
no delle limitazioni ai loro legame , si pegli atti 
che per' il tempo , nel quale non si ha alcun bisogno 
d’entrare: e che! dunque l’Arcivescovo di Cambrai, 

P a sem- 
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sempre pronto a sofisticare sopra delie parole che 

n.00 dicon nulla , distruggerla con un passo cosi leg* 

fiero l'approvazione autentica di tutto un Libro, in 

cui la sospensione dell’atto discorsivo è stabilita co* 

Stéfì (rt. si ampiamente , cosi a fondo , e con tanti passi e* 
lìk, VII. , ^ * 

spressi e positivi di tutti i Mistici? Dov’ è la buona 
fede fra gli uomini, se tali sofisticherie , (la verità 
isi strappa questo termine ) sono pregludizj , anzi 
pregiudizj deci j ivi ì 

Questa sospensione delle potenze è uno de’ passi 
( non so perchè ) a cui ritorna di frequente l'Arci' 
vescovo di Cambra! , e nel quale egli trionfa mag* 
giormente. Egli ha fatta no' ampia Risposta al My» 

. itici in tutù : ma senza parlarvi d'un passo decisi* 
t. iim. che io vi riferisco, dove s. Teresa, ed il Bea* 

Giovanni dalla Croce, hanno detto di comune 
i*r/ j. a. consenso , che l’anima nella quiete non potrebbe di- 
scorrere quand'anche volesse. Questo passo è tanto 
$t l'ATt. I. p;i;| decisivo quanto più è breve , non essendovi lo- 

». i»i. 17». . ; 

cuzione piu forte, e più naturale per esprimere un 
assoluta impossibilità . Quando il Concilio di Trento ' 
vuole spiegare, schiettamente il potere di resistere 
alla grazia , esso dice che vi si pub resistere se si 
vae/e . jQuaodo al contrario s. Agostino vuole espri- 
veret che senza il soccorso, il quale egli chiama sìne 
fsw, non si potrebbe perseverare, egli replica tre o 
* quattro volte , che non si potrebbe qnand' ancbe^ si 

j>< «*rr, é volesse : Sine quo non poterunt perseverare si vel- 
h»t • -Del pari s. Teresa , ed il Beato Giovanni 
dalla Croce concorrono ad esprimere la sospensione 
assoluta, u)a passaggier» dcJ discorso, per dire bre- 

fcmeo* 
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♦«ménte che »on vi ji puè discorrere quanci’ anche si 
isolesse. De’ pregìudizj cosi leggieri come <jnesti dell' 
Arcivescovo di Cambrai ci faranno eglino abbandlH - ^ 

Ilare delle' autorità cosi precise? Ma che! converrà 
égli parimenti obbliare la vera impotenza^ ch’egli 
Aledesimo ha ricono'Tciota , rispetto alia preghiera vO' f, 

,éale? ó nell’ ultime prove j che un anin/ia diviene '*4;^ 
i/Écapace d‘ ogni ragionamento ,• a grado che non si '*■ 
tratta pià di ragionare con essa ? Cos’ è mai un' iti» 
éapaéità cotanto estesa ^ se non un' impossibilità as» 
loluta ? L'Arcivescovo di Cambrai I’ ammétte qui , 

' c' altrove la biasima come un fanatismo. Io gli bd 
dbbiettali Questi ragionamenti ) io gli ho opposto que-^ * 

«ti passi e dei B. Giovanni dalla Crocea e di s. Te* tV 

fesa, ed 1 suoi proprj . Egli li ha veduti in un Li-* i***^,*,''rt* 
bro che mostra di coofatare: non vi risponde una $o-< 

Ja parola ; non è egli un pregiudizio eh' egli non h» 
potuto rispondervi? 

. I !V. / cinque T^regìudizjt 

■ VégglamO ora i «Uoi cinque Pregiudizio ptrsape- 
¥e se il sistema s accordi col Libro t. *• 

!. Il primo èi che l'Arcivescovo di Parigi i i Sh hu, p, p, 
tnori TroOSort 0 de Beauforc e Pirdf l'hannO trovato*' 
eonforffie : dnifqUe l'ec. Quale debolezza ! primiera* 

(hente di volere che si decida col mezzo di pregiu* 
diz’i d' On Libro che si tiene fra le (nani } e secòo* 
éariàmente di dare per un pregiudizio decisivo Un 
sentiménto smentito da Atti pubblici. 

II. Citiqué Teologi eletti dal Tapà ( ed a’ quali ^ ^ 
l' Arcivescovo' di Cambrai profonde grandissime lò* 

' Vi di ) 
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ai) dlcbtafato a sua §amta, che il testo det 

libro preso nella sua totalità non poteva significare 
che una dottrina purissima. Il numero di cinque 
£» stupore : si direbbe che 1 ’ Arcivescovo d. Cambra^ 
non hi avuto che cinque esaminatori , e tutti favo*, 
«voli alla sua dottrina; ma se degli altri similmen- 
te nominati dal Papa, ed i primi, la giudicano per- 
niziosa, è egli questo un motivo d’ invanirsi per^vf? 

" messa in divisione la Teologi» .colle sue ambiguità^? 
Chi d’altronde ci racconteià U storia di questi u 
versi sentimenti? e chi non sa , per confessione de - 
; lo -stesso Arcivescovo di Cambrai. che quell. i qual* 
MjrChvr- fyrono 5 più favorevoli al suo Libro, non hanno po«. 

luto, COSÌ era desso chiaro, convenire' col suo Aus 
tore d’ un senso che si potè'opporre unanimemente 
' a quelli che lo condannavano; cosicché essi hanno de* 

cito di voler ictendcre T Arcivescovo di Cambrai me* 

I glio di quellb ch’egli intendesse se medesimo; sic* 
come egli pretende spiegare Madama Guyon meglio 
di quello eh’ essa abbia spiegato se stessa ? Ecco J 
nuovo mistero di questi Libri contenziosi: 

' fare di tale importanza non è questo un pregiudizio 
ass'ai vantaggioso, e deciTiro? > ‘ , 

IH. Il terzo pregiudizio dipende dall «**«"** 

A» p.'7. 8. Il testo del Lib.o dell’ Arcivescovo d. Cam- 

brai si concilia facilmente .con lui stesso nel senso cat- 
tolico; ed all’, opposto non vi si potrebbe Inserirei/ 
senso eretico senza disunire le differenti parti. Que 
sto è supporre evidentemente quello eh è in que- 
stione: quest’ è, dice., presupporre di zver ragione; 

eoa che appuftto iCertUsimamente il torto cader» so* 

pr» 
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pra* di me: ed ecco quello che si chiama un pregia- , , , 

dizio. Ma si dimentica, che questo Libro il cui sen- 

so è così uniforme, cagiona disputa fra i ^suoi parti- /-»»» <• m. 

, . ^ de Chiittres, 

gialli , che con grande stupore della Cristianità npn wu. 
hanno ancora potuto convenire coll'Autore del mo- 
do di difenderlo. ‘ . . . . ■ . , . • . tr 

IV. Per quarto pregiudizio , 1 ’ Arcivescovo di 
Cambra! ci esibisce una disputa fra lui e me sulla Fr^juU p, 
traduzione del suo Libro: bisogna rivedere tutte, le ‘ 
ragioni colle quali io 1 ' ho convinto d' alterazione del 
suo proprio testo-, in alcuni passi essenziali, senza 
lesione degli altri che io non ho credutro dover esa- 
minare . Se bisognasse rinnovare questa disputa , io 
non .avrei che rimettere 1 ’ Arcivescovo di Cambra! 

z quello che ne ha detto altrove , e sopra tutto a /uiat..Set.. 

, . . vn, .s». V. 

quell argomento all quale egli non ha mai. risposto, j 

cioè che trattandosi di tradurre , e non d' interpre- jin. x. ». 
tare le Massime de' Santi, egli non aveva che a ri- 
ferire il testo parola per parola , senza inserirvi 
delle aggiunte, le quali ho dimostrato esser, false. Io 
aggiuugo a questa dimostrazione ,*ch’ essa convince 
l’Arcivescovo di Cambra! di manifesto errore. 

Quando se gli rimprovera il suo sagrihzio asso- 
luto nella rinunzia all interesse proprio eterno', all ^ 
interesse proprio per l' eternità, egli si salva dicen- ^ ^ 

do,, che l’interesse propiio eterno non è la salute a/, dt 
eterna. Io non ripeterò ulteriormente le ragioni che 
ho opposte a così frivoli sutterfugj; ma poiché ven- 
go richiamato adesso -alla disputa sull’alterazione 
della versione. Latina dei-sito Libro, essa confonde 
evidentemeMpflt scovo* di Cambra! , H quale 

P 4 i» 
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M'dx.f.jìJo vece di queste parole: L’ anima fa il sagrifizia 
**■ assoluto del suo interesse proprio pér 1' eternila « 
traduce in latino : ^bsolute proptii commodi appe- 
tìtionem mercenariam , quantum ad reternitatem per» 
tinet , immolat : cioè L' anima sagrìfica assoluta^ 
mente il desiderio mercenario del suo interesse pro- 
prio in ciò che spetta all' eternità: nel che si veg- 
gono a colpo d’occhio queste'due cose: l'unacioèt 
le parole che questo Prelato aggiunge al suo cesto : 
l’altra ancora più essenziale) cioè che si sagrifica il 
desiderio dell’ interesse proprio , in 'quanto risguar- 
da esse /' Eternità : locchè non può avvenire senza 
sagrificare i' eternità medesima. Io non dirò altro 
sopra questo preteso pregiudizio; esso è grande « lo 
confesso, nla è contro l’Autore; poiché non v' è co- 
sa che dimostri più la falsità , e 1' errore in un testo, 
della necessità d' alterarlo , per renderlo possibii*' 
niente soiFeribile. 

V. Il quinto ed ultimo pregiudizio comincia in 
P 4 J, s, questo modo : Il testo d' un Libro deve passare per 
corretto e chiaro*, quando non si può , dietro ad una 
contestazione di quasi due anni , riprendervi ài cuna 
espressione , la quale non si trovi ancora piu forte, 
e meno cauta negli tutori Mistici che sono canoniz- 
zati , 0 riveriti in tutta la Chiesa. La regola è sicu- 
ra : ora non si tratta che di venire all' applicazio- 
ne ed alla^ prova; ma questo è quello a cui non ha 
mai pensato I’ Arcivescovo di Cambrai ; e contento 
d’ un’ ardita affermativa: Ora e certo, continua que- 
sto Prelato,' che non si 'rimarcherà alcuna dell' e- 

jpressioni del ‘mio Libro , mostri 

, , mente il 
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iubito in un modo ancora più forto in questi santi 
^Autori , Questo è queiio che bisognerebbe es^mlaa- 
re passo per passo: se per la più breve , non si eoa* 
venisse senta disputa j per un pregiudizio maravi- 
glioto , e sulla semplice asserzione del Sig. Arci- 
vescovo di Cambrai t eh' egli fosse il più moderato , 
ed il più cauto di tutti i Mistici . 

- Ecco quelli eh' egli chiama i cinque ‘Tregiudìxj \ 
e di tutti i nomi, come si vede, questo è quello che 
conviene il meno < ad un tale Scritto. £' un pregiu- 
dizio, ma contro di voi, quando per sola prova voi 
ripetete , e supponete accordato quello eh’ è tutta- 
via in questione: questo è un non dir nulla sotto un 
gran nome : 1’ aggiungere a questi 'Tregiudìz) che 
sono decisiti % egli è un porre il colmo all' illusione : 
si mostra che manca la ragione , quando senza ra- 
gione si colgono tali vantaggi. 

% 

V. Conclusione dell' Autore de ‘Pregìudizj» 

Frattanto la conclusione dell’ Arcivescovo di Cam- 
brai non è meno trionfante . Mi permetta egli di fer- 
marlo ad ogni parola . Quando anche vi fossero nel F^g. le, 
mio Libro delle ambiguità che non vi sono : voi non 
confessate neppure le ambiguità ? e tutto il mondo 
te ne meraviglia t con degli altri passi vien tolto 
ogni equivoco: bisognavai evitarlo , e non coglierlo. 

Ma se è ben tolto, cosa diviene quel doppio senso, 
che secondo voi , regna dappertutto, e del quale i vo- 
stri amici non hanno, potuto ancora convenire- con 
voi stesso ì II Vescovo di Meaux doveva invitarmi Scritti r"'* 
a spiegarmi sopra questi passi , invece di rigettare ’ 

con 
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con tanto impero le spiegazioni , he quali io ho offerte 
con tanta deferenza. Dió buono ! quale deferenza i 
colorò che 1’ hanno vedute jie sono ancora spaventar 
ti: si deferiva tutto» purché si vincesse .tutto quel- 
lo che si voleva senza decrarne nulla. Il Vescovo di 
Meaux ba pronunciato egli stesso contro la propria 
condotta. Nell’ espressioni ambigue, die egli , la pre- 
sunzione sta per un Autore ec. Pdsciach’ egli vole- 
va giudicarmi dalle mie parole , bisognava dunque ri- 
ferire il passo integralmente:: eccolo ; 'Ilpi appro- 
viamo le spiegazioni, nell’ Bifpressioni ambigue t vena 
possono essere alcune di questa fatta nel Libro in 
questione ; e noi conveniamo che, in quelle di questa 
natura y la presunzione sta per 1' .Autore y soprattutto 
quando quest Autore è un Vescovo , del quale ono- 
riamo -la pietà; ma qui' ove il principale de' suoi 
sentimenti è cosi chiaro a chi lo esamina da vicino y 
basta giudicarlo dalle sue parole espresse . Un poco 
dopo : Le spiegazioni che visibilmente non quadrano 
col testo y non sono costantemente ammissìbili , perche 
non sono sincere. Ecco il caso in cui noi eravamo : 
•. V ed il supporre i! contrario , è un- dare, per pregiudi- 
zio una falsità manifesta . - . 

' Tuttavia sopra questo fondamento si vede compa* 
rire ne 'Pregiudizi uno sfoggio di rettorica sublime, 
IO, il qual comincia in questo modo-: voglio entra- 

re qui in prova , ne ragionare : non voglio che fare 
delle questioni. Cosa sì deve pensare d' un Libro che 
in vece di parere ambiguo al Sig. Arcivescovo di 
, Parigi, e a tante altre persone così caute , parve 
ami all'- opposto così chiaro', e corretto d Io, ho ri- 
• - spo-^ 
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/posto a questa domanda; e si dia essa come un pre«- 
giudizio ^ o si rivolga in questione, non è poi altro v 
che una ripetizione sotto altro nome. E' un’altra 
domanda il dire ; C»sa. si penserà d un Libro che 
f inatte grandi Teologi hanno trovato composto di pa- 
role sane ? Io ho parimenti risposto a questo pre* 
teso pregiudizio , che non diviene già più forte per 
essere ingiusto in forma d'interrogazione. Queste 
domande ripetute senza prova , come l’Autore ne 
conviene , saruno esse dimostrative, perch’egli le 
ripete dodici , o quindici volte ? quand' anche egli 
avesse detto mille volte che il suo Libro è irrepren- , 
sibilo, e che il Vescovo di Meaux non ha potuto at- 
taccarlo se non troncando, ed alterandone il testo , mi >>» 
si farà l’ingiustizia di non vedere le mie confuta- 
zioni più chiare della luce del Sole ? Ma io non ho 
potuto attaccare questo Libro se non attaccando tut- 
ta la Scuola • Questa falsa imputazione tante volte 
ritrattata^ e tarte volte confutata, non con de' pas- 
si , ma con de' Trattati espressi del Vescovo di 
Meaux, diverrà essa soda ripetendola senza prove, 
e senza ragionare d Egli continua : Coslt si penserà 
à un Libro , che questo avversario ( il Vescovo di 
Meaux ) soccorso da tanti consigli non ha potuto im- 
pugnare se non fondandosi sopra prìncipi cosi falsi ^ 
che non osa sostenerli apertamente , e così necessari 
mila sua causa , . che non può ueppur oggi rivolgersi 
ai abbandonarli, malgrado tutte le istanze eh' io fo 
per obbligarlo a dichiararsi ? L’Arcivescovo di C>m- 
brai vuol egli essere creduto sopra citazioni vaghe, 
p sopra discorsi aerei senza esporre ordinatamerte 
•• . • 
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CONTRO Gtr zrrokì 
queste dottrine, che il Vescovo di Meaux , secoirdti 
ini non ardisce nè confessare nè ritrattare ? Io ho’ 
risposto cento e cento volte a questi vani rimprove- 
ri; e non si ha che a leggere, senza andar più lon- 
5. tano, cinque o tei pagine delle Osservazioni > per 
vedere il contrario dell' imbarazzo Che vuole sup- 
porre in me l’Arcivescovo di Cambra! . Io ho rispo. 
tto alla divisione che s’imputa a tre Prelati nnan}. 
mi: IO ho risposto alle altre domande di questa elo- 
quente perorazione ; ed eccone solamente due delle 
piu importanti che ho riservate per la fiaev 
p. La prima è 5 Cesa jì penserà d' un Libro, quatta 
do ss vede che quelli ì quali erano stati così prete^ 
nuts mentre to me ne stava in sii ernia , hanno aper^ 

0 gl ocebi , e m banmn fatta giustizia tosto ebe sì 
ascoltarono le due Parti ne loro scritti ì L’ altra che 
tende al medesimo line , e colla quale l’Arcive-* 
Kovo dt Cambra! cOirchÌBde le sue domande i €osU 
finalmente si penserà d' un Libro, le cui difese «r- 
fetttsssme sono già più sparse ancora che il Libro 
stesso in tutta t Ruropa? Alla fine adunque l’Arcr- 

vescovo di Cambra! non può più contenersi j gloriose 
* tarsi legger, per tutta V Europa , egli crede avev- 
la ncfriamata a suo! sentimenti proprj. In fatti fine 
» Protestanti Io tsaducono , h stampanoy e lo com- 
«tendano. Ma senza entrare nella tesi particolare , 

^ togliere ad un Autóre la Keve compiacenza JéU' 
applauso di cui si gloriar se Con hei fratti di spisi- 
to, e con una grata eloquenza avvalorata dalla no- 
viti , e dalla curiosità , un Ctratofe si fa legger. , 
«rqderi egli che ci^ si» un giudicare a suo favore, 

, • «l»®- 
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« questo sarà un argomento della solidità della sua 
dottrina? Prendiamola in tuono più serio con s. Pao- 
lo: Se coloro , de* quali quest’ Apostolo ha scritto 
errano^ e gettano gli altri nell errore ^ e che i lo- n. Tim.ll. 

17 * 

ro discorsi guadagnano come la gangrena , riescono 
per qualche tempo in farsi ammirare nel mondo , 
non potranno essi dire se non che si aprirono gii oc- 
chi alla Lettura de’ loro Libri , e prendere per un 
pregiudizio della verità , la vittoria che termina d’ im- 
mergerli , o di mantenerli nell’errore? Gli spiriti 
sodi non si lasciano così facilmente abbagliare ; ed 
invece di lasciarsi adulare dalie lodi che si danno 
alla loro eloquenza, ed al loro ingegno, temono i« 
tali applausi quel progresso in male , di cui parla , 
l'Apostolo : proficìent in pejus . Per i difensori poi il Tìw.ltr. 
della verità , la solidità dev’essere il parcaggio loro. 

Quindi non istupiranno , neppure d’un maggior esito 
di quello, di cui si vantano i loro avversar), nè de- 
gli sciagurati progressi dell’ errore ; bene istrutti dal- 
lo Spirito Santo che fuesti progressi hanno i lorolU 
miti! 9 che il loro errore ^ il traviamento loro , qui 
s. Paolo chiama la loro follia y sara conosciuta da tut- 
to il mondo. , ' 

Lungi adunque dal farcisi pompa di tali pregiudi- 
zj: se ne vogliamo di solidi, e veri , io li esporrò 
io poche parole ; ' 

Cosa si può pensare d’un Libro che dal principio si 
occulta a quelli, la dottrina de'quali si voleva spiegare ? 

Cosa si può pensare d' un Libro che viene condao- 
oato da Atei pubblici di quelli de’ quali si vanta la 
segreta approvazione? 

Cosa 
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Cosi si può pensare d’un Libro, 1’ Autore del qua- 
le dopo aver promessa una perfetta precisione, ed un* 

' alienazione da ogni equivoco non ne ha potuto ve- 

~ fiire a capo' , e Io ha riempiuto d ambiguità? 

Cosa Si può pensare d’ un. Libro, ìrf cui regna dap- 
pertutto un doppio senso per confessione del suo Au- 
tore, e cui gii amici suoi non possono difendere, se 
' non abbandonando^ la sola Interpretazione eh’ egli 
dà loro? , X •- 

Cosa si può pensare d’ un Libro , le cui spiega- 
zioni Sempre variabili , si distruggono le une collo 
• cosicché il lortf Autore dopo averle esposto' 

, p. jtf, setto gli ocenr di Dio come il proprio- senso unico ^ 

^ e primitivo , le elude in’ seguito,' esibendole come 
■ - prese da altri? ' . 

. Cosa si può pensare d’ un Libro', il di cui Auccrer_ 
invitato da suoi amici ad una conferenza amichevo- - 
le, la ricusi coscanremehte ad onta delle’ considera-' 
2 Ìoni le piu eque',' ancorché non’ abbia' a' temere che' 
la sola forza della verità? ^ 

Ostfr-Onit-- Cosa si può' pertsare d' un Libro’ il di cui Aàtorff 

"i &e. , 

*-®*’*-* **’ non di evitare il giudizio' colla conti- 
nua introduzrone di nuove questioni ed impegnan'- 
do i propr) Giudici ,■ per quanto' può’ , in discussio-' 
ni infinite ? 

Io non voglio altra prova che queste parole' de* 
Pregiudizi; Queste difese ( del suo' Libro' sparse per 
tutta 1 Europa •) non possono piu essere separate dal 
Libro , cui esse giustificano : esse non formano' piti 
con questo Libro che una sola Opera indivisibile nel 
suo tutto . Quindi Tesarne del Libro,- ch’egli me- 

desi- 
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ctfsimo hai deferito alla S. Sede , non basta piiS j qae*^ 
sto Libro è inseparabile dairinfinità de’Llbrl pubbli^ 
cari- per difesa di esser tutto cii^ non fa chef un me- 
desimo fatto, sul quale bisogna pronunciare con un so» 
lo e medesimo giudicio; nè si deve pronunciare cbtf 
dietro ad un esame di questo tutto. 'Se piace alFAr* 
civescovo di Cambrai colla sua inesauribile fecondità 
di scrivere de nuovi Libri y converrà aggiungerli al 
processo j e la decisione' della S. Sede ch'egli mo- 
stra di sollecitare ,■ sarà prorogata fino al Giudizio 
Universale: si da forse illusione piiS manifesta?' 

Finalmente cosa si può pensare d’ un Libro , la cui 
Oscurità ed ambiguità ne forma la difesa ?* Spieghia- 
rftoci. r difensori dell’ Arcivescovo di Cambrai salva- 
no il' dì lui Libro a suo esempio, perchè se vi sonor 
delle- oscurità in un passo .■ sono illustrate iu un al- 
tro, cosicché il tutto diviene buono: ma qtfesto è uno 
degli artlfizj di cui si fece uso per iscusare tutti t 
Cattivi Libri ^ gli Autori sospetti non hanno' avuto 
altre risorse ,• ed han cercato di trovare ne’ loro Scrit-^ 
fi de correttivi di tutto quello- che hanno avanzato 
t'ontro la su» dottrina' . Ìif nessun’ Autore piocchè in 
Origene si trovano' in maggior copia queste' specitf 
di correttivi : m» ciò non I' ha salvato dalle giusto 
Censure di Teofilo d’ A lèssandria ,■ del Pontefice s. Ana- 
stasio , e def Concilio V. ancorché molti Santi la 
avessero chiamato il Maestro delle Chiese. 'Se si fos- 
sero consultati gli equivoci de’ Semi - Ariani’ sopra 
i eternità , e sopra la divinità del Figlio'dr Dio , e 
si avesse voluto' scusare una parola con no’ altra , 
non si avrebbe potuto confonderli , nè condannare il 

loro 
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loro errore < Non *’ ignorano gli equivoci di Neito- 
rio sopra l'unità della Persona in Gesucristo» elso- 
pra la qualità di Madre di Dio . Quelli di Teodo- 
ro di Moptueste hanno dato campo ad un Facon- 
do * e ad altri grand’ uomini di cercare delle sco- 
te e de’ correttivi ne’ Libri di esso , anche quan- 
do te ne condannava la. dottrina; ma non han- 
no sospeso r effetto d' una così giusta condanna . 
Gli Eutichiani non hanno potuto sottrarsi alla cen- - 
tura della Chiesa uniformando il loro linguaggio a 
quello degli ortodossi» con una tale destreara , che' 
sovente si dura fatica a distinguerli» La Chiesa pertan- 
to continuò a non prendere delle contraddizioni pec 
correttivi , nè delle ambiguità per iscuse • Ma dove 
si vede P equivoco e 1' oscurità regnare con maggior 
Ctne. L*t. artlbeio , è appunto nell’ errore de Monoteliti . Ba« 
sta vedere 1’ espressioni sublimi in apparenza di u« 
Teodoro Vescovo di Parano, e degli altri capi di que- 

»»m. V . t , I 

**ctne V *** Setta: ma la Chiesa non ha accolte le loro scuse, 
ja, xill. ì loro pretesi correttivi, abbenchè qualche volta, 

^ e qualcheduno di essi parlaste sovente così bene il 

linguaggio degli ortodossi , che anche al giorno d og- 
gi si stenta molto a trovare de' caratteri certi per 
distinguerli. Lo spirito della Chiesa è di dire a que- 
sti correttori ambigui delle loro proprie proposizioni: 
Parlate schiettamente: non tenete un linguaggio dub- 
bioso: non lasciate alcun sutterfugio a Novatori, ed 
in vece di scusarli col pretesco eh essi avranno det- 
te in qualche luogo delle cose poche uniformi all er- 
rore, in vece, dissi, di scusarli con questa contrarie-, 
cà , essa ha tirato loro addosso, come l’ abbiamo os- 
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servato altrove, quasi una nuova qualificaeione e/* 
jersi impugnati da loro medesimi : Qui etiam sui 
ipsius extitit impugnatos . I Beguardi non hanno po« 

. luto eludere il giudizio della Chiesa con tutte le scu- 
se loro somministrate da un £kard, e da altri , la cut 
pietà fu ingannata dalle loro belle espressioni. Voi 
dovete sapere il cattivo senso che Madama Guyon 
egli altri hanno palliato sotto a belle parole : parla- 
te schiettamente, lo replico, voi che dite di non 
iscrivere se non per confondere i falsi Mistici , ed 
in vece di sperare, che le vostre ambiguità, o le vo- 
stre contrarietà , le quali ci date come correttivi , 
vi tengano luogo di scuse, saranno anzi una delle ra- 
gioni per condannarvi . - t 

Ecco de' veri Pregìudiz), cioè delle cose giudica- 
te, come ho osservato al principio: oppure almeno degli 
argomenti senza entrare nell' essenza della cosa, i 
quali condannano 1' Arcivescovo di Cambra! . Ag- 
giungerò quest’ultimo ed inevitabile pregiudizio. Si 
deve giudicare innanzi contro colui che cambia lo stato 
della questione, e che vuole darci ad intendere che 
noi condanniamo la puricà dell' amore, come viene 
insegnata dalla Scuola, mentre anzi noi attacchiamo 
la nostra giusta condanna unicamente al falso amor' 
puro, che questo Prelato vuole stabilire. E' vero che 
bisogna 'un poco entrare in esame per ben intendere 
questo Pregiudizio: ma senza grande studio, ed in 
un modo così facile , e decisivo, che si possa dire non 
trovarvisi l' imbroglio della discussione . Imperocché 
bastajleggere alcune righe del Libro delle Osservazio- 
ni per vedervi questi due fatti costanti: l’uno, che 
Boss. Cont. Quiet, ec. T. I V. Q noi 
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noi non abbiamo mai impugnato 1’ amor puro c}eH» 
Scuola; l'altro, che io ho messo in essere, che lvamoc 
puro dell’ Arcivescovo di Cambrar distinto, e superio- 
re a quello , non era mai stato insegnato da alcun. 
Dottore ; quest’ è un fatto che fu messo in tutto il 
suo lume, e sul quale si ardisce asserire che il Sig« 
Arcivescovo di Gambrai non risponderà mai c|ie ter- 
giversando . Segf intimò di nominare uii solo Auto* 
re, se ne aveva qualcheduno: egli non ne ha «orni-' 
nato alcuno : egli non ha neppure riposta una so-' 
la parola alla precisa incerpeilazione di indicarci i 
suoi Autori : questo pertanto è quello a cui biso-* 
gnava rispondere ; e per' non averlo egli neppur 
tentato, si può dare con fiducia per ultimo ed in- 
vincibile Pregiudizio contro il Libro di questo Pre- ^ 
iato , che quantunque egli abbia citati fanti Au- 
tori , non abbia potuto nominarne uno solo per il 
suo preteso amor puro distinto dal suo quarto gra- 
do, locch’è principalmente quello ch’egli dovev# 
provare . 

Per quello che spetta a’ Pregiudiz) ,■ i quali noi» 
consistono, com’ egli lo Confessa, se non in doman- 
de senza prove , ed in proposizioni che bramerebbe- 
ro una discussione, la quale egli non fa punto; que- 
ste sono ripetizioni perpetue sótto il nome di Pre* 
gludizj. Un Autore persuaso di imporre a’ suoi Leg- 
gitori quanto gli piace, si burla della loro credulità j 
questo è quello eh’ evidentemente fa un Prelato» il’ 
quale non era nato per cogliere tali vantaggi : ed in 
vece di diffidare da uomo grave della troppo facile 
credenzà che si potrebbe prestare a’ suoà Pregiudizi 
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jinza, ragionai egli li espone come argomeAci decisivi 
delia bontà della propria causa < 

Nel finire quest' Opuscolo mi viene fra le mani 
uno Scritto intitolato Ze principali proposizioni del 
Librò delle Massime de' Santi giustificate da alcu- 
ne delle espressioni piu forti de' Santi tutori . Io 
non so di quale data esso sia ^ non meno che quello 
il quale i suoi confidenti hanno veduto, a quello che 
i'ilevoj già da qualche tempo. L’ Arcivescovo di Cam- Rtf. tux 
brai medesimo dice nella sua risposta alle Osservazio- ** 

ni,' che vi sono de’ Libri, i quali egli non vuole spar- 
gere che in Roma •> Questo pure è un Pregiudizio 
della buona causa , il trascurare questi misCeriuzzi, 
é dare senza riguardi a tutto il mondo quello che 
noi scriviamo, cosicché questo Prelato lo vegga col- 
la medesima prontezza di noi. Io rispondo attualmen- 
te al Libro che ho indicato ; mentre non bisogna ts- 
' ser meno infaticabile nel difendere la verità , di 
quello che sieno gli altri nell impugnarla ; e coloro 
che spargono nel mondo con tanta accuratezza , ad 
esempio di tutte le nuove Sette , che questi sono ( 

litigi , ed interessi particolari j o come dicevano i 
Pelagiali! , questioni di pura disputa , t non di Lede 
res queestionis y non Fidei : s essi non sono ancor» 
disingannaci di questo errore, il quale servì d' intro- 
duzione a tutte le novità , vedranno ben presto che 
non saremmo entraci mai in -disputa , se non si fosse 
trattato dell' essenza della pietà, della regol» del- 
Vangelo, in un» parola del Cristianesimo . 

t . 
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I PASSI POSTI IN CHIARO,* 

OVVERO 

I 

RISPOSTA AL LIBRO INTITOLATO: 

Xc principali proposizioni Libro delle Massime 
dei Santi , sostenute dalle più forti espressioni 
dei Santi tutori. 



AVVERTIMENTO 

Intorno alle segnature dei Dottori e le nitime Let- 
tere di Monsignor Arcivescovo di Cambrai all’ 
Autore . 

^^entre io termino quest'opera e ne sto prepa- 
rando la continuazione, s' ella è per ancora giudi- 
cata necessaria alla istruzione dei fedeli; mi capi- 
tano alle mani due nuovi Libri con questo titolo», 
che mi sorprende : T^rima Lettera di Monsig. Ar- 
civescovo di Cambrai a Monsig. yescovo di Meaun 
sopra le dodici proposizioni , cb' egli vuol far censu- 
rare dai Dottori di ‘Parigi : li seconda Lettera por- 
ta una simile iscrizione. Ognuno sa , nè lo ignora Io 
stesso Monsignor di Cambrai, che quelle dodici pro- 
posizioni furono estratte , qualificate, e sottoscritte » 
aenza che io abbia neppure udito a parlarne: tanto 

è lun- 
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è lungi dal vero che io abbia avuta la minima par-* 
te nè nella esecuzione nè nello stesso consiglio . Ci 
è venuta da Cambra! una Relazione , tutta in be- 
nefizio di quel ‘ Prelato , in cui si accennano altri 
errori della consulta , e altri istigatori di quelle so- 
scrizloni , senza che io sia stato posto in quel dise- 
gno . Eppure non cercando egli meco se non occa- 
sioni di contese, comincia la sua Lettera in questo 
^ modo : Io mi rivolgo a Voi , come alla origine di 
tutti i disegni formati cantra me , e chiamo in te* 
jtimenio tutta la Chiesa dell ultimo eh' è il più pa- 
tente degli altri. Vediamo se si prenda contra me 
la Chiesa in testimonio efi una cosa > che non è • 
Trattasi, ei continua , di quella censura di dodici 
proposizioni , che furono estratte dal mio Libro se- 
condo le vostre mire. Avvertite bene , mi si dirà: 
egli potrebbe forse aversi preparato Un sutterfugio % 
dicendo lui non asserire , che le abbia estratte io 
stesso ; ma eh* elleno sono estratte secondo le mie 
mire ’f-e in tal modo egli vorrà per avventura, che 
io ne sia la origine. Ma la continuazione non ne 
lascia dubitare , e a me troppo chiaramente si par- 
la in questa interrogazione : Terchè non avete Voi 
riferiti le mie parole in tutta la loro estensione per 
rendere il senso compiuto ^ un poco dopo : vi e far* 
se permesso il troncare il mio discorso^ e nella stes- 
sa' pagina ancora : 'hion prendendo se non la meta 
delle mie parole, voi volete farmi insegnare la em- 
pietà . Io sono quegli adunque che si pretende fare 
‘Autore dell' estratto . yd fate , soggiugne , un di- 
lemma fondato sopra quest' alterazione: io, replicof, 
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sono adunque I‘ Autore dell’Opera. Finalmente all' 
accusa egli aggiugne i più amari rimproveri: T^ota. 
te tre cose i Monsignore ^ 0 piuttosto permettete ^ fbe 
le notino i Dottori , e conoscfino la insidia che ave- 
te lor . 'Occupato nella mia Diocesi a qualun* 
qae altra cosa che a questa censura, senz’aver nep- 
- pure udito a parlarne , io tendeva insidie a colorp 
cui non pensava ; io incorreva senza saperlo nella 
' ’ maledizione di coloro, che strascinano gli altri nell' 

abisso, e che fanno traviare i ciechi nel gran cam- 
mino. Non vi ha dunque più yerun dubbio; si prenr 
de tutta la Chiesa in testimonio di una falsità ma* 

, nift?sta, e a sostenerla impiegasi la più grave testi- 
monianza , che sia sulla gerra . Ma che? e cosi par- 
lasi senza prova ? vi ba forse una qualche legge 
divina o umana, che ne dia la permissione ? Ma fon- 
dasi forse un'accusa sì atroce sulla minima conghiet- 
Cura ? No, tutta la ragione si è, che così vuole 
' , Monsignor di Cambra! : ogni cosa gli serve , purché 

mi renda odioso a tutta la terra , imputandomi tut- 
te le azioni, ch'egli crede colpevoli. Mi è egli al- 
meno permesso il domandare, se questa persecuzio;> 
pe possa stare colla carità? solo, mi viene addossa- 
^ ta ogni cosa impunemente: io sono quegli centra 
cui non V' ha bisogno di prova , e il mio nome ba- 
sta per condannarmi , , 

, Non rispondete: E* ella posa credibile , che siasi 
fatta senza di voi una cosa di t^e importanza? Vi 
ha forse necessità di consultare un assente, o di at- 
tenderlo, quando credesi che un affare sia urgente? 
>Ia senza tutto questo discorso , io replico sempre ; 

la 
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la carità , che non è nè litigiosa, nè sospettosa, nè \^ ' 
contraddicente, e che non pensa il male, crede for- 
«e ciò, ch’ella vuole senza testimonianza; ovvero 
il dice ella a caso per caricare alcuno, che si vor- 
tebbe potere disonorare ? 

Quanto a me , attesto la sincerità del si e del 
tio dei Cristiani , contro la quale non è permesso il 
sollevarsi senza ragione, come non è permesso l’ac- 
cusare il proprio fratello senza pruova ; che io nul- 
la ho saputo di ciò che facevasi . Tuttavolca si per- 
siste nell’ imputarmelo . La seconda Lettera non è 
meno violenta, nè meno acre della prima: 1 Dott$ri^^- 

t 1 f • .«I. • M.di ("am» 

•abbagliati y mi si dice , non hanno letto in fretta 
je non una~proposizione staccata j ove hanno creduto w u 
vedere sulla vostra parola ^ che la carne non più Sturi" de ~ 
sollevasi. Ma conviene al certo ^ che voi non abbia-^"“ 
te dato loro nemmeno il tempo di esaminare nel te- 
sto il periodo intero. Io era molto sollecitante cosà 
da lungi . ^ oi credete per avventura , ei continua , 
che i falli non sieno fallì purché s' incalzino sino . 

all estremo con una piena autorità .... con quale 
coscienza avete voi potuto sopprimere le parole , che 
sieguono immediatamente quelle? S' egli ne appella 
alla coscienza, ne riceva la testimonianza dinanzi a 
Dio; Ecco mi si dice ancora, tutto quello che voi 
sopprimete contro il vostro confratello ^ affine di po- 
ter presentare ai Dottori un fantasma d' empietà , 
che loro faccia orrore . Ma se a voi è permesso di 
ostentare cotanto un fantasma d’ empietà ^ che mi 
fate immaginare codtro un mio confratello , come , 
sosterrete dinanzi a Dio ciò che inventate voi stei- 
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lo contro il vostro? lo debbo far. osservare , contJ- 
nuate voi , quanto sia tronca la proposizione nel vo- 
stro estratto il mio testo e' incapace del seit- 

II. Lttt. to orrìbile che voi ci mettete. In somma ad ogni pa- 

t- »'• "‘i- gìna , io ho levato y ho soppresso ^ ho troncato: in 

vece dì aprire io stesso gli occhi > non ho pensato se 

non a chiudere quelli dei censori ^ di cui ho Voluto, 
I mi si dice, condurre la penna: eòi ecco, si coochiu- 

de > ciò che a voi ha fatto pii -di male dinanzi a 
Dìo , di quello che possiate farne a me presso agli 
uomini. Eccomi giudicato avanti il giudizio di Dio 
sopra un fatto, in cui il suo occhio che vede il tut- 
to , sa che non n'ebbi veruna patte. Al peccato io 
ho aggiunto lo scandalo, e, tale appunto è ì dicesi, 
quella censura irrególare, con cui voi verreste giu- 
stificare ciò che il pubblico scandalizzato rigetta so- 
pra di voìh 

M< di Cambrai è stato così bene infermato , che 
sa eziandio quanto tempo io abbia occultata quel- 
J. Lett. p. la censura clandestina. Quanto a me , die’ egli, 
ho compreso sino dal principio quali dovevano es- 
sere le vostre ragioni , per occultare di poi più di 
due mesi cotanto misteriosamente quell atto . Voi 
non avete posta la vostra speranza , che nel segre- 
to . In tal modo in vece di comunicare sinceramente 
tutte le cose al vostro confratello , voi non avete 
, cercato se non di fuggire la luce , e di dargli insi- 

diosamente dei colpì tanto più mortali , quanto cb* 
egli non poteva non solo da questi difendersi , ma 
neppure conoscerli. II tradimento è unito al colpo 
mortale : non si predica se non ingenuità, e ciò che 

deve* 
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dtvèsi ad un confrate/Zo , mentre si attribuiscono al 
suo gli attentati che si credono i piò enormi : egli 
confidasi nella sua eloquenza ; crede di' poter per- 
suadere tutto quello che vuole j nè vuole che io de- 
plori una eloquenza che fa tentare ogni cosa . 

Del resto , un saggio leggitore conosce abbastan- 
za , senza che abbia bisogno di essere avvertito ^ 
che la ingiustizia del procedimenta di cui mi que- 
relo dipende unicamente dalia maniera onde Monsi- 
gnor di Cambrai ha presa la censura . Imperciocché 
finalmente s a giustificarla non altro ricercasi che 
una parola . Questo Prelato ha riempiuta tutta Ro- 
ma, e tutta la terra del gran numero dei seguaci di 
cui egli vantavasi nella Facoltà di Parigi ì il che 
appare manifestamente da tutti i suoi Scritti : e se 
si dà fede agli amici di lui , la sola violenza impe- 
disce i Dottori dal dichiararsi pel Libro delle Mas- 
sime dei Santi . Se alla fine si è creduto spediente 
di confutarli col fatto certo delle soscrizioni con- 
trarie , non sì è cercato per questo di preoccupare 
la Chiesa Romana, tua bensì di dissipare una pre- 
venzione onde procuravasi d' ingannarla . Quando 
quegli stessi che vantavano di Continuo la Facoltà 
di Parigi (per non parlar qui degli altri ) hanno det- 
to, che i sessanta Dottori , i quali eransì sul princi- 
pio soscritti , formavano un’assai piccola parte di 
una Facoltà sì celebre e sì numerosa ; colla stessa 
facilità si accrebbero le soscrizioni sino a dugento 
cinquanta . Ora può egli alcuno maravigliarsi , che 
dopo due anni , in cui tra i Dottori non parlasi di 
altra cosa , se ne sia trovato un sì gran numero che 
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èiasi creduto pronto a condannare nn. piccolo libro « 
il quale da principio e dalia stessa iptima lettura , 
f li aveva tutti scandalezzati sino al segno , che Jl 
pubblico ha veduto cogli occhi proprj ? Se ve n' eb- 
bero alcuni i quali abbiano ricercato più di tempo ^ 
« deliberare o sulla forma , o sulla materia , o so- 
pra qualche circostanza particolare, o sopra qualche 
ragione politica, o di convenienza, loro fu data li- 
bertà , senza più costrìgnerli , e senza dolersi della 
lor dilazione , ataw nemmeno del loro rifiuto . Del 
resto si può sfidare M. di Cambral a nominarne uno 
solo, il quale abbia allegato per iscusa , ch’egli ap- 
provava il libro che censuravasi, o che ne abbia in- 
dicato un solo fautore in un corpo così grande com’ è 
ia Facoltà. 

Dopo un motivo sì' sodo e sì semplice , tutti'.gli 
attentati contro la santa Sede che s’ immagina M' 
di Cambrai in quelle soscrizioni , cadono da se stes- 
si ; e tanto è lontano, che io mi creda obbligato • 
rispondervi, che anzi temerei di essere tenuto per 
irriverente se li replicassi . Vi sono sulla terra al- 
cune Potenze , il cui nome ancora si concilia un sì 
gran rispetto, eh’ è un olFenderne ia maestà, il 
presumere che alcuno possa pensare contro esse sì 
fatte cose. In fatti da niun luogo sappiamo ì che 
Roma si lamenti del procedimento^, 'che si è tenu-, 
to in tale occasione . - ' 

Bastami per giustificare i miei Confratelli Dot- 
tori , di raccontare senza fingimento, e come lo ha 
veduto tutto Parigi, la Storia della lor soscrizione. 
Questi a .vero dire sono Dottori privati , i quali si 
' • sono 
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sono uaiti per rispignere una calunnia che voicvasi 
addossare al loro Ordine , sino sotto agli occhi del 
Papa ; ma ognuno può essere ben persuaso , che po- 
che furono le più solenni deliberazioni > le quali sia- 
00 state composte di tanti voti vocali , I Religiosi 
erano quelli j i quali precendevasi che fossero i di» 
fenditori del falso per amore del quinto ordine, p 
delle sue orribili conseguenze : i Religiosi adunque 
erano quelli cui conveniva dare per testimoni . Se 
'non fu aminesso il numero di quelli che dicono il lop 
parere nelle pubbliche adunanze, la cagione si fu , 
perchè trattavasi di una semplice consultazione pri- 
vata j azione , da cui la Facoltà non mai ebbe inten- 
sione di escluderli . La stessa ragione vi fece am- 
mettere alcuni Dottori del numero di quelli che non 
hanno acquistato il tempo, nè fatto l’atto necessa- 
rio per acquistare il diritto di voto nelle adunan- 
ze ; ma che perciò non ne soscrivono meno nelle de- 
liberazioni e nelle coosultazion! private • M. di 
Cambra!, lo confesso, lion è tenuto a sapere queste 
-costumanze della Facoltà; ma pure non sapendole, 
non ne doveva parlare ; molto meno egli doveva far 
istampare uno Scritto sopra quella consultazione , in 
cui mostra dugento e cinquanta Dottori , cioè du- 
gento e cinquanta Sacerdoti qualificati nelladùesa, 
e in una sì famosa Università , ugualmente pronti a 
soscrivere il prò e il contra per compiacere al loro 
Arcivescovo. Egli non teme di scandalezzare tanti 
pii Sacerdoti , nè il popolo che li vede tutto gior- 
no ascendere al sagro altare con edificazione. Ecco 
le parole dello. Scritto: Si (tede con gran fontlamen' 

t 


Mtmtirt 
tur U con- 
tult. lignèt 
por let Dt. 
Beurs de 
pAiit 

tre le Libre 
de M. de 
CambtAÌ , 
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fo, che t Dottori t quali hanno sottoscritto contro M. di 
Cambraiy avrebbono sottoscritto in suo favore y se così 
fosse piaciuto a M. uirciveecovó . Così conviéne eh’ 
ei parli , perchè gli si creda: la riverenza che gli si 
deve, e la sua franchezza nell* affermare fanno che 
gli si abbia tutta la fede. Egli oon pensa ^ che uno 
Scritto di tal .natura , non è altro a considerarlo 
secondo la lettera , che un libello diffamatorio con* 
tro un sì gran numero di Sacerdoti Dottori ; e ciò 
eh' è peggio ancora /Contro nn sì santo Arcivescovo, 
.di cui si viene per quanto è possibile a sollevare il 
popolo con iscritti senz'approvazione che si spargo- 
no nella propria città della sua Sede, in una Città 
com’ è Parigi. Si sa perì» la origine di questo Serie* 
IO scandaloso : si vede per cui sia fatto , e donde 
sia sparso : la cosa è pubblica , e ninno vi ha che se 
ne faccia scrupolo ; canto è radicata la persuasione 
che il tutto sia lecito per autorizzare nn partito 
che ha i capi che si conoscono . Nel che si commet- 
tono tre errori capitali contro la verità e- la cari- 
,tà : l’uno , il pretendere che sia un peccato, e na 
attentato contro la santa Sede, un’azione che le con- 
giunture rendevano necessaria : l'altro, il rivestirla di 
circostanze atroci ch'ella non ebbe giammai : e il 
terzo ,’l’accusarne coloro che non ne sono parteci- 
pi, come se ne fossero gli autori. 

Ciò che vi ha qui di mirabile, si è, che mentre 
si alzano le grida sino al Cielo contro le soscrizio- 
oi di Parigi , se ne tentano segretamente a Lovanio 
sopra quattro proposizioni, ove si occultano le mie 
•opra la carità • Così tutto quello che si fa contro 

M. di 
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M. Ji Cambra! è un atteucato : tutto quello che li 
fa sordamente è buono ; e pare voler imitare il lin« 
gu^iggio di quelli che dicevano : Tutto do che noi 
intraprendiamo , è janto : quod volumus , sanSum 
est. Si è già veduto I’ artifizio , e senza penetrare 
più addentro in questo segreto , un Vescovo è tran- 
quillo per parte di questa dotta Facoltà » allorché 
applicato pel corso di trent’ anni nel difendere la 
Fede Cattolica secondo la mediocrità del suo pote- 
re, Iddio ha fatto ch’egli nulla abbia scritto di so- 
spetto , e che nella quistione particolare sopra cui si 
vorrebbe inquietarlo , egli non altro abbia fatto se 
nou seguire parola per parola , non solamente quei 
celebri Dottori dei Paesi-bassi, Estio e Silvio, ma 
inoltre s. Agostino e s. Tommaso, cui essi e tutte 
le loro Facoltà riconoscono per loro Maestri. 

Io vorrei che mi fosse permesso senza passare i 
limiti di cuesto Avvertimento , il fare alcune rifles- 
sioni sopra la calunnia che contiene contro di me Tul- 
tima Lettera sopra la sola ragione dì amare , di cui. 
non ho mai fatta menzione. Eppure vi ha chi si osti- 
na sul diritto di attribuirmi una dottrina che ho con- 
futata venti e trenta volte, e con trattati espressi. 
Nel fatto, M. dì Cambra! dice, che ho lasciati tre 
dei miei discepoli , benché ve ne abbia due che mi 
sono affatto ignoti , l’uno dei quali si mostra mio 
discepolo scrivendo apertamente contra me, e a fa- 
vore di M. di Cambra!: questi cono quelli di cui egli 
pretende che io mi faccia mallevadore. Ma doman- 
do io solamente senza esagerare, e senza punto al- 
zare la voce, se ciò possa farsi in coscienza? Quan- 
to 
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<0 jlW’ kutort dei desìderj del Cìelo^ egli osa c(I assi- 
curare, che ha imparato nella mia scuoi a a degrada- 
te la carità i (che parole! ) e a ridurre tutta la re- 
ligione a un amore di concupiscenzd per Dio. Dirà 
forse alcuno essere questa una calunnia y e che cori» 
tFcrrebbe citare alcune delle soé paiole: ciò notisi è 
potuto fare: sarebbe necessario il rispondere ai luo- 
ghi espressi della Scrittura , di cu? è' tutte pieno ii suo 
libro. Molto più ancorar vienmi falsamente attribui- 
to , poiché niuno ardirebbe di negare y che io non 
abbia sempre sostenuta sU tal proposito > la dottrina; 
Comune della Scuola e di s, Tommaso. 

Con s. Tommaso y con tutta la Scuola, con s; Ago- 
stino, letferalissimamente , io ho posto il principio 
della beatitudine , come' chiaro , come unitersafe , 
Come inoontrastabile . M. di Cambrai non può tolle- 
rarlo: queste, dice egli , è un discorso da pagano : 
Cicerone è quegli cui cita s. .Agostino : egli si di- 
mentica che il santo Dottore non cita Cicerone se 
rion come un tescimooio della voce Comune <fef ge- 
nere umano, e dei Cristiani cerne filosofi. La terza’ 
delle sue Letnere rinnova questo argomento: secon- 
do esso non si ricorre a questo principio , se nótf 
quando’ si sono abbandonate tutte le scuole Cristia- 
ne: egli fa parlare in tal modo II mio preteso disce- ' 
polo, per far poi che così parli 2nch' \o : 'Egli cer- 
ca , si dice , ed io dopo lui ,- nei filosofi pagani ^ in Ca- 
tone , in Torquato, in Ciclone, i testimonj e i p'rin- 
(ipj fondamentali della Teologìa:' quasiché fosse u'na 
novità che la grazia fosse fondata radicalmente' sul- 
la natura ; o che non fosse tutta la Scuola ,- s. *^111- 

masQ , 
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masòy «.Agostino^ lo sceiso Gesucristo, il quale ee*'* 
citasse tutti quelli cui traeva dal di fuori, e' quelli 
coi riuniva al di dentro , cioè tutti i fedeli y sì gli 
Apostoli che gli altri , sì i perfetti che gfimper» 
fetti, proponendo loro per fine comune la beatitudi- 
ne . E perchè io propongo questo stesso principio y 
che niuno ha negato, che niuno ha omesso' come il 
principio comune di tutta la Morale^ sontf un paga- 
no j non pe«/o p/« cb<i parlo nel mezzo della Chi$- 
ja; io paganizzo nel Santuarioi e tratto come i pa- 
gani, dei segreti dello Sposo e dilla Sposa. Questo' 
è ciò che mi si rinfaccia : a tal segno ei si la- 
scia strascinare da una immensa profusione di bello 
parole^ 

Si' vede bene che io non altro faccio se non {sfio- 
rare questa dottrina: nella continuazione se ne ve- 
drà una qualche altra parte per quanto il permette- 
rà la materia che ho intrapresa : ma prima di co- 
minciatre,- conviene che io dica un'altra cosa impor- 
tante circa le soscrizioni ^ ' 

• Ed è , che da queste prende motivo M. di Cam- 
bra!' di affaticarsi per rendere impossibile l'esame del'* 
suo Libro . Non se, ne può esaminare alcuna senza 
ridurlo in proposizioni particolari : e questo appun- 
to è ciò} ch’egli biasima precisamente nella censu- 
ra dei Dottori: Lo smembrare la mia opera in pro- 
posizioni staccate , egli è un volere , die’ egli , sfi-- 
gurare a caprìccio ciò cb' e buono in se , per renderlo 
odioso. Che cosa pretende egli adunque che si faccia ? 
che cosa? che si trascriva tutto un libro y e poi che 
si qualifichi eoo un tratto di pennay senza farne ve- 

'• ■ run 

\ 
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run esame? ma udiamone la ragione : I ntitnhri dii 
questo corpo così lacerati e sparsi qua e la ^ non at-\ 
tro sarebbotso che parti inanimate ^ informi y e altera- 
te. Queste in vero sono belle parole , ma che noa 
ne' hanno verun senso , come non ne hanno nemme* 
DO quelle che sìegono ; T^ìuna opera è buona se nota 
in quanto eli' ha una' vera unita che la renda tutta 
intera, semplice, e indivisibile : subitocbè questa vie- 
ne ridotta in pezzi , non è più dessa ; e ciascuna par- 
te così tronca non e più t'opera dell' autore , Ondo 
basta il pretendere che l'opera sia buona ed unita, 
per renderla non solamente incensurabile , ma Inca* 
pace ancora di esser esaminata . Subitochè un autOT 
re avrà detto, ch'egli ha voluto che non si leggesse- 
ro le sue proposizioni se non nel loro luogo natura- 
le , e che il considerarlo a parte a parte , si è. un 
troncarle; egli anderà esente da ogni censura . Pi)ò 
egli darsi un sentimento più strano ? Questo Prelato, 
ne conobbe l’assurdo , e perciò aggiunge : Io sona 
molto lontano dal pretendere che la Chiesa non pos- 
sa , quando il giudichi spediente , condannare alcune 
proposizioni di un libro , che contengono più sensi- 
bilmente che le altre il veleno dell errore . Ma se 
voi, non pretendete questo, che cosa dunque avete 
voi a riprendere negli estratti dei Dottori? che al* 
.tro hanno essi preteso, se non di accennare le pro- 
posizioni ove si faceva sentire il veleno ? In niun* 
altra maniera si fece mai veruna censura particola- 
re, o giuridica o dottrinale ; e tutte le, belle paro* 
role circa l’unità dell’opera vanno in fumo. 

L’Autore procura di salvarsi in questo modo : 

. ^ 
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I# nstengo solamente , che non mai sì prendono in ri- 
gore grammaticale alcune proppsizioni staccate di un ibu. 
libro i allorché queste non contengono se non un lin- 
guaggio ordinario ai Santi > e eh' é spiegato in un 
senso contrarissimo, all' errore da tutto il resto del 
libro stesso. Che discorso confuso è mai questo ? ma 
in fine, questa è appunto la questione ; e se basta il 
pretendere che il proprio linguaggio sia ordinario ai 
Santi y per esimerlo da ogni censura, l'Autore si è 
procacciato un bel mezzo per iscansare non solamen* 
te quella dei Dottori, ma quella eziandio della Chie- 
sa, alla quale si dee credere cb'ei sia sommesso, 
resto il sapere, se il suo linguaggio sia il linguaggio 
ordinario dei Santi , questo è appunto l’argomento 
del Libro. Almeno M. di Cambra! non dirà, come ba 
detto tante volte, che il non lasciarlo parlare l’ul- 
timo , sia un voler allontanare la decisione che si 
attende : poiché collo scrivermi ch'egli fa lettere so- 
pra lettere, e. col vietarmi nel tempo stesso che io 
gli risponda, contraddice a se stesso : ma finalmeu- 
I te la Chiesa sovrana , e indipendente da ognuno , 

; continua, eoo esattezza, la causa, che ba già comin- 

{ data : senz’aver bisogno dei nostri libri , senza la- 

I sciarsi tenere a bada dallo spettacolo che a’ begl’ 

, ingegni presenta un Prelato ingegnoso , ella pro- 

, cede al suo esame con tutta la sua maturità e vi- 

I gilanza . Già è forse data la sentenza . Quanto a 

me, non ho mai preteso, che i miei Scritti fossero 

^ necessarj ad altro fine se non a prevenire nel popò- . 

Io il cattivo effetto delle opere oltre modo sedut- 
trici di un Prelato, la cui franchezza serve d’inciam* 

- Soss,Cont.<^iet,ec,T,l7, R pò ^ 
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po 'ai semplici. Cessino oggimai i suoi fautori di 
vantare il suo beil’ingegno, e la sua eloquenza: gli 
si accorda senza difKcoItà> ch'egli ha fatta una vi-, 
gorosa ed ostinata difesa . Chi gli contrasta T inge- 
gno ? egli ne ha sino a metter paura ; e la sua di- 
sgrazia si è / eh' egli si è addossata un» causa ove 
se ne ricerca cotanto. 
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' > RISPOSTA AL LIBRO INTITOLATO: ^ 

Le pn»eipa/i proposizioni del Libro delle Mnssiiiu 
■ dei Santi i set tenute dalle più forti espressioni 
• ■ dei Santi .Autori . 


' . ■ ' C A P O L . 

■ ' 7roposhione dell' argomento é 

X/enchè io senta mpkò di noja nello scrivere tAo* 
td sopra di una materia, intorno a cui nulla più re- 
sta die scrivere i materia, che oggimai reca tedio 
*ad ognuno j tuttavolta non debbo trascurare l' incon- 
■tro che mi si porge di porre in tutta evidenza ladi* 
‘inostrazioae degli errori del l^ibro delle Massima 
dei Santi. S’egli è vero che ne siano state scelte À 
•■principali proposizioni per «otvftontarle coi passi più 
espressi; e che non si tratta, come dice l'Autore, 
-se neri di provare ciascuna proposhgionei pamgonatO' 
do ^ semplicemente le parole dello stesso .Autore cen 
quelle dei Santì\ la lite «arà in breve finita^ ecbu- 
ro sarà it risultato : perciocché sebbene si prepari 
nel nuovo Libro Una specie di sotterfugio, dicendo 
per conclusione , che non si e riferita se noti una 
parte delf espress/àne dei santi Autori 
R % per 


pìccolissima 
. > • 
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per fitrng una spezie dì prova ^ conviene pun- 
;o badare*» sì fatta esageràxione \ poiphè ub oomp 
di un sì bell’ingegno e sì attaccato al tuo Libro, 
arra senza dubbio scelto ciò che vi avea di miglio- 
re, e di più forte per la sua difesa. Egli è ben ve- 
ro, che non si potrebbe evitare, Tessere molto Mun- 
go , esaminando ogni passo : ma qui ancora si può 
prendere Un altro spediente» per non tenere sospeso 
il proprio giudizio nel. ren>po di una tal discussio- 
ne. Tra queste principali proposizioni, scegliaipo sul 
principio la prima di tutte quella del jagrifizio as» 
soluto^ e del sempltee consenso alla propria giusta 
condanna per parte di Dio . In questa proposizio- 
ne , secondo M. di Cambra! , dee trovarsi T atto più 
perfetto del Cristianesimo, e secondo noi , il vele- 
no più manifesto del libro. Cominciamo di qua, sen- 
ta pregiudizio del resto, che si potrà vedere di poi: 
a questo articolo'in fatti si riduce ogni cosa ; e in 
questo si fondano tutti ì passi più orribili che ci 
vengono opposti. iSi gela il cuore, quando si leggono 
i voti di*tanti pii Autori per T Inferno, e i passi 
terribili ove a qualunque prezzo vogliono esser daq. 
nati. Vediamo se sia vero, che di altro qui noD et 
tratti , come dichiara M- di Cambra! sul principio 
del spo Libro, se non di una semplice comparazione 
ielle sue parole con quelle > dei Santi. Ma egli è di 
subito confutato dal titolo* dello stesso- suo libro. 





Digitized by Google _ 



db’ QUIETISTI ec. 


tit 


CAPO II. 

, ^tfieiitone sopta, st tìtolo y e sópra il disegna 

del libro delle ^Proposizioni , ' 

- » . 

* rincipali proposizioni sostenute dalle più forti #* 
Spressiòni dei Santi tutori t Io domando ^ perchè pià 
forti? perchè non sono esse precise? Sarebbe oece<- 
«ari'o il Cercare l'aggiustatezza^ e la precisione ) per 
non dire nè di più nè^di meno che non conviene » 

Ma questo è ciò che l’Autore non ardisce di prò» 
metterei : onde sino dal suo titolo egli esce dalla 
idea della semplice eomparazìone che aveva promet* 
aa ) e ci prepara a udire qualche cosa di esageran- 
te . La sua scusa li è > die’ egli » che /’ espressioni 
(degli Autori cui cita) sono alcuna volta esagerati- 
‘ tre i e che non si debbono intendete letteralmente,* *' *' 
Queito alcuna volta , il quale sembra ristringere la 
proposizione y viene disteso da quelle parole della 
Btessa pagina onde comincia il Libro t ciascuna prò- 
posizione attaccata e molto rheno forse di quelle, dei 
Santi canonizzati o riveriti da tutta la Chiesa . No- 
tate queste parole i ciascuna proposizione y ov’ è com- 
presa ogni Cosa: e queste altre y d molto meno fer- 
ie y le quali si addattano Cosi bene a tutto il siste- 
‘«la, eh' esso è compreso nel titolo- stesso , ove non 
*lÌ promettono se non espressioni più fortì^ dei Santi 
^Autori . Vale a dire y ch’egli va raccogliendo nei 
-Libri ciò che vi ha di più esagerante, e di più ec- 
Cesilvo per comporne un sistema. Questa costóni- 
■ li forse giusta ? ma ciò che aggiunge i’Au^.oce alla 

R j Érte , 
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fine, ove racJuna Je idee di tutto II suo libro, è molr 
to più sorprendfimte . ' * 

Questa piccola raccolta^ basta , ei dice , per mo- 
strare che le più forti espressioni del mio libro lo 
sono molto meno di quelle di questi Maestri della 
•vita spirituale. Leggiamo ancora: p'i ha inoltre nei 
passi che ho riferiti, molte cose che il leggitore non 
dee intendere letteralmente tanto uscìrebbottq esse 
fuor di ogni limite : donde conchiude , che le sue 
proposizioni in •vece di essere così fotti, come tosone 
i passi ai quali egli le paragona, ne sono spezie di 
spiegazioni per temperarle , e per impedire che ì MÌt 
etici indiscreti' prendendole letteralmente t non vf 
facciano un uso cattivo. . ^ 

Ma chi diede la libertà a M. Arcivescovo di Camf 
I>rat di diminuire la forza dell' espressioni dei San- 
ti, se non perch’ei trova in tutte, o nella maggior 
parte un carattere ma'nifesto di una eccessiva es»- 
gerazione, la quale ci condurtebbt così fuori di ogni 
limite, ch’egli stesso teme cotal eccesso \ e coao> 
sce bene la disgrazia in cui caderebbe, di provare 
più ch'ei non vuole, senza il ricorso necessario^ a be- 
nigne interpretazioni? Ma eccolo in ua-nuovo ini' 
barrazzo perciocché qual regola ci darà egli per 
fissare quei temperamenti, eh' egli è costretto e cer- 
care alla- deposizione 'dei -testimon} che ci produce? 
e come ci mostrerà egli ,'lui stesso non essere del 
numero di quei Mistici indiscreti , i quali prenden- 
do letteralmente l' espressioni dei Santi , ne fanno un 
uso cattivo} perchè 'di questo appunto egli vieiir ac- 
cusato . Allorch’ei replica cento volte, che i ''suoi 


Digitized by Goog e 



, db’ quiBTISTI cc. a«3 

Autori sono assai meno cauti di se , egli non vuole , 
dire con questo ch'ei sia più prudente, che sia più 
saggio ; ma vuol dire che avendo scritto quei santi 
Autori y prima che comparisseso alla luce i libfi del 
Molinos^ e degli altri Mistici dei nostri tempi, han- 
no parlato , come diceva s. Agostino dei Padri che 
hanno scritto avanti la nascita o la dichiarazione 
deH’eresie , con più franchezza , securius /òqueban- 
tur: e che di poi, come disse lo stesso Santo, con- 
venne prendere nuove cautele , che avrebbono prese 
gli stessi Padri per confondere manifesti errori , se 
avessero scritto prima che questi avessero sì aper-, 
tamenle e con sì gran pericolo turbata la Chiesa : 
ut manifesto resisterent errori. 

Sarà necessario adunque, prima di ogni altra cosa, 
T' esaminare se lo stesso Autore siasi lasciato di 
troppo abbagliare da quell’esagerazioni contro le qua- 
li si inette a coperto: s’egli se ne sia servito trop- 
po letteralmente t e nel modo eccessivo de' nuovi Mi- 
stici ; se per conseguenza egli sia di quelli contro 
cui pure convenga cautelarsi, e se ciò ch’ei chiama 
cautele, o correttivi, sia piuttosto un debole tempe- 
ramento colorato, e palliativo di grandi errori. Non 
conviene poi che ad alcuno rincrescano sì fatte espres- 
sioni , perchè queste , sono necessarie a spiegare con 
precisione la difficoltà; ma checché ne sia, avvertasi 
che sino dal primo passo, e nel suo titolo, l'Autore 
del nuovo sistema è uscito fuori del disegno della 
semplice comparazione ^ che ci aveva proposta ; poich* 
egli è costretto a confessare, che il tutto è pieno di 
esagerazione nei passi cui cita . 

R 4 CA- 
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C A P O . I I I. 

'Bjigala per giudicare dell' espressioni esageranti . 

3i dirà : voi ci gittate nella discussione penosa e 
difficile cui promettevate di evitare. Voi ci mostra* 
te bensì > che questo Autore si è servito di passi 
esageranti ; ma sarebbe necessaria una regola per be- 
ne intendere ciò che conviene detrarre . Così è ap* 
punto: e I’. Autore del nuovo sistema che fa consi- 
stere la forza della sua causa in alcuni passi di una 
manifesta esagerazione) dovea dar questa tegola: 
altrimente egli si-fa padrone d'inCaIzare> o di tem- 
perare a suo capriccio 1’ espressioni eccessive , e 
compone un sistema arbitrario. Ma ciò eh' egli non 
ha voluto 0 potuto fare » lo farò lo qui per esso . 
Ecco (a regola . 

Quante volte si fanno dire a quelli che si suppoh- 
gono Santi, delle empietà, delle bestemmie, e degli 
errori manifesti contro il fondamento della fede , 
conviene credere che /questa sia esagerazione , e 
detrarne ciò che contiene 1* errore , o che serve a 
questo di via. La regola quanto è semplice, è altret- 
tanto sicura : altrimenti si farebbono i Santi , temerarj 
bestemmiatori , ed erranti contro i principj della 
fede : cosa empia e contraddittoria . 

Io confido nel nostro^gnore, che la sola proposi- 
zione di questa Regola comTnci ad aprire gli occhi 
ad un saggio leggitore sopra la ntag^ior parte dei pas- 
ti del nuovo sistema: e allorch’egli ode i Santi, o i 
più Spirituali, come sono una B. Angela' da Foligno, 

un 


\ 
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un $. Francesco dISales, un Lodofìco Blosio, e se si 
vuole un fra Lorenzo, ed altri , non parlare se non di 
disperazione, e di disperazione orribile , e nel tempo 
stesso voler amare, far penitenza , continuare a servir 
Dio sino alla 6ne , mentre si credono dannati o lo 
vogliono essere, si vede bene, questo essere un tra* 

, sporto che contiene una manifesta esagerazione: ma per 
regolar qui tutte le loro idee, e non prenderne se non 
di certe, io darò alcuni principi di soluzione a tutti 
questi passi, evidentemente derivati da questa Re- 
gola. 

CAPO IV. 

Sette prtncipj generali di soluzione , tratti dalla 
Kegola precedente , e dall* autorità dei Santi . 

I. PRINCIPIO. 

T 

Al sagrilizio della salute non è stato proposto da al- 
cuno dei Santi, se non sotto condizione, e per sup- 

4 

posizione Impossibile , espressa, O sottintesa. La pro- 
va ti’ è chiara , dagli esempj del sagrilizio di Mosè 
e dell* Anatema di s. Paolo, che sono! due soli che 
si allegano su tal proposito. Io voleva essere anatema ^ 
disse s. Paolo: Se voi non perdonate a questo popolo •, K»m. ix. 
cancellatemi dal Libro della vita: e così la condizio- zat.xxxii. 
ne impossibile non è punto enunziata nei loro di- 
scorsi. Contuttociò s. GIo: Crisostomo, cioè a dire 
n più celebre Autore in questa materia , 1* ha sot- 
tintesa : s. T*aolOi ei dice, sagrificavasi per gli Ebrei ittm, xri. 
e voleva essere anatema ^ se fosse stato possibile. La 
sressa ragione ci costrignea dire altrettanto di Mosè , 

' il 
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SI qual« ha veduta , come s. Paolo j la impossibiliti 
della sua dottrina , 

II. PRINCIPIO. 

La impossibilità di .cui parliamo , non è quell» 
cbf si ricerca in ispecolazioni attratte e metafisiche» 
ma quella eh’ è rivelata da Dio in conformità di ci6 
che dice s. Paolo , che Iddio stabilisce la nostra sa- 
Htb, VI. sopra li cose secondo le quali egli è impossibile 
**• che Iddio mentisca . Il medesimo Apostolo stabili- 

sce ancora nello stesso capo questa impossibilità » di- 
JHe, $•. cendo: Iddio non è ingiusto, che voglia dimenticarsi 
delle vostre opere buone. Dal che si vede che 1» 
impossibilità di cui parliamo, è della fede: egli è 
impossibile che Iddio sia mentitore: egli è impos- 
sibile che Iddio ingiusto', egli è impossibile che 
uno sia dannato, o che creda di esserlo, volendo far 
bene, quando non rinuozj alla fede. 

III. PRINCIPIO. 

Quindi ne siegue , che i Santi i quali hanno fac- 
to un tal sagrifizio , come si suppone di Mosè, e di 
9 . Piolo, lo hanno, fatto con Una piena sicurezza, 
che non sarebbe , e che non poteva esserlo : . tale è 
■ il sentimento di t. Agostino sopra Moisà : securut 
hoc dixit : e la impossibiljtà n’era rivelata da Dio. 
' Ciò che s. Agostinq dice di Mosè, viene applica- 
to dal Veo. Beda a s. Paolo. Mosè sapeva, che noa 
sarebbe cancellato dal libro della vita : s. Paolo sa- 
peva che non sarebbe anatema. 


IV. 
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IV. PRINCIPIO. 

SecoDcio questi principi, fa beatitudine Don è mas 
stata svelta- dal cuore di questi due gran Santi, nep- 
pure allorché parca che la rinunsiassero per fa gloria 
di Dio, e per la salute dei loro fratelli. 

V. PRINCIPIO. 

Ella h rivelata da Dio , che la carità non è 
una semplice benevolenza , la quale non sia reciproca, 
ma un amore di amico ad amico ; il che è fondato 
in questo, che ogni amore é essenzialmente unitivo, 
o piuttosto eh’ è la stessa unione di quello che ama, 
col suo oggetto ; unione la quale per conseguenza 
deve essere presupposta, in ogni atto di carità, com’ 
era quello di Mosè e di s. Paolo , 

VI. PRINCIPIO !" 

Stando così le quali cose, si può hen conchiudere 
da queste supposizioni impossibili, che la carità 
potrebbe avere un motivo' più -alto per amar- Dio, 
di quello della sua bontà benefica verso di noi , e 
della nostra beatitudine; e questo motivo sarà la ec- 
cellenza della natura divina: ma sì fatte supposizio- 
ni non fanno vedere , che questi motivi areno sepa- 
rabili; nel che consiste Terrore dei' nuovo sistema. 

• VII. PRINCIPIO. . 

Questa maniera di .sagrificare la propria salute , 
quando si fa con una piena sicurezza che non ti può 
perderla , ma che anzi si assicura con un sì grand* at- 
. ' ' to , 
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to , è un trasporto , un eccesso , che alcuni Santi 
Autori hanno chiamato una saggia e amorosa follia ; 
perchè un sì bel trasporto era sopra ogni ragione, • 
il puro frutto di un ambre che non ha -limiti. 

CAPO V. : 


\ 


Autorità dei Santi ''Padri perj jettt 
Prìncip] precedenti . 

jttf. à IV. Benché abbia trattata molto diffusamente la mate- 

l-cnr. • J* • . . . • . ' 

Sth in tut. m ai quest» principi in varj luoghi, e abbia riferiti 
f4g. » passi sopra cui sono fondati > tuttavol- 

*'*• ta ella è cosa di tale importanza che il leggitore 
non possa dubitare di questa Tradizione , che io di 
nuovo la rimetto sotto ai snoi occhi. . 


Sbt. in Ex. Comincio da queste parole di s. Agostino; Quan~ 
do Mosi ha detto: cancellatemi dal libro della vita , 
io ha détto con una pièna sicurézza ; secu/uf 
hoc dix it : per concbiudere , che non dovendo punto 
avvenire eh' ei fosse cancellato dal libro della vita, 
.Iddio perdonerebbe al popolo il peccato che aveva 
commesso. . i , . 

luogo; Con qual sicurezza ha egli mai 
Cdit.Btn.n' dette queste pWe j. Cancellatemi dal libro della 
vita ! Quam seenrus hoc disiti considerando la giu- 
stizia, e la misericordia di DÌO', a^inebe essendo as- 
sai certo che un Dio si giusto non manderebbe in ro- 
vina un innocente , la sua misericordia salvasse i 
.peccatori. , . 

^ ' S, Agostino non parla flui' se non. di Mo«è ma 

Md j{im, cobeiossìaché i anatema di s. Violo nel capo pi. ai 
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Itomani , i! spieghi nello scesso modo • secondo lo 
'stesso principio 1 il Ven. Beda vi applica pure la stes- A«ruit. i» 
«a soluzione., t-prende da s. Agostino i passi che 

10 qui soggiungo. L'uno è 'cavato dal Trattato sopra 

11 Salmo 109. e sopra questo versetto: Sì non Moftst 
ftetisset in confraéJìone ec. Objectt temtùpium prò 
gis dìcent , si dìmsttìs ìììss peccatum , dimìtte : si 
^HOtty dele me de libro tuo. Ubi demonstratum est y 

intercessìo SenBorum quantum prò illìs valeot apud 
■ Deum . Securus enìm Moyses de Justittg Dei , qust 
eum delire non posset , impetravit misericordiam y ne 
illos quos Juste possety delgret. Mosè si oppone per 
essi allo sdegno di Dio, dicendogli: se voi non volete 
perdonare ad essi y jancellatemi dal libro della vita. 

Ove si vede, qual forza avesse la preghiera dei San- 
ti dinanzi a lui ; poiché Mosè sicuro della sua giu- . 
stizia , che non poteva cancellarlo dal Libro della 
vita .* securus de Justitia Dei , qua eum delire non 
posset: ottenne dalla sua misericordia eh’ ei perdonas- 
se a quelli cui poteva distruggere con giustizia . Si 
vede sempre questa pia sicurtaza di Mpsè , il qua- 
le incendeva perfettamente ciò .che la giustizia di 
Dio rendeva impossibile. Egli parla nello stesso senso p,ti, 
sopra il Salmo 77. ove suppone sempre che non potendo 
.Iddio in conto alcuno cancellarlo dal libro della vita, 
s’ indurrebbe per la sua misericordia a lasciarvi scrit- , 
ti quelli che poteva privare di una tal grazia. 

La Tradizione di questa sicurezza appare ancora £<•<<»■ rnt. 

Si£ié $* cttf» 

dai passi degli altri .Padri, che ho riferiti altrove ; ^ 

tra i quali notabile è quello di s. Basilio : Il fedii sitf.Jlt.ìH. 
fervo di Dio^ Mosèy die’ egli, dimostrò una sì gran *‘ll^^' 

cari- 
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Marita verso t suoi fratelli y eh' elesse' dì essere caH- 
" '• iellato dal Libra di Dio in cui era scritto y se non 

gli erri perdonato it peccato del popolo . E sr Taolst 
, arrivò a desiderare di essere a>iatema, o separato da 

Oesucrista per- amore de' suoi fratelli y che gli erano 
uniti per sangue-y volendo ad esempio' del Salvatorà 
'^Sagri fi carsi per là salute di tutti } benché' sapesta 
bene essere impossibile eh' egli fosse separato dor £^0^ 
avanzandosi col mezza della sua grazia^ e perì ama- 
nte di lui stesso alla più, perfetta pratica dii maggior 
comandamento ; anzi sapeva egli che per^ tal v'td 
dòvea ricevere molto più di Queliti che dava. Quin- 
'dì s? vedev secondo s. Basilio, essere' tanto lontahsy 
che Mosè e s. Paolo abbiano lasciato affievoUre' in 
se stessi U desiderio della forò ^unione con Dìo y che 
• anzi Conoscevano, che quella sarebbe' stata iiiaggioref 
Col loro abbandonamento . ’ i > 

E per non tralasciare gli Autori mistici, io pro- 
durrò Dionigi Carrusianov il quale conformandosi z 
s. Agostino , com’ egli stesso dichiara , ebbe sopCa 
>n Ey. éd punto il Sentimento m'edesittTO del Santo Dot- 

a>r». 0 . (ore^. g nella sua interpretazione ha compendiate le 

parole di lui : Siccome o Signore y die’ egli y io sono ' 
certo, che voi non mi cancellerete dal libro della 
vita j così domando di essere certa che voi‘perdenere- 
te il peccato del vostro popolò. Questo è ciò eh’ egli 
fa dire a Mosè ; e altrettanto pure fà dire' a s. ' 
Paolo: Siccome, ò Signore Gesù, io som certo’ che 
voi non permetterete che io sia separato da voi; 

' ' cosi vi dimandò di essere certificato della c'onversiò- . 
ne degli Ebrei, In conformità di qiresCa dottrftìz 'si - 

co- 
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tostante io tutta la Chiesa e In ogni tempo , s. 

Ciò: Crisostomo appone sempre all’ anatema <li s. 

Paolo la condizione se fosse possibile: il che gli ha ^*” '*‘*^ 
fatto dedurre questa conseguenza che altrove ho «;»p. 4 iv. 
notata j cioè eh' egli sapeva nel fondo del suo cuote H»m. 4. aè 
che Iddio invece di rigettarlo dàlia sua presenta * 
gli assicurava tanto più la sua’ eterna unione y quan- 
to più pareva in l]ualche maniera eh* egli 1* abbando- 
nasse per r amore di lui a 

' Ho inoltre riferiti altrove due passi di questo •«•f» 
padre, in uno dei quali egli disse j che 1 Apostolo 
Sapéva benissimo che non sarebbe anatema , e nell' vin» 
altro, che allora quando egli ha detto ^ che ne 5 ^*** 

Ungiolì ì nè le altre podestà lo potrebbono separare 
‘dà Cesucristo » non lo disse perchè queste Todestà 
'•colessero tentare di separamelo, tolga Iddio/ ma -k 
' per mostrare /’ eccesso del suo amore , come noi lo ,■ 

'abbiamo inteso. ' “ ' ' 

L’ Autore del nuovo sistema non vuole intende- 
te nè questi, passi di s. Ciò: Crisostomo già' tante 
'volte prodotti , nè quelli che ho riferiti dì s. Ber- 
nardo sopra gli eccessi della sagta Sposa , la quale 
esce fuori di se , fatta ebrla nella cella dello Spo- 
'so , e quivi perdendo farr« quella ragione, consiglio 
e giudizio^ cb ella mostrava dt avore : nc quell 71.7»* 
espresse parole' del Ven. Guglielmo di s. Teodori- 
co, suo contemporaneo, e lo Storico di stia vitac 
Udite una santa follia : se noi usciamo di mente , fy. n*t. & 
ciò avviene per Iddio ec. Volete voi udire un altra t. 
follia ? cancellatemi dal libro della vita : ne volete 
udire anche un altra ? ascoltate ì' Jlpostolo : io de- 
si de- 

I 
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ilderiva Jl essere aoaten» . Questa è la ubbtia- 

cbtzza degli apostoli pieni dello Spirito JSanto : 

questa e la follia che fa dire a Pesto: Tu o Paolo 

. Iti uoo stolto . sei fuor di cervello . Io citai già 

Xitp.* ly. * ^ 

molte volte queste autorità nei Libri contro cui si 

Sebol, \n , , * • 

*«t. B. 144- sono pubblicate alcune Risposte ; e il segno piu si- 
1 ^.' curo nulla esservi che rispondere « si è> che in fatti 
non più se ne parla , come se quelle autorità non 
risguirdassero la questione , quando per altro la de* 
cidono : ma > quasiché l' Autore avesse a quelle ri* 
sposto , continua a farmi un cattivo processo sopra 
gli eccessi pii sopra le pie follie, ripetendo ad 
’ ogni pagina queste voci , come se fossero condanna* 
•bili . ^ ^ . -V 

Mi si vuol dare ad intendere, che io stabilisca 
4 iV. <iucsti eccessi di amore contro la ragione di amare, 
ttfrs abbia detto a chiarissime note , che 1’ anima 

^ è a questi spinta dalla perfezione della natura divi- . 
.oa , come da un motivo principale di amore ; e ben- 


ché in sostanza nulla vi abbia di piu naturale all' 
amore quanto il sollevarsi al possibile sopra ogni ra« 
^ione per non consultare se non il cuore. 

Quanto alla virtù di unione, eh’ è amore, io ne ' 
ho tanto parlato altrove , che qui non mi resta da 
ossefvare se non questo principio di s. Agostino: 
Quid est amor y nisi quadamivita y duo aliqua co- 
pulans vel copulare appetens , amantem scilicet 
quod amaturf Che cosa è l' amore y die' egli , se non 
una vita che unisce due cose a che desidera di unir- 
/a, di maniera che il pensare che vi sia amore, ove 
^sostanzialmente si consenta di essere disunito, sen- 
za 


\ 
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ca possedersi scambievolmente ; è uo voler togliere 
all* amore la sua propria natura. Da un tal princi- 
pio viene questa dottrina concorde di tutta la Scuo< £•>; ufr» 
la ( la quale > come abbiamo detto, non conosce 
9era carità se non nell amicizia reciproca. 

CAPO VL 

Due altri Trìncip) , 

V 1 1 I. P R I N C I P I O . \ 

IPer eccitare la propria pigrizia, e incoraggiarsi a 
correre nella carriera , si può , proponendosi princi- 
palmente la gloria di Dio, operare anche sul rifles- 
so della ricompensa: il che fece dire a Davide: lo Pt*tm. 

•• CXVlIJ.ii, 

ho indotto il mio cuore a compiere le vostre giusti- 
zìe per la ricompensa : e di Mosè s. Paolo scrisse, /TiS. 
che disprezzando le ricchezze e la gloria di Farao- 
ne , tenea rivolto lo sguardo alla ricompensa . Que- 
sta è la espressa definizione del Concilio di Tren- Vr. 

II. 

Co, il quale dimostra nei piu perfetti il motivo' su- 
bordinato della ricompensa , unito al perfetto c Prin- 
cipal motivo della carità. 

IX. .PRINCIPIO. 

Quando adunque si odono alcune anime sante di- 
re , che per incoraggiarsi a sentir Dio, e per ecci- 
tare la estrema languidezza , che portiamo in 'noi 
stessi sino alla morte , nulla serve ad esse il riflet- 
tere sulla ricompensa , ovvero che non si prendono 
pensiero nè di essere salve , nè di esser dannate j 

S ma 
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ma della sola' gloria di DidS o altre cose slmili: se’ 
le loro espressioni fossero prese letteralmente , si 
farebbono queste anime pii perfette dei più perfet« 
ci , e^ si contraddirebbe apertamente al santo Con- 
cilio. Questi nove principi contengono così bene 1 » 
chiara soluzione di tutti i passi , che le menti al- 
cun poco esercitate potrebbono spiegarli da se ; ma 
per facilitarne la spiegazione > conviene secondo il 
disegno riferire le proposizioni , e a queste parago» 
Rare i passim. < 


CAPO VII. 

‘Propojìziottt dei ttuov» sistema f 

I. Proposizione sopra' l’ abbandonameoto : Che’ 
Iddio non fa vedere in questo alcun mezzo > où al- 
cuna speranza pel proprio interesse anche eterno 
a. Che i sagrifìzj delle anime disinteressate sono 
di ordinario condizionali > ma che' questo è asso- 
luto» 

j. Che il caso »■ il quale apparisse Impossibile nel 
sigrifìzio condizionale.» appare allora possibile» e 
attualmente reale . 

4. Che r anima è invincibilmente persuasa con 
una persuasione riflessa »/ch’ ella è giustamente ri- 
provata da Dio » 

5. Che la prova manifesta n’.è invincibile. , 

.6. Che r anima è incapace di ogni discorso : on- 
de nulla importa il proporle il dogma della fede », 
nè il- ragionare con essa . - - . 

l’anima è allora divisa da se medesima i 
.... ' . ' e eh' ' 


MtIK. f.JI. 
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é ch'ella s|lira con Gesacristo j dicendo: Mio Dio>' 
mio DÌO} perchè m'avete voi abbandonata? 

t. Che questa divisione consiste nel fare il sa* 
gtiBzio assoluto del suo proprio interesse per la eter> 
oità i e nel considerare il caso impossibile come 
x€^l 6 , e attuale. f 

9. Che r anima in tale stato* assentendole il suo 01» 
Direttore* dà un semplice assenso alla perdita del 

suo proprio interesse * cioè, come poco fa ti è vedu< , 
co* del proprie interesse anche eterno* del proprio 
interèsse per la eternità* e alla giusta condanna* 
in òui ella crede di essere per parte di Dio. 

10. Che per mezzo di questo assenso l' anima è •>. 
liberata : di modo che la sua liberazione in questa 
tentazione, eh' è quella della disperazione* censi> , 

Ite nel soccombervi . 


N, 


CAPO Vili. 
l^fiesihni svile preposizieni prendenti . 


lei resto T assenso semplice alla preprìà giusta ^ 
condanna per parte di Dio non vale meno in que* 
sto luogo che il semplice assenso' alla propria eter»/'^ 
na dannazione * cui 1' anima che ‘ s' introduce ere* 
de di meritare per le sue colpe * senza vedervi al' 
cuna speranza . 

In vano risponde l’ Autore * che questo assenso y ^ 

non è altro ad una tal anima* se non una sincera 

cognizione* ch’ella merita di esser dannata: per- t-f»». «» 

» . '‘f- ■*t'. 

ciocché* senza parlare di nuovo delle altre ragioni f éc Med-ux A 

dia non ha bisogno ^i un avviso particolare dei suo 
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Direttore per conoscere che merita ii lesser dannar 
ta : questo è un atto di ogni momento, il quale non 
presuppone se non la persuasione, ch’ella i in pec- 
cato mortale, ove non interviene il Direttore. Quer 
sta umile cogniaione non è nemmeno un atto che si 
permetta solamente dì fare : ma è un atto che si 
consiglia positivamente , purché sia accompagnato 
dalla speranza che fa domandare il perdono , Allo- 
ra però l’anima invece ài acconsentire alla suapes^ 
dizione , il che è proprio dì un disperato j in vece 
di acconsentire alla sua giusta condanna , vi oppo- 
ne per lo contrario la misericordia ^ che ne impedisce 
r effetto , 

Egli è dunque più chiaro del giorno , che l'assen- 
so semplice di cui si -Tratta in quel luogo, noo è al» 
tro che un consenso alla propria dannazione: questo 
è pure ciò che appellasi sagrjlìzio assoluto ; e allor» 
chè dopo l’autore confessa , che in questo atto consi» 
ste la liberazione dell'anima perseguitata dalla ten- 
tazione della disperazione ,• confessa una tentazior 
ne, e anche una tentazione così mortale com’è quel- 
la della disperazione ^ alia ^ualc il vero rimedio è 
di soccombervi . 

Queste due sole proposizioni contengono il v«le* 
no di tutte le altre , • anche di tutto il sistema « 
Non si può dire , che le dieci proposizioni , sopra 
cui fondasi, possano essere sosrenute, dicendo ch’el- 
leno sono esagerative j poiché l’Autore ha promesso 
nel libro tutto il rigore teologico. Oltredichè, seb- 
bene queste sieno precide nella mente deli’ Autore , 
pluepassano ciò che vi ha di più eccessiva 
- : 
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nelle autorità ch‘ei vuol porre in paragone con es- 
ie. Quindi èj che io vece d» temperare i sentimen- 
ai dei Santi 4 come cel promette l’Autore, ti vedrà . < 
or ora che queste proposiziohi superano di rooHo 
quanto Vi ha di più eccessivo nei passi» - 

C A P Ò ili. 

l . . 1 ■ 

'tutori allegati iti confermazione delle propotitióni 
\del nuovo sistema. 

^Jostro disegno si è di non parlare se non dei passi 
che sono allegati per sostenere gli eccessi del nuo> 

Vo sistema sopra le prove s e sopra le supposizioni 
impossibili . Noi possiamo considerarli o io quelli 
che gli hanno ridotti attualmente alia pratica, 0 in 
quelli che 11 considerano per pura Speculazione. Trat- 
teremo a parte di queste due sorte di autorità , é 
Comincieremo dalle prime che sono le più forti, 

infimo Autore, la É. Angela da Foligno J 

' P A S S O I. 

iti gridava nel più amaro dolore : Signóre ^ hin- . 
ehi io sia dannata f tutt avvita farò penitenza k 

4 «. 

P A . S , S O ÌL 

. -f'edendomi tannata , noh mi ràmmarìte puHte /Hi. uu 
delia mìa dannazione , perche mi rammarico t e mi 
affiggo assai piti di aver offeso .il mio Creatore* .• 

\ ^ -5 ■ 

i'? i 3 i*AS' 
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17 » CONTRO GLI ERRORI 

. p A s s o nr, ^ , 

Se io sapessi certissimamente , che sari dannsa- 
ta^ non potrei esserne afflitta in veruna' maHterat 
non mi affaticherei meno per questo , ne farei' mi- 
no di orazione nè sentirei meno Iddio : tanto 
compresi la sua giustizia , e la rettitudine dei 
suoi giudiy. . • ’ 

P A S S p IV. 

^Pregate la giustizia di Dio , che queste jdolq 
cada e si spezzi > perchè sìeno manifestate le sue 
opere diaboliche e le sue menzogne ec. Io prego il 
figliuolo di Dio cut non oso di nominare \ "ebe 
s' egli non mi manifèsta da se stesso y il faccia mtf^ 
diante la terra ; e questa /»’ inghiottì aflinche h 
serva di esempio. 

' : . i; •••,- -n 

P A S S O V. 

Signore , se voi dovete precipitarmi nell' abisso , noft 
tardate , ma fatelo subitamente e poiché mi avete 
abbandonata , terminate pure , e gettatemi in quelf 
abisso. ‘ . . n 

- RISPOSTA. ' ? 

Questi passi sonò piuccbè sufficienti a mostrare , 
ch'ella parla con tràsp'ortO) ion eccesso, con esage- 
ratone, e rigorosamente contro la regola che proi- 
bisce l'attribuire' alle anime sante '‘senCiiPenti che 
sieno empi . Ella parla dunque con una piena sicu- 
pezzi, che nulla fosse (e che nulla potesse essere , e 
L. pre- 
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presupponendo sempre la condizione impossibile . 

Questa è una chiara risoluzione seconcio i principi -S**’ 

^ ' c* 4. frìn*, 

che abbiamo posti. ^ >. >• i* 

Per altro, qui non fa di mestieri discorrere. Im- 
perciocché che si faccia penitenza; ( secondo il pri- 
mo passo) che si continui la più perfetta orazione, 
e a servir sempre Iddio; ( secondo il terzo ) che si 
faccia un atto perfetto di contrizione, e che si vo- 
glia farlo e continuarlo , ( giusta il secondo ) cre- 
dendo con questo di esser dannata, e senza vedere 
^ certissimamente che non può esser nulla , questo sa- 
rebbe un bestemmiare manifestamente, ed un attri- 
buire tali sentimenti ad un’anima che si chiama bea- 
ta : questo sarebbe non solamente un attribuirle ciò 
che la regola proibisce di pensare delle anime san- 
te, ma eziandio, rispetto all’Autore, un essere vi- 
sibilmente nell’errore. Ella dunque nulla vuole me- 
no che J' esser dannata , benché il tr’asporto la fac- \ 

eia parlare si stfanamente , e tutto questo non può 
essere se non di quegli eccessi , di quelle amorose 
follie che M. di Cambral riprende cento volte, sen- 
.za mai rispondere una sola ai passi espressi che gli ' 
abbiamo prodotti , e senza neppure dar segno di 
vederli, ^ 

• - ' CAPO X. 

' Inutilità degli altri passi sopra 

questa materia. • 

Dopo ciò , egli è inutile il riferire tutte le ter- pr:n,\f. 
ribili esagerazioni cui l’Autore si prende il pensle- 
/o di trascrivere, quasi per istordire i leggitori, e 

S 4 atter- 

\ 
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atterrire coloro che non s»nno, quelli essere trarpof* 
^ ti di un’anima, la quale sentesi tutta penetrata dal* 

la corruzione che la nostra natura porta nel suo se* 
no dopo il peccato . 

Quanto a ciòj che si crede acconsentire alle ten* 
tazioni violenti , noi vedremo frappoco che coea sta 
questo y nè io voglio qui parlare di altro che della 
disperazione, la quale non è manifestamente ch’esa* 
gerazione. ^ 

Che serve adunque il riempiere un libro dei passi 
ove la Beata e tanti altri lamentansi così amara- 
mente, in essi non esservi che malizia 2 QuestO'in 
sostanza non è altro che una spiegazione di ciò che 
Jitm. VII. diceva 1' Apostolo : Jo no» trovo punto dì bene in 
iiìd. i», me: doti nella mìa concupiscenza: e poco dopo: Io 
non faccio il bene che voglio ; ma faccio il male che 
non voglio: il che però non fa che non si dica coi 
una intera fidùcia: Uomo infelice eh' io sono/ Chi mi 
libererà la grada di Dio pei meriti di Gesucristo 
nostro Signore. 

Che se la stessa speranza pare ecclissarsi, questo 
IV* pure diceva lo stesso S. Paolo, centra spem^ in spenti 
in isperanza , contro la speranza. Dopo questo non 
, rimane più veruna difficoltà; e sarebbe anche inuti* 
le il produrre gli altri Autori, che tutti sono scio!* 
ti in questo; se non fosse necessario il mostrare una 
volta, quanto nulla procurasi di far valere t 


civ- 
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Continuazìong degli udutori. 

Secondo tutore ^ s. Francesco di Sales : t^ìta di ■ r 
questo Santo scritta dal Fescovo di Evreux. ^ . 

r ^ 

PASSO!. 

Fu di mestieri finalmente negli ultimi assalti di Priitif. 
U» si aspro tormento venire a questa terribile riso- 
luzione : che poiché nell'altra vita' egli doveva.es- ^ 

sere privato per sempre di vedere, e di amare un 
Dio sì degno di essere amato , egli voleva almeno 
sinché foste sopra la terra , fare quanto poteva per 
amarlo con tutte le forze dell' anima sua , e con tut- 
ta la estensione dei suoi affetti .. k .. Il demonio 
vinto da un atto di amore sì dijin’teressato gli ce- 
dette le vittoria. 

> 

i • '' . ' 

PASSO il. ' 

Egli ha portata nella sua giovanezza per un tem. V*i. tt. 
po assai fungo una impression di riprovazione . j ' iì 

RISPOSTA...- 1 

. £gll ha portato un tale stato, égli. ha presa- ia 

risoluzione, cessando di afflare nella vita futura , di 

' - \ 

amar sempre in questa ; ma egli fece tutto questo 
con una piena sicurezza che nulla sarebbe, di ciò: ' 
egli lo fece per uno di quegli pii eccessi che noi 
abbiamo tanto spiegati; il confesso! altrimecte egli 

è un 
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è un farlo bestemmiare » e bestemmierebbe ancor» 
chiunque approvasse Ja sua bestemmia. 

Ciò che mi sorprende neirAutorfe del nuovo 
sistema, si è, ch’egli osi dire, che s. Francesco di 
fT. Ltttr. Sales , e Blosio , e gir altri in simili prove sono 
Tilt f di' M molto iontoni da quella piena sicurezza . Ma q'uesto 
usTrltè un combattere apertamente i principj de’ Santi: 

*' ’*■ egli è un fare della pietà una forsennata che dispe- 
ri di sua salute, quando se le tolga la sicurezza che 
questa sorta di dannazione non può mai essere . Si 
Tiri.» vedere questa verità spiegata a disteso in- un 

luogo: ma ciò è sufficiente. 

1 • ■ P 

-'CAPO XII. 

4 

V Continuazione degli yAutori, ^ 

Terzo » P*"* Lorenzo. 

,N oi vedremo adunque comparire di nuovo il F, 
Lorenzo, che" abbiamo spiegato' si chiaramente, e 
• tante volte'. Egli si era sempre diretto per amore ^ 
p4^. ver un altro interesse , senta rammaricarsi si ' 

fosse per essere dannato ^ o salvo. 

Egli aveva una grandissima angustia di spirito , 
credendo certamente di esser dannato. Tutti gli Uo- 
mini del' mondo non gli avrebbono ' levata dì capo 
questa opinione .... «»<i tale afflizione gli era du- 
rata per quattro anni . ... di poi non piti pensava 
nè a "Paradiso , nè a Inferno . Tutta la sua vita 
non era che una liberta assai grande t e un alle- 
grezza continuai 

Quest’ 
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/Qutst' autorità è: tale importanza che tiene 

replicata sino- a tre tolte; tanto confida in essa 
l’Autore; e vi af!giugne » che alcuna volta egli ave- »». 
va desiderato di poter nascondere a Dio ciò che fa- ‘ 
cera per tuo amore ; aJjSnchè no» ricevendone alca- i 

na' ricompensa , avesse il piacere di fare una qual‘ 
che’ cosa puramente per Iddio. 

* ' * t ‘ ' * ’ 

RISPOSTA. 

'' Essa non ha che una sola parola: l’eccesso , fa 
esagerazione si fanno vedere in tutte le parole di 
questo buon Religioso : egli credeva di essere dan- 
nato , senza perdere però quella piena sicurezza , 
di cui dopo i SS. Padri^poi abbiamo tanto parlato. > 

Ogni questione si termina con questa risposta. 

Ma che vuole egli dire in sostanza sopra il Pa* 
radiso, e sopra l'Inferno di cui non si prende ve- X 

Tun pensiero? Per ispiegar questo punto diremo un* 
altra parola . Egli non se ne prende verun pensie- 
ro; e ciò a 'nulla gli serve: tolgalo Iddio: questo è 
un dichiararsi superiore a Davide, a Mosè, ed an- t.*t 
che a s. Paolo che io ha lodato . Egli non se ne 
prende verun pensiero, per farne l'unico, il princi- 
pale , Il finale oggetto del suo spirito: questo è ciò 
ch'eivuol dire; egli chiaramente conosce che sareb- 
be di mestieri il dimenticare se stesso, anziché di- 
menticare Iddio , che a - fN* è più caro di se me- 
desimo . Il che non si con\.mverte: e tutto quello 
che oltrepassa un tal sentimento,' non può esser pre- 
so letteralmente senza un errore insensato.- 
vitaj ci dice, e una liberta assai grande è una per- 
;• petua 
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petua a//egrezza i, itemi inquietudine j senz* agit»* 
zinne; egli è pià libero ^ egli è più contento dì tut* 
, . ti gli uomini del mondo. , ^ ' 

Per altro j benché questi passi sienO eccessivi, 

10 non ci vedo , come nemmeno negli altri , nè il 
.sagrifìzio assoluto ^ nè l’impossibile realizzato ^^nè 
i assoluta incapacità di discorrere , nè il semplice 
consenso alla propria giusta condanna , nè le al- 
tre espressioni/' che fanno tedere il disordine del 
^uovo sistema, ove l'Autore parla in tal modo che 
^supera di molto l’espressioni' più esageranti^ 

• CAPO ' 

• ‘ Soprd il desiderio di nascondere d Did 

• '■ dè che ji fd per lui i ■ 

ercbè Un tal desiderio ]l pet amare Iddio pu- 
ramente y e senza ricompensa] non Si può forse, ama- 
re puramente y senza far cieco Iddio? Si può, non 
■t'ha dubbio: ma questo, dicesi, è Un. mezzo di far 
conoscere la purità del suo amore^.A chi farlo cO'* 
noscere? a Dio , o a voi: non già a Dio , cui si sup- 
pone essere ignota ogni cosa : dun que a voi : per 
aver il piacere di conoscere che amate puramente, 

11 Solete togliere a Dio. Dunque avete per oggetto 

voi stesso, e non lui. E che ? Se voi nt>n supFto«>e* 
te degli assurdi , IddÌ9f;|ion saprà che voi lo amat0 
puramente? Il vogliate no ; conviene al certo ii»* 
tendere in sà fatto discorso le sante follie, e 'Insait' 
Ufi «brìetà deiraaiora^ . . - ^ . 

tlA- 


l 
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CAPO XIV. 

Sopra il semplice assenso : passi sii j, 

Francesco di Sales, 

'La confusione dtl nuovo sistema si fa principalmen* 
te conoscere nel semplice assenso , col consenso di 
un Direttore , alla perdita del proprio interesse ; e 
ciò eh' è ancora più chiaro alla propria giusta con- 
danna per parte di Dioy cui crede ' di meritare 
un’ anima la quale si tiene invincibilmente come 
colpevole; il- che porta seco necessariamente la dan- 
nazione . Per difendersi da questo colpo , J’ Autore 
ricorre a s. Francesco di Sales : e, die’ egli > il ter- Prìneìf. 
mine di semplice assenso , e precisamente quello di **' 
fui s. Francesco di Sales si serve per tali occasioni . 
‘Precisamente: ògli ù un dire ogni cosa. Ma esaminia- 
mo i passi . ' 

PASSO I, • 

Tra tutte le pruove dell amore perfetto y quella 
che si fa mediante T assenso dello spirito alle tri- 
bolazioni spirituali y è al certo la ' pià pura y e la 
più eminente, < . . a . 

R I S P O.S T A. 

‘ La proposizione dell' Autore risguarda 1' assen- Ptg. if, 

IO alla giusta condanna per parte di -Dio: il .pus- 
so prodotto per sostenerla , risguarda /' assenso alla >- 

tribolazione spirituale: due cose differentissime: in 
(al modo 1’ Autore è preciso , i , 

PAS- 
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. . P . A S S O - II. 

Nulla più resta all’ anima se non la fini suprema 
punta di spiritò , la quale attaccata al cuore $ al 
beneplacito di Dìo\ dice con un semplicissimo assenso : 
p 7>adre eterno y- non sìa però fatta la mìa volontà ì 
ma la vostra ^ • , 

R I S P 6 S T A V i ;• 


Il senso è ; o ‘Padre etetno ! io amerei di eistr 
libera da questa privazione deile consolazioni j C-dn 
quest’ afflizione che opprime il mio' cuore i ma mi 
eottometto. Qui adunque parlasi di quest' afflizione 
particolare, non già in generale delle giusta con> 
danna , che merle» 1* anima colpevole per parte 
di Dio ^ ' s \ , , 

PASS o ni: ' 

Il sagro assenso si fa nel fondo dell' anima y nei~ 
' la suprema , e più dìlìcata punta dello spirito , 

. \ ■ V . • I > ‘ * 

R I S P O S T A.. ■ 

In questo passo , come anche nei precedenti f eoa 
si vede farsi veruna menzione nè di perdita asso» 
, tuta del proprio interesse nè di giusta condann» 
meritata per parte dì Dio.^ Qui palasi del sincero 
assenso alla divina volontà, che ci mandar quest» af> 
dizione senza mostrarcene il line: benché^ aggi ugno 
nu. il Santo, la mostri alla parte superiore f ovò\^a feda 
ci assicura che. finirà una volta il turbantento a 
^ l' angustia , Parlasi adunque di un’ aifl|zioae» che 
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natura tua dee finire ; non già della giusta con- 
danna , il cui effetto è interminabile . Ecco in 
qual modo 1’ Autore provi cib che ha promesso sà 
precisamente»' e solennemente . 

c A pf o XV. 

^iflessUni s9pra gli ultimi passi . 

^Jei passi dell Autore non solamente nulla lì tro» 
va che si accosti a ciò eh’ ei promette > ma vi sì 
trova if contrario . 

* Il primo passo risguarda la rassegnazione: oti Am, 
noi abbiamo dimostrato altrove» che sì la rassegoaeio- 

sie come Ja indifferenza»' a darle anche un senso 
esteso al possibile ^ si limita nelle privazioni delle 
grazie sensibili senza mai oltrepassare un tal confine,: 
come fu accordato dagli articoli d' Issy . 

• Con questo si spiega if secondo pa^so »i il quale ' 
non à altro che una continuazione dei precedente . 

lo dico 10 * .stesso del terzo,, j| quale si trovz 
gei linee dopo alla stessa pagina») e sullo stesso pro- 
posito. Rimane dunque chiarissimamente dimostrato, 
che t tre passi» i.qu^ll tfoveano essere precisi» han- 
no un senso del tutto opposto all' Autore . 

La riflessione che qui si dee fare» si è» che nel 
luogo più essenziale del nuovo sistema» ove il suo; 
Autore avea hisogno dei passi più precisi > e gli 
aveva promessi tali , egli non altro ha fatto che ri- 
dersi del suo leggitore: dal che si può giudicare degli 
altri passi non' solamente in questa materia, ma 
in tutte le altre ancora. 


CA- 
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CAPO XVI. 

Cwttnuazione degli tutori . 


Quarto Autore > Lodovico Biosio . 

s 

PrlHdf. ' Un uomo f die’ eglit »e//e prove y abbandonato a se 

frtf. f. 41 - 1 . . • • 

s<> tì4 Bini. Stesso t crede che non glt rimanga veruna cognizione 
tfir. app, I. di Dio: egli crede aver perduto tutto il suo tempo} 
li»!*'*" ***" nelle sue-azioni benché sieno buone, crede offendere 
lo Sposo Celeste . Quegli , che non è abbandonato 
' {ìrresignatus nel latino, che non è rassegnato, che 
non è sommésso a tollerare sì fatte pene ) crede aver 
perduta ogni cosa : il perchè essendo caduto tn una 
^ profonda tristezza , e in una orrìbile disperazione , 

dice : ella è spedita per me : io sono perduto . 

Princtp. Biosio aggiugne , che allora l anima dee sforzarsi 
^^ihii! t’g, affinchè con uno spirito libero e abbandonato , possa 
nell interno essere privata dello stesso Iddio , di 
se , e di tutte le creature , conservando una vera 
pace. Sin qui sono le parole citate di Lodovico 
Biosio ; e si vede eh’ egli parla delle prove > come 
un uomo eh’, è passato per quelle , ; ‘ - 


. - RISPOSTA. 

Noi diremo frappoco che cosa sìa questo, lo credo, 
i’ Immaginazioife . Tutto il restante non è altro eh 
esagerazione : >n' è una di un grand eccesso, quella 
orribile disperazione , Egli chiama con un tal nome 
la tentazione che vi ci spigne , alla quale crediamo 
sovente di aver acconsentito, benché non sia nulla. 

Que- 


\ 
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Questa perdita interiore di Dio, con questo tota/e 
abbandonamento a se stesso , è per alcuni momenti una' 
privazione di ogni soccorso conosciuto e sensibile, nel 
tempo della quale la concupiscenza mette fuori quan- 
to ha di desiderj maligni . Ma queste sicurezze della 
propria dannazione sono accompagnate da una sicurez- 
za, che nulla è di tutto questo, e che nulla può es- 
sere j poiché 1’ anima continua sempre a sentire Id-' 
dio con uno spirito rassegnato e' libero : animo resi- 
gnato lìbero. Di maniera che questi, come nella , 

B. Angela, e negli altri, sono pii eccessi, e di quel-' 
le saggie follie del sarto amore , simili a quelle 
della Croce, ove Gesucristo ha segnalato il suo amo- 
re con eccessi superiori ad ogni ragione , quando dis- 
se : Mio Dio , mìo Dìo , perchè mi avete voi abban- 
donato ^ Tolga Iddio, che la sua anima santa abbia \ 

potuto perdere la sua sicurezza in quel terribile ab- 
bandonamento. In questo egli è imitato dai suoi ser- 
vi secondo la loro maniera , e secondo la misura 
che loro è data nelle prove più violenti . 

Noi abbiamo però veduto, che 1 ’ autore del nuovo ii, Lttnt 
sistema non vuole accordare una tal sicurezza: ma 
il negarla è un prendersela contro i Santi, e contro * 
una tradizione costante : e ciò che la mostra nell- 
nomo angustiato di Blosio, si è, che questo uomo eser- 
citato con una prova sì aspra, rimane in pace ,, co- 
me riferisce l'Autore . Io aggiungo , che Blosio gli fa- . Prim'if. 
abbracciare la sua afflizione in questi termini : Io vi **“ ' 

saluto 0 amarezza amarissima , piena di ogni grazia: 

Salve amarìtudo amarissima , omnì gratta piena: la 
sua sicurezza è si grande nel mezzo della sua prete- 
iost. Co»f. ^iet, et, T. IV. T ss 
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ago 

a dannazione y ch’egli la. vede piena, e ricolma di 
grazie . • 

• Questi adunque sono pii eccessi, pie esagerazioni 
per esprimere una pena estrema. Ma benché sieno 
forti , sono però di molto inferiori a ciò che » 
sangue freddo dice 1* Autore del nuovo sistema j 
poiché vi aggiugne colla rifiessione, di cui Lodovico 
Blosio non parla, il septplice astenso alla sua giusta 
condanna per parte •dì Dìo , la incapacità di di- 
scorrere in verun modo, e per conseguenza la inutili- 
tà di parlare a quest’ anima disperata né dei dogmi 
della fede , |nè della ragione : cose cotanto lontane 
da Lodovico Blosio, che in lui non se ne vede verun 
vestigio , 

Conviene ben avvertire di non prendere per as- 
senso , quell' ahhandonamento , o per jmeglio dire 
quella rassegnazione ^ animus resignatus dì cui parla 
questo Abate divoto; altra cosa à riessere rassegna- 
to a sopportare la propria pena, ed altra cosa è T ac- 
consentire alla propria giusta condanna , la qua- 
le comprende la propria perdizione cotale, e irrime- 
diabile . 

Io ricevo adunque agevolmente quanto dice Blosio, 
ma non ciò che vi. aggiugne il nuovo Autore : ed 
egli in vano adduce le grandi approvazioni che ha 
meritato un Dottore , il quale è diverso da lui eoa 
caratteri si manifesti. 
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CAPO XVII. 

\ ' Regola per intendere il credere dell» • ■ 

\ anime angustiate . 

I^rima di passare più oltre, per intendere covai'' 
siasi detto tante volte nei passi precedenti , cbe 
]' anima credeva di esser dannata , conviene distin- 
guere tre sorte di credere^ Vi ha primieramente il cre- 
dere delia parte ragionevole, e superiore, o per opi4 
nione , o per dimostrazione e per scienza ^ o per 
Ja fede . 

Il credere delia scienza i e deila dimostrazione ^ ttth. li. t. 
appeliasi ferma persuasione , e giudizio stabile : il che 
viene attribuito da s. Paolo anche alla Fede, cui chia- r. c»r, il. 
mò una ferma persuasione delle cose che non si veg- 
•gono : e altrove anche giudizio, conforme a questo 
detto; Io non ho giudicato di sapere altro tra voi 
se non Gesucristo. 

Vi ha in secondo luogo il credere de’ sogni , che 
alcuna volta si esprime ancora per vedere'. Io crede- 
va vedere. Io vedeva, f^oi vedevate'» Sire, dice» 

Giuseppe a Faraone, e Daniello a Nabucco. Questo 
è un credere d'immaginazione, al quale si può anche 
riferire il credere di quelli , ia cui immaginativa è 
offesa : qnegli crede di essere un Principe , quell' 
altro crede di essere un Angiolo : non dico già eh* 

ci lo giudichi, nè che ne sia persuaso, ma solamente ^ ■ 

che il crede . 

Finalmente ri terzo credere- è quello delle anime 

^ . 

angustiate , che credono di acconsentire alle teota- 

T a zio- 
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zioDÌ che si veggono perdute aocKe senza speranza , 
nè credono di poter mai liberarsi da s) fatta fune- 
sta impressione. 

Questo ultimo credere della propria dannazione ò 
alcun poco simile al precedente : ma suppone nelle 
anime sante quella piena sicurezza , che nulla è > 
come noi 1' abbiamo spiegata di sopra nei Principi • 

Quando I* Autore del nuovo sistema crede di sal- 
vare le sue perjuasioai, e i gìudtx} invincibili della 
sua giusta riprovazione con questi credere d‘ im- 
maginazione, che abbiamo veduti, egli delude manife- 
stamente il suo leggitore. Imperciocché ì\ suo erede-, 
re, checché ne posta egli dire, non è più un crede- 
re d’immiginaziooe , non solamente pel carattere di 
riflessione , e di fermo giudizio eh’ egli vi aggiugne , 
ma eziandio perchè lo realizza con questi tre positi- 
vi effetti , col semplice assenso , coll' avviso del 
Direttore, col sagrifizio assoluto: il che non si tro- 
va in alcuno dei Santi . Essi non hanno mai suppo- 
sto, che le animo sante\, le quali vivono nelle angu- 
stie, fossero incapaci di ogni discorso, contro il sen* 
cimento espresso di s. Paolo : Il vostro ossequio sia 
ragionevole I nè conseguentemente che non più impor- 
ti il proporre ad esse né la ragione né il dogma del- 
la fede. Tutta la pratica dei Santi , e principalmente 
quella di $. Francesco di Sales , é direttamente con- 
traria a questa, Noi abbiamo dimostrato altrove, 
secondo le massime di questo Santo , che sebbene 
sieno gravissime le pene di tali anime, si dee sem- 
pre loro proporre le bontà di Dio, che loro' non man- 
cherà mai: e T Autore del nuovo sistema 1' ha syp- 
. posto 
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t>05to con floi negli articoli d’Itsy. Stabilite queste 
verità » proseguiamo ad esaminare gli Autori che ci 
al obbiettano « » 

CAPO XVIII. 

Continuazione degli jlutori . 

Quinto Autore, il 6< Giovanni dalla Croce. 

P 

onderando tutte le parole di un Autore sì pro« 
^ondo e s^ sodo , si osserverà di leggieri ciò che vi 
Aggiunge il nuovo sistema . 


P A S S O 


1. 


> L’ anima i>ede pià chiaro del giorno , eh’ ella è lue, 
pieaa dì mali , « dì peccati , perche Iddie ilìtlo fa ìi> eaì' 
inieadere. SC/if.' 

RISPOSTA. 'V,S-.‘.V~ 

Caf, la. 


• Ella vede tutti ! peccati nella concupiscenza , 
che n’ è la sorgente , e nel consenso eh’ ella s’ im- 
Ibagina di darvi ) benché nel fohdo della sua coscien- 
za ella non si>senta colpevole , poiché il più dell* 
volte ella si comunica secondo il suo solito t nè ab* 
bandone la tua orazione . 


t 3 Con- 


i 
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Pr'm. fttf. 
liìd. 


Pttlc^c 


Continuatione del Pasio ^ 

I suoi Confessori la crocifiggono di nuovo * 

R I S P O S T A . 

Condannandola come s’ella fosse caduca in quel' 
le pene per castigo dei suoi peccaci, e aff^icando- 
la con confessioni generali , che non sono a propof 
sito : circostanza osservata dal Santo , coi 1' Autore 
non dovea omettere . 


Continuazione del Passo . 

rrìne.prif. "K®* tratta nè di questo, nè di quello, ma dì 
lasciarle in sì fatta purga , consolandole , e incorag’ 
giadole a voler ciò , sinché piacerà a S- D. M. 


R I S P O S T A . 


Qui visone due consigli; l'uno di lasciare le ani* 
ne in questa purga; l'altro di consolarle, e (Tìnco* 
raggirle . 

Col primo consiglio , esse vengono costrette ad 
acconsentire , non già alla loro giusta condanna per 
parte di Dio: tolga Iddio! ma alla pena che Iddio 
loro manda come ad una pena medicinale , abhan> 
I, Pit. V. donandosi a Dio , come a quello che ha cura di 
’* noi : quoniam ipsi cura est de nobis . 

Quanto poi al secondo consiglio , se l’ Autore 
^ avesse bene considerato che cosa sia il consolarle, 

non avrebbe >detto che nulla importa di annunziar 
Joro il dogma della fede , nè la bontà di Dio verso 
•c • C di 
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di noi, nè veruna ragione, perché quest’anima nè . 
affatto incapace; perciocché la consolazione non può 
nascere se non da questi motivi . 

I Continuazione del Passo . 

Imperciocché sino allora , checch' elleno facciano Prtne, prtf, 

f dicano i non vi ha più rimedio. 

* 

R' I S P O S T A . 

Non dòveva l’Autore troncare questo passo , omet- 
tendone queste parole essenziali; 7^on vi ha 
rimedio y il ^uale senta y e sia utile à quest anima pel *' 

suo dolore: benché il fitnedib le serva molto per so- 
stenerla . Il perchè non conviene lasciare di conso- • 
larla , benché queste consolazioni, in vece di dimi- 
Huire if suo dolore presente , ^spesso l'aumentino 
piuttosto ad ogni momento \ poiché tuttavia aumen- thu, f, 
tandole , queste non lasciano di recarle un grande 
àjuto , benché impercettibile. II Santo aVea parlato 
correttamente: ma l’Autore ha violentata la suà dot- 
trina , alterando il suo passo. 

.. PASSO II. 

ij anima in tale stato è valevole a così poco y 
eom' è quegli eh' è ih una prigione oscura , coi fer- 
ri alle mani e ai piedi , senza poter moversi punto'. k 

RISPOSTA. 

Io non so come l’Autore non senta qui questa 
impotenza reale, ma divina, ove l’anima si trova, 
senza che le parole degli uomini possano por fine 

T 4 all* 



CONTRO CLl ERRORI 


trine, rrtf. 

f. J 7 Nttte 
Otf. l, 1 . t. 
«. f. 


nid. 


trine, frof. 

j> ff « i> 4 . 

Notte oie.ì. 
a. g, f, 
>*i. 


RrÌHr.’ff'P 
f. *i. Net- 
te IH, 1 . 1 

*. r. t- »»J 
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all'opera eli Dio, ttia solamente sostenere le anime < 
sinch’ ella dura . ^ 

P A S S O lil. 

Le pare chiaramente , che Iddio 1‘ abbandoni: e/« 
la è una pena deplorabile,^ il credere che Iddio l' ab-' 
bia abbandonata . 

RISPOSTA. 

Tutto questo risguarda il sensibile. Vaniti tie- 
gue egli , sente molto al vivo /' ombra del^a mor^ 
te . ... questa consìste nel sentirsi senza Dìe^oper- 
cìocebè tutto questo si sente qui .... ella sente an- 
che f abbandonamento delle creature da cui sentesi 
disprezzata. E altrove: Egli è necessario ch’ella 
si vegga t e si senta lontana da ogni bene. Ecco ciò 
che si trova in tutto il sensibile : ma tutto questo 
oon è seguito da verun effetto reale : noo da sagri* 
fizlo assoluto ; non da semplice assenso : e benché 
r anima non senta cb' ella deve una qualche . volta 
uscire da questa pena , ella però nel suo fondo ri- 
mane in una, piena sicurezza, per le ragioni che 
abbiamo dette, e per quélle che diremo frappoco . 

‘ P a’ S S 0 IV. 

Ella non trova alcuna consolazione ^ alcun so- 
' stegno in veruna dottrina , in verun maestro spiri' 
tuale, ■ ‘ 


RI. 
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RISPOSTA. 

* 

^iuaa coniolaziom , »è sostegno sensibile ; percìoc- fr*!*i*» 
cbè in tal senso conviene incendere questo Santo» 
il quale non si sarebbe preso il pensiero di scrive- 
re tante > istruzioni per le anime di tale stato» re 
non fosse stato sicuro , che elleno vi trovassero so- 
di ajuCi benché poco sensibili. 

Ai pié esse non sono $\ abbandonate da ogni sen- ohe. nuip 
libile consolazione, che /oro non paja di amare Id~ 
dio , e che darebbono mìllt vite per luì , com' è la 
verità : perchè sì fatte anime amano Dio in questi 
travagli con verità y e con grand' efficacia. Ecco adun- 
que due cose: I' una ch'esse amano Dio con effica- 
cia t l'altra che sentono intimamente che lo amano 
sino a dare per lui mille vite. Ma ciò che vi ha 
qui da osservarsi , si è , che nei tempi di prove , il 
loro amore in vece di consolarle le affligge , quan- . 
do credono vedere in se stesse alcune cagioni di es- 
sere abbandonate y e rigettate da quello y che amano 
t che sì arètentemente desiderano : e tutto questo » 
di grazia, che altro è mai, se non un giuoco mara- 
viglioso deir amore , di quegli eccessi, ( parliamo 
chiaro dopo tanti santi Autori ) e di quelle saggio 
follie , eh' essò ispira ì *. 


P A 9 S O 


V. 


V anima conosce in se due parti: la superiore y e 
la inferiore , sì distinte , che le pare che l una nuli' Obtt. nui$ 
abbia di ^comune colf altra y essendone lontanissima 
< separatissima : ed ella è così in un senso , perchè 
" ' secon- 
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^ ' secondo la operazione ^ cV ella fa allora^ la quale 
e tutta spirituale , issa non comunica punto colla 
sensitiva, 

RISPOSTA. 

nu, ‘ Perché Iddio eperà nell' aniina all' oscuro y e senta 
y- saputa dei sensi ^ e delle potenze t come spiega lo stes- 

so Santo ; cioè , secondo il suo stile § ch‘ egli la pè* 
netra indipendentemente dalle immagini ^ edai-fan- 
tasmi, da ogni impressione che viene dai sensi, e 
anche dal discorso, che secondo lui ne dipende na- 
turalmente: di modo che Iddio solo, e {‘anima nel- 
la sua parte più spirituale conoscono ciò che si fa'* 
senza che i sensi’possano penetrarvi. Tali sono gii 
ultimi limiti ove possa essere spinta la separazìonè 
delle due parti. Ma 1‘ intraprèndere di spignerla si- 
no al sagrifìzio assoluto , sino al semplice assenso 
Max. p. per I avviso di un Direttore, sino' a dare questori^ 
medio alla tentazione'della disperazione , è vincer- 
la Soccombendovi j di questo nort abbiamo qui'veda- 
^ to verun vestigio , e per conseguenza 1‘ Autore del 
nuovo sistema sin qui nulla dissè> affatto per soste- 
nerlo . Vediamo gli altri passi. 

■ ■ •' V . i: : : 

c A p o . jXix. . . : . 

Passi speculativi » 

Sopra le supposizióni impossìbili ^ '* ' 

T ’ . 

lo qui prenderò un altro metodo divèrso da quelló 
che ho tenuto nei Capi precedenti , e riferirò distesa- 
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mente i passi dì comparazione, pregando il leggitore 
attento di pensare se vi troverà la menoma parola 
che accenni o la intera incapacità di trar profitto 
dalla ragione e dai dogmi della fede, o il semplice 
assenso, e il sagriftzio assoluto : e se questo assenso 
non sia per lo contrario manifestamente lontano dal» 
la condizione o supposizione impossibile , il pità del* v,a 
le volte enunziata, e sempre sottintesa, secondo ['"*** 
princip} primo e terzo . 

Primo Autore, S. Clemente Alessandrino. • 

P A S‘ S O I. 

Se alcuno ' per supposizione ihtpossibile doma»- prim. 
dasse al Gnostico { all’ nomo spirituale) do cb'eisce 
glierebbe o la gnose di Dio ( la cognizione pratica, 
accompagnata da un amore perfetto ) o la eterna 
salute: e che queste due cose y che sono lo stesse y fos- 
sero separate. egli sceglierebbe senza esitare la gno- 
se di Dio (questa cognizione pratica) come quella ^ 
che supera la fede mediante la caritei . 

PASSO IL , 

Se per supposizione egli ricevesse da Dio la li- PrXnc, fup. 
berta di fare senza essere punito le cose proibite , 
quando anche sapesse , che facendole avrebbe la ri- 
compensa dei Beati , e fosse certo che Iddio non sa- 
prebbe le sue azioni , la qual cosa e impossibile ; 
egli nulla vorrebbe mai fare contro la retta ragio- 
ne , scegliendo il bello per se stesso , 

Se- 
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Secondo Autore y S. Gio: Crisostomo « 

PASSO III. 

Sarebbe di mestieri esser .buono quando ancbé 
non vi- avesse alcuna ricompensa promessa . 

P A S S O 

L' Apostolo dice : Io vorrei essere anatema . . . < 
l' apostolo che molti non lo crederebbono .... noi 
arriveremo ad istruirci di questo amore segreto , 9 
nuovo .... io non ignoro che le cose y che ne dico t 
.pajono nuove i e incredibili. Egfi si dimentica y che 
s. Ciò: Crisostomo suppone dappertutto espressa^ 
mente y che la condizione era impossibile \ la qual 
cosa era essenziale a questa materia., 

Terzo Autore y Avifa. 

r ' 

- ' PASSO 

’ilpi non dobbiamo risguardare il nostro intérei- 
se j ma solamente che si adempia la sua Volontà , 
eziandio che ella fosse di non darci nè le virtù , 
che desideriamo i nè anche il Cielo al quale ^aspi- 
riamo . . ^ . 

, . Quarto Autore i &o<lrigues • 

PASSO VI4 

Come il demonio diceva ad uH SirVo di Die , di 
cui parla Corsone : tu non satai salvo : egli rispo- 

sei 
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/e; io non servo a Dio per la gloria ^ maperch' egli 
è di cì> è . 

1 

Quinto Autore) Silvio. 

P A S S O VII. 

S,gli è permesso l' amare Iddio pel motivo della n>u. 
ricompensa , purché l anima sia talmente disposta ) 
che lo amerebbe ugualmente , quando ancora non vi 
fosse beatitudine da sperare. 

PASSO Vili. 

' *>(o» 'è permesso f amare Iddìo per la ricompen- P*g. 1». 

sa , di modo che la vita eterna sia assolutamente l'ul- 
timo fine del nostro amore , 0 che noi amiamo Iddio 
sul riflesso di essa , cosicché senza quella non lo 
ameremmo .... t.glì adunque deve essere amato ^ 
in modo che noi pratichiamo l amore , e le opere buo- 
ne per la beatitudine , come pel fine 'di queste ope- 
re j ma che riferiamo più lungi la nostra beatitu- 
dine a Dio , come al fine semplicemente ultimo , es- 
sendo così disposti i che vorremmo amarlo ugualmen- 
te , quando ancora non ne attendessimo la beatitu- 
dine . 

Sesto Autore, il Cardinal Bona. 

PASSO IX. 

S # 

Se io sapessi di dover essere annichilito , io vi Pd/;. it. 
servirei collo stesso zelo : perche io vi servo per 
voi. non per me. 

• fc 4 

PAS- 
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PASSO X. 

li ^usbrochìo chiama questo stato ( di prove 
estreme ) combattimento dello spirito di Dio con~ 
tro il nostro, e una sorte di disperazione : il Tan- 
lero , pressura interiore : f ^rjio., una languide^- 
xa infernale > e una separazione dell' anima dallo 
spirito, ' u 

Settimo Autore) Santa Teresa. 

P A S S O X. 

^ ttUc. trtf. Se f ànima potesse , cercherebbe delle intenzioni 
* * ' per consumarsi in quest» amore , Se fesse necessario 

per la maggior gloria di Dio ch'ella rimanesse an- 
nichilata in eterno , essa ti acconsentirebbe di buo- 
nissimo cuore . Al che questa Santa a^iunge altro- 
ve , che le anime di questo grado non pensano pun- 
to per eccitarsi più a servire a Dio, al la' gl ori a cha 
loro è preparata : anzi ch'ella stessa non si prenda 
' pensiero nè dì vita , nè di beatitudine, e neppure del 

suo annientamento ; perchè tutti i suoi decider) stast- 
no raccolti nella sola gloria di Dio, 

Ottavo Autore, s. Francesco di Sales. 

Noi qui passeremo sotto silenzio tutti i passi f 
ove si tratta della prova ch^egli ha sostenuta, e det 
11. consenso; perchè già di questi abbiamo trattato. 

P A S S O XII. 

Prime ftep. Egli amerebbe meglio l' Inferno colla tolonta di 
*' Dio, che il T*aradfso senza la volontà dì Dìo: sì , 

egli 
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egli preferirebbe anche /'Inferno al 'Paradiso, se 
sapesse che in quello- vi avesse un poco più dì be- 
neplacito di Dio, che in questo, di modo che se per . . . - 
immaginazione di cosa impossibile , egli sapesse che 
la sua dannazione fosse un poco più grata a Dio che 
la sua salute , egli abkandonerebb» la sua salute , 
e correrebbe alla dannazione. 

t 

P A S S O XIII. 

0 

Se noi potessimo servire a Dio senza merito , il P*{. »». 
che non si può, dovremmo desiderare di farlo. 

' ' P A S S O XIV. 

\ 

Esse non si adornano per esser belle , ma sola- P»Z> **. 
mente per piacere al loro amante , al quale se la ■ ' 
bruttezza fosse pure gradita , esse amerebbono egual- 
mente che la bellezza. 

« 

' CAPO XX. 

Risposta, e Riflessioni sopra i Passi precedenti. 

C^uesc! sono tutti 1 passi che ioichiamo specula» 
livi, citati dall’Autore' per le coadiziooi impossihi» 
li; sopra i quali farò alcune brevi riflessioni. 

RIFLESSIONE I. 

Si veggono molti Passi per un sagrifizio condì* 
zionale della salute: non se ne vede alcuno pel sa* 

Orifizio assoluto» nè pel consenso: questa è una pro- 
va teologica» che il primo è di Tradizione ; e l’al- 
tro» una invenzione del nuovo sistema. 

RI* 
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RIFLESSIONE II. 

Stprd 4. virtù del Principio VI. la supposizione impos- 
sibile prova bene che vi ha un altro motivo anche 
principale dell’ amore di Dio» diverso da quello della 
sua benefica bontà ; e ciò farà la perfezione della 
sua natura eccellente : ma ella non prova punto» 
che questo motivo sia il solo . 

RIFLESSIONE III. 

Da quelle stesse supposizioni appare, che queste 
si fanno con sicurezza, che non si perde perciò nè 
la salute, nè il desiderio di arrivarvi ; poiché non si 
può non desiderare ciò che si sa essere impossibile 
(. 4. il non desiderare: in virtù del Principio I. 

RIFLESSIONE IV. 

La sicurezza che trovano i Padri negli atti del- 
le prove, e in quelli delle supposizioni impossibili, 
non risguarda solamente la beatitudine naturale , 
'''ma eziandio la soprannaturale, come appare dagli 
- «sempj di Mosè,<e di s. 'Paolo ’, il primo dei quali 
parla del libro della vita, e l'altro dell’anatema o 
separazione da Gesucrlsto. > . • . , 

t 

RIFLESSIONE V. 

. Un’ altra cagione per mostrare questa verità , sì 
è, eh’ essendo il sagrifizio condizionale e di sapposi- 
zione impossibile , un atto di carità e per conse- 
S*trà ». 4. guenza di, amicizia ; ( in virtù del Principio V. ) 
questo suppone la corrispondenza e un amore reci- 

pro- • 


Digitized by Googic 



ì 

\ 

• ■ db’ quiBTisn ec. 365 

proco : il che provi esservi necessariamente com- 
preso il desiderio dei possedimento. 

RIFLESSIONE VI. 

Quindi ne siegue che tutti i Passi degli Autori 
pii, ove si trova che l'anima non si prende pensie- 
ro deli* sua salute > e che questo motivo a nulla 
serve per inanimarla a servir Dio, sa rebbono ecces- 
sivi , presi letteralmente , e contrarj alla espressa 
definizione del Concilio di Trento ( in virtù dei 4- 

Principi Vili, e IX. ) ^nza la benigna interpreta- 
zione > la quale consiste nel dire, che la sottrazio- 
ne della salute > quando ella foste possibile vivendo 
bene impedirebbe che gli atti di carità rimanessero 
gli stessi quanto alla sostanza dell'atto. 

RIFLESIONE VII. 

Il disegno dei Dottori pii , si è di far vedere • 
non essere permesso l'amare Iddio, di maniera che 
la vita- eterna, e non la gloria di Dio, sia solo» e 
assolutamente ultimo fine; o che l'anima cessasse di 
amare) se per impossibile mancaste la vita eterna: 
il che si vede manifestamente nell'ottavo Passo che 
è del Silvio. 

> 

RIFLESSIONE Vili. . , / 

L’abbandonamento dei Santi alla volontà di Dio, 
pel tempo e per la eternità, ha per fondamsnto que- j p ^ y 
sto passo di s. Pistto : '.Cìttaado in luì o^nt vostra j. 
sollecitudine y perch'egli hai cura di voi . Il che fa 
dire a S. Teresa: Io mi abbandonava affatto a 
Boss, Cont, Quìet, W. T, IV, V sto 
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Sto Re supremo, perch'et disponesse lìberamente' del • 
la sua serva , secondo la sua santa volontà , come 
quegli che sa meglio dì me ciò che mi sia vantag~ 
gioso : ove si vede una perfetta soluzione dei Passi 
che ci si obbietCano 'della Santa. 

RIFLESSIONE IX.. 

I Passi V. XIII. XIV. ove pare che 1* anima ri- 
nunzj ai meriti, se fosse possibile, e anche alle vir- 
tù, nella supposizione che Iddio non volesse darce- 
le., nulla hanno di letterale : perciocché quanto ai 
meriti , il voler toglierli è un voler diminuire i do- 
ni di Dio; quanto poi alle virtù, ve ne ha di quel- 
le che Iddio non vuole sempre darci ; per esempio 
quelle che non sono del nostro stato, o bisogno pre- 
sente : ma quanto alle virtù sostanziali della Reli- 
gione, se si dicesse altrimenti che per impossibile, 
e per una spezie di eccesso che Iddio non volesse 
darcele, si contraddirebbe a s. Paolo, il quale ha 
dichiarato : La volontà di Dio è la vostra santìficst' 
zione, 

... * , 
RIFLESSIONE X. 

II ristretto di questa dottrina c di tutto questo 

Capo si è , che i Passi che ci si oppongono dimo- 
strano bene, che nelle prove si può perdere per un 
tempo il sentimento del bene che si ha , ma non 
collo stesso bene, o dono di Dio, il desiderio, e la 
fiducia di averlo sostanzialmente : il che rende af- 
fatto inutili tutti i Passi di cotoparazione, che l'Au- 
tore fa tante valere. - .. . 

; , . . 1 * GA>- 
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I 

* * V 

CAPO XXI. 

•Altre proposizioni del nuovo sistema, sopra 
il desiderio di piacere a Dio. 

O . 

Itre le dieci proposizioni del nuovo sistema che 
abbiamo addotte, eccone due sorprendenti: Si ame- Mm». 
rebbe nulla ostante Iddio , quando ancora per sup- 
posizione impossibile egli dovesse ignorare che /’ ani^ 
ma lo amat'EUi fuor di ogni dubbio non piacerà a 
quello che nulla conosce , e neppur sa di essere ama- 
to, poich’essa non gli piace se non amandolo : dal 
che ne seguirà secondo i principj dà questo Autore , 
che il desiderio di amarlo sarà separato dal deside- 
rio di piacergli.. 

La dimostrazione n'è chiara, se air addotta pro> 
posizione si unisce quella ov’ei dice, che in virtà di 
queste supposizioni impossibili si prova la separa- ^ 4 *. 
zione non delle cose, ma dei motivi; perchè le 
se che non possono essere separate dalla parte dell’ 
^ZS^tto, il possono dalla parte dei motivi , Se dun- 
que 1 anima pub amare Iddio , senza desiderare di 
piacergli^ il motivo di piacere a Dio può essere se- 
parato dal motivo dell’amore ch’ella ha per lui ? 
pensiero. che non entrò mai'nella mente umana. -, 

A questo pure tenderebbono i desider} di quelli 
che volessero nascondere a Dio ciò che fanno per 
SHO servigio, affine di amarlo senza vernn riflesso 
alla ricompensa .* il che viene a significare ad* no 
tempo, che si vuole amarlo senza eh’ ei Io sapesse. 

Ma se CIÒ fosse, che diverrebbono tantf passi del- 

V z Ja 
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la Scrittura e dei Santi, ove tutta la pietà è ridot- 
ta al desiderio, e alla felicità di piacere a Dio ) 
Sif. IV Enoc piace a Dio; e perciò diviene suo amieoi “P/4- 
cent Deo faifui est dileSluf . Davide? non altro do- 
manda, se non di piacergli nella regione dei viven- 
ti . Il carattere di'tutti i Santi è di essere quelli 
jttn. Vili, che gii piacciono: 1/ Santo dei Santi mette la sua 
**■ V gloria nel far tempre ciò che piace a suo Cadrei 

' I e si crederebbe di poter separare dal perfetto amo- 

' re di Dio la volontà di piacergli ? S. Paolo pone la 

t/a/. IV. «. essenza della Religione nel conoscere Iddio ^ o>piut‘ 

tosto nell'essere conosciuto da lui. Non puìr dunque 
]’ anima desiderare seriamente -di non essere cono- 
sciuta da Dio; tutto cib che si trova in contrario, 
non ammette scusa , se non in virtù di quelle spezie 
di eccessi, di cui abbiamo tante parlato j e il. pre- 
tendere che questi arrivino a togliere al perfetto 
amore 'il motivo di piacere a Dio , non può essero. 
le non un disprezzo formale della sua parola,. 

CAPO XXII. 

.Altra proposizione sulla indifferenza ad 
'• estere felice ^ 0 infelice, 

« c • 

M*n, fài. St (tmerebbe nulla ostante Iddio , quando ancora 
per, supposizione impossibile egli volesse rendere in 
eterno infelici coloro che lo avessero amato : , questa 
è un.' altra proposizione nel luogo già allegato^ sulla 
qual^ io faccio -quattro brevi riflessioni,: ‘ - . • 
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RIFLESSIONE L* 

In virtù di questa slipposizione ^ l’Autore iiJtro' 
duce la indifferenea ad essere felice o infelice : dal 
che siegue nella creatura una intera Indipendentta 
da tutti i giudizi di Dio, il quale npn può fare nè 
bene nè male a coloro , chè non si prendono verun v 

pensiero nè della felicità nè delia miseria , nè del- 
lo stesso essere o non -essere : poiché egli pone la Scritit di 
perfeziohe nel sollevarsi sopra ogni interesse , com' mÌjux 
è manifesto dagli stessi termini , e da ciò che al- «iv. 
trove si è dimostrato. . 

Che si può rispondere a questo'? perciocché que- 
sti pretesi perfetti sono in fatti superiori alla feli- 
ci tàì e alla Stessa eterna miseria: questi sono Dei , 

indipendenti dallo stesso Iddio; ovvero senza esser- 
vi i vi si mettono solamente in parole , e con uno 
sforzo inutile della loro mente aggiungono la super-^* 
bia all errorei 

R I t L È S S I O N E II; 

Questa indilFerénza ad essere felice i 0 infelici 
è inaudita tra gli uoniini. Noi abbiamo bene veduti 
«Icuni Passi sopra le supposizioni inipossibili ; ma 
non abbiando veduto in verun Autore j che si amas- / 

se Iddio sempre i anche qUando egli volesse renderà 
infelici coloro che lo avessero amato: essendo que-> 
sta supposizione direttamente contraria alla bontà 
infinita di Dio, e alla natura dell' amore < 
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RIFLESSIONE III. 

S. Giovanni Crisostomo dice bene, che s. Paolo si 
obbligava al fuoco eterno, se Iddio il volesse, per 
salvare gli Ebrei; ma egli non pensa di supporre eh' 
ei fosse infelice, poiché avrebbe avuto ciò che vo- 
leva ; oltredichè per la definizione della felicità , 
r anima è felice quando ha cib che vuole , né vuo- 
le alcuna cosa di male ; Status qui iy habet quòi 
vulty Ì3T> niloìl •cult male y come dice s. Agostino. 
In conformità di questa dottrina , s. Catterina di 
Genova parlava così: L' amor puro non solo non può 
sostenere , ma non può nemmeno comprendere qual 
cosa sia pena 0 tormento , si dell' Inferno eh' e gs'a 
fatto , quanto di quelli che Iddio potrebbe fare: e ben- 
ché fosse possibile il sentire tutte le pene dei de- 
mon'j , e di tutte le anime dannate , io non potrei 
giammai credere che queste fossero pene ; tanta fe- 
licita mi farebbe in quelle trovare il puro amore, 

RIFLESSIONE IV. 

Ella è cosa da maravigliarsi che I' Autore rigetti 
tì lontano la indifferenza della salute , poiché am- 
mette quella della eterna beatitudine , la quale com- 
prende in se tutti i beni e la stessa salute . Ecco 
adunque in questi due Capi due nuove proposizioni 
delle pili condannabili del sistema , benché l’Auto- 
re non le metta tra quelle ch'egli preode a gin* 
ctificare. 
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CAPO XXIII. 

J^ote deU\Arctvescovo di Cambra* 
sulle proposizioni, 

^/lonsignor di Cambra! dà sui princìpio una bella 
idea del suo Libro con queste parole; Giustifican- fùnc.frtt, 
do io in tal modoy ei dice , ciascuna proposizione con^' ’’ 
una semplice comparazione delle^mìe pttrole con quel- 
le dei Santi i non debbo essere accusato di abbaglia- 
re il leggitore con vane sottigliezze . Ciò sarebbe 
vero in parte» s' egli non ommettesse molte j>roposi~ 

«ioni delle più condannabili; o ch'ei non avesse ap- 
posta a quelle cui adduce, una nota chele masche- 
ra e le affievolisce : il che noi abbiamo brevemen- 
te a considerare. 

Io non finirei mai , se avessi ad esaminare parola 
per parola le sottili interpretazioni che dà l’Autore 
al proprio interesse eterno, al proprio interesse per 
la eternità, e ‘alle altre espressioni singolari , e di 
un senso almeno equivoco , le quali compongono il 
nuovo sistema. Secondo il disegno del Libro che noi 
esaminiamo, non si ricerca di sapere, se correggen- 
do l'Autore le proposizioni che noi riprendiamo nel- 
le Massime dei Santi , le ridurrà facilmente, o vio- 
lentemente ai Passi dei Dottori pii , su cui egli si 
fonda: conviene vedere, se quei santi Autori aven- 
do parole proprie, e anche usitate, ne hanno cerca- 
te di ambigue , e di straordinarie , e che suonano 
SI male di primo aspetto , che non si possano tro- 
vare correttivi valevoli a temperarle. Per esempio, y 
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che diremo noi del personaggio che l’Autore farap< 
presentare nelle Massime dei Santi ad un Diretto* 
re ? Non se n’è mai veduto un simile a questo ; il 
quale* persuaso che nelle prove gli uomini iticapaci 
di ogni discorso non saranno punto alleggeriti nè 
dalle buone ragioni , nè dal dogma dell» fede j non 
trova verun altro partito nella direzione, se non quel- 
lo di permettere che quegl' infelici facciano un sa* 
grihzio assoluto per. via di un semplice assenso alla 
loro giusta condanna . Se si trova un tal Oiret* 
tore nei Libri spirituali, cel mostri l'Autore; c 
se non ve n'ebbe giammai , perchè fingendo egli di 
temperare I* espressioni eccessive degli Autori pii , 
ne impiega di più eccessive, alle quali essi non han- 
no giammai pensato? t 

Ma, ei dirà , io apporto le mie spiegazioni. In 
primo luogo, le nostre spiegazioni non si leggono nei 
vostri Autori , come nemmeno vi si legge il vostro te- 
sto : ma finalmente questo non era ciò che ci ave- 
vate promesso . Voi non volevate se non paragona- 
re le vostre proposizioni coi Passi . A Ridire il vo- 
stro disegno , noi credevamo trovare in quei Passi 
le vostre proposizioni ; e poi non ci troviamo se non 
alcune riflessioni ingegnose » e nemmeno una paro- 
la, che loro si accosti. 
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CAPO. XXIV. 

Le sulle proposizioni XII. e Xir. e loro 

assurdità manifesta. 

\7 . - . . _ 

V oi ricorrete alle vostre Note sulla proposieione ' 

XII. che risguarda il sagriBzio assoluto .* sta prò- rrinc.fnf, 
posizione ha due parti ; l' una che si fa il sagrì fizio 
assoluto del suo proprio interesse: t altra , che si e 
in una impressione di disperazione , eoe si dice co- 
me Gesucristo t Mio Dio , perchè mi avete voi ah- 
bandonatof Voi la spedite in una parola , com' es* 

,eendo senza difiicoltà ■ Quanto alla seconda , ecco » 
voi dite y l espressioni dei Santi. Voi dunque non le 
impiegate se non per questa : la prima passa colle 
•ole vostre Note, senza che. osiate di appoggiarla a 
veruna autorità. ; 

Ma vediamo quali sieno le Note, che vi esebta* 
no dalla prova di cui voi ci siete debitore per via 
dei passi dei Santi pià forti de' vostri. Intendo, 
voi dite, che il sagrifìzio assoluto dei proprio interes* 
se non risguarda la salute: si sagrifica solamente /<s tM. 
proprietà , 0 la mercenarietà : e aggiugnete : sagri* 

£zio che si dovea fare anche io passando dallo sta- n. Zettrt 
to de' Giusti imperfetti a quello dei perfetti . Que- m. 

SIO è r ultimo sforzo della vostra teologia nelle vo- **’ 
stre Note . Ecco due cose precise : T^en si tratta 
della salute ; questa è la prima : ella è stupenda .. 

Consultiamo 1* esempio che allegate del sagrilìzio as- 
soluto del semplice assenso: voi lo notate in queste ^ 

parole di s. Francesco di Sales, aliorch’ ei dice, che 

poi- 
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pùtcb' egli Sara privo nell' altra vita dì vedere ^ e di 
amare Iddio , voleva amarlo almeno sinché fosse 
sopra la terra. Ecco il sagrifìzio che voi pretende- 
te assoluto : ecco quell’ assenso che voi volete che 
•ia semplice. Per ispiegarlo, conviene dire adunque 
secondo i vostri principi, che queste espressioni di 
vedere Iddio, o di non vederlo; di amare o di non 
amare nella eternità , non risguardano la salute. Que- 
sto è già un assurdo inaudito. Ma i’ altro è molto 
più manifesto: imperciocché che altro ha voluto final- 
mente sagrihcare il Santo, se non la salute? Egli 
è facile, rispondono le vostre Note: questi sono gli 
avanzi di proprietà, e di mercenarìetà . Io intendo le 
parole: sveliamone il misterio: gli avanzi di proprie- 
tà , di mercenarietà , di proprio interesse , sono in 
tutti i vostri Libri gli avanzi dell amor naturale 
di se stesso y di cui 1' anima sì spoglia ; e là si fa 
il gran sagrìfi zio della sollecitudine inquieta, e dell’ 
amor naturale di se stesso . Ma se questo è il gran 
sagrifizio che ha offerto s. Francesco di Sales, dicen- 
do che se era per esser privo dell’ amor di< Dio nel- 
la eternità , lo praticherebbe almeno con tutto il 
suo cuore in .questa vita ; è necessario eh’ egli abbia 
voluto dire : Mio Dio , poiché nella eternità io non 
vi amerò più con una sollecitudine naturale, ed inquie- 
ta , nè con un amor naturale di me stesso io vi 
amerò almeno con questa sollecitudine inquieta , e con 
questo amor naturale in tutto il corso della mia vita. 

Che se si vuole separare la sollecitudine inquieta 
dall’ amor naturale delle consolazioni , non si evita 
r inconveniente; poiché il Sante avrà sempre voluto 

dire , 
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Jire , che giacché nella vita futura egli dovea ei- 
«ere privo di consolazione , e di appoggio sensibile» 
voleva almeno gustarlo in questa : il che è precisa* 
mente il contrario dello stato io cui si pretende eh' 
egli entrasse, ove doveano perdersi tutte le consola- 
zioni sensibili . > 

Conviene dunque ritornare ai nostri' principi : 
il lagrifizio dei Santo in cui trattavasi'di vedere o 
di non vedere Iddio, diramare o di non amare nel- 
la eternità , non poteva aver altro oggetto se non 
ia perdita della salute: ma sotto condizione impos- 
sibile ; ma colla sicurezza che rimaneva nel cuore 
accompagnata dai santi trasporti , dai pii eccessi di 
un amore illimitato. 

In vece adunque di aver provata alcuna cosa con 
tanti Passi , voi non avete neppur toccata la diffi- 
coltà . Io non tengo bisogno delle vostre Note ; 
queste mi disingannano di tutte le altre: l’interesse 
proprio non è più 1 ' amor naturale ; e'sso è il vere 
desiderio di vedere Iddio nella eternità; e questo è 
quello che voi fate sagrifìcare con un sagrifizio as- 
soluto , a s. Francesco di Sales , alla B. Angela , e 
agli altri che voi citate . La riflessione che vi fa 
chiamar riflessa la sua persuasione invincibile della 
sua giusta riprovazione , non è una riflessione che 
dia semplicemente occasione a questa medesima 
persuasione, ma che l'approva sì bene, che l'anima 
viene a sagrifìcare la sua salute per via di un semplice 
assenso, coi consenso verissimo, e sopra modo rifles- 
so di un Direttore . 

Quando voi vi salvate dicendo , e ripetendo nel- 
le 
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?rme. frof. ie vostre Niote 'chc apparente i immaginaria^ 0 def- 
ila sola parte inferiore -sono sinonimi nel vostro liif- 
guitggio , io nOn vi posso credere } poiché queste 
persuasioni t che voi nominate apparenti y sono effe toi 
reali nel sagrifizio assoluto^ e nel semplice assenso* 
Imperciocché voi sapevate, che il Molinos non prese 
l’apparente in un senso diverso* I peccati ch^ egli 
autorizzava 'sotto queste 'Voci, erano sopra modo io* 
timi , e realissimi , ond’ è che per allontanarvi da 
lui quanto egli lo meritava, conveniva scegliere altri 
termini da quelli che vi sono eoimrni con qaesto fals* 
Maestro spirituale 4 

In non ho nemmeno bisogno di ripetere il restarr- 
te del nuovo sistema: il tutto va a terminare a qoesttf 
Ma», f 4 i, sigrifisio assoluto , a questo assenso , come all’ atto 
piu petfetto della pitta: questi desideri generali pel: 
, ogni volere di Dio , preparano la via a qùesto as- 
senso : la speranza non è pii un motivo, dacché 
conviene venire sino a sagrificarla : questo, come hO 
Tei't temo di replicarlo di nuovo; Questo, dico, 

0 il punto decisivo, e la sorgente dell’ errore j poiché 
per questa via 1 ’ anima è condotta passo passo all’ 
etttò ibarbaro , e disperato di sagrifieare con itn sa- 
^ gtifiziò assoluto la sua stessa eterna beatitudine , e di 
\ acconsentire alla sua perdizione f a dispetto della 
( natura , e della grazia: il che conduce anche' iosensi^ 
.burnente mediante la indifferenza della salute al dia 
tgusto dei sapore ) e sopra ciò io debbo ancora esaa 
minare un ultjma proposizione , la quale appartieittf 

, . . .. ■ j.; 1 
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CAPO XXV. 

Ultima preposizione intorno alla privazione di 
■ Ce sucri sto nelle' prove . • 

jLtf anime contemplative sono prive della vista di- ytn. t*g, 
stinta , sensìbile , e rimessa di Gesucristo in due '**' 
tempi diversi : ma esse non sono mai prive por 
-sempre in questa vita delta vista semplice , e distia- 
'ra di Gesucristo. Questa è Ui>a delie proposizioni del 
nuovo titteo)a;ove conviene prima osservare queste 
voci , prive per sempre: e queste» vista semplice y 
e distinta di Gesucristo y i] che significa, che 1’ ani- 
ma potrebbe esser priva di, questa vista semplice y e di- 
stinta y sotto condizione che ciò non fosse per sempre 
in questa vita , 

Quindi passa 1’ Autore a notare due tempi per 
questa privazione; il primo dei quali è il fervore de(:- 
la contemplazione nascente : questo tempo non fa 
per me : ma il secondo entra nel mio argomento , 
poiché appartiene alle prove. In secondo luogo adunque Hi». 
un anima perde di vista Gesucristo nello prove estro- 
me : notate queste voci , perde di. vista ; e un poco 
dopo : l anima non perde più di vista Gesucristo che 
Dio . Ma tutte queste perdite non sono se nen appai 
tenti y e.passaggiero ) dopo che .Gesucristo non è mesto 
rondato all' anima che Iddio stesso. Non vi ha alcu- 
na verità in questo discorso . ^Questo perdite sono 
piucché apparenti i poiché questo ritorno di Gesacri* 
sto che Sara rendutOy non impedisce la realità della 
privazione, sinché dura questo tempo di prove. Dal 

che 
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cbe r Autore conchiude che fuori di questi cas' 
r anima più elevata può nell’ attuale contempi azio. 
ne essere occupata intorno a Gesucristo mediante la 
fede: per conseguenza in questi duo casi f e massi- 
me nel caso delle prove 1’ anima non ne può essere 
Gal. X. M>. occupata : non può dire con s. Paolo: Io vivo nella 
fede del Figliuolo di Dio che mi amò y e si e data 
per me: imperciocché l’invocare Iddio espressansente , 
4 distintamente per Gesucristo , che allora è presen- 
te mediante la fede, è un esserne occupato, e benché 
•i possa dire con ini , perche' mi abbandonate voi f 
questo deve essere senz’ alcuna vista distinta , • 
particolare. Sopra questa proposizione ch'è la XXXII. 
er;-ie.fr«f,^el Libro che confutiamo, la Nota dice, che l ani- 
r. »»i. I»». ^ priva per sempre della vista semplice , s 

distinta di Gesucristo-, ma ella nulla risponde a que- 
sta induzione naturale, che T anima dunque può es- 
serne priva lunghissimo tempo , purché ciò non si» 
per sempre . 

La scusa che dà l' Autore a questa privazione di 
; ■ ■' Gesucristo nelle prove, si é, cb elleno sono brevi, 
jrfr. P^a. Egli ommetce il dotto e pio Cardinal Bona nel libro, 
f II. Erra- -I * pj, tfie ne ha citati, ove dice che s. Teresa 

tu JU ^ **''• •.•t' 

V* fi* *1* queste prove orrende per diciotto annt • /. Fra/e- 
cesco , due anni ^ s. Chiara di Montefalco , quìndici 
anni f s. Catterina di Bologna cinque ^ s. Maria 
Mgizìaca, diciassette i s. Maria Maddalena deT*az~ 
zi, cinque anni, ed altri sedici in quegli estremi 
kandonamenti ; .Arrigo Susone , dieci ; Baldassare 
mAlvares , sedici j e Tommaso di Gesù , venti » 

finalmente si farà durare questa privazione tanto 
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fungo tempo quanto si vorrì; poiché la condizione è 
solamente > che 1’ anima non vi si trovi per sempre 
in questa vita , e in tutto quel tempo , secondo la 
Nota, l’anima non solamente sarà priva della vìst» 
sensìbile t e riflessa di Gesucrìsto , >iì ‘che sarebbe 
sempre pernizioso, nè mai potrebbesi sostenere; ma 
eziandio della vista distinta delle stesso Cesucriste Prìm.frtf, 
presente-mediante la fede. Ella non ayii se ntn una 
vista confusa, e generalissima di Gesucristo in Dio'; 
c sotto pretesto che f anima crede allora di aver 
perduta ogni cosa , per sempre , poiché questa è la 
proposizione , ella non lo vedrà pià se non confusa- • 
mente. In qual luogo del Vangelo si troverà questa 
nuova dottrina ? 

CAPO XXVI. 


Quattro ^Autori citati pel caso delle prove estreme. 

Primo Attore , sant’ Agostino . 

JDa ciò si vede quanto sìa vero « che ninna cosa / 

. . , < , . . P- ‘*4- ' 

dee trattenerci i potcbt lo stesso Signore in quanto t.dt DaS*. 
egli è la Vìa , ha voluto non già trattenerci , ma 
che passassimo oltre, affinché non ci attaccassimo con ... 
imperfezione alle cose temporali , eh' egli ha fatte per 
nostra salute ; ma meritassimo di arrivare a lui 
stesso , che ha liberata la nostra natura dalle co- 
se temporali , e che f ha elevata alla destra di 
Dto . 


RI- 
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R I S P O S T A. 

Io chiamo in testimonio gli occhi del leggitore, 
•e io questo Passo vi abbia neppure una parola delle 
prove estreme , o della privazione di Gesucriito in 
qualunque tempo , o di altra cosa , salvo dell'essere 
l’anima introdotta, ma sempre, e in ogni stato per 
' * mezzo di Getucristo come Via a lui stesso , come 
Verità) e come Vita. Passi cosi lunghi, che neppur 
toccano la questione , si possono eglino citare ad al- 
tro fine che a sedurre manifestamente il mondo ì 


•.«V 


frÌHt. 

Jild. 


Secondo Autore , Blosio . , ^ 

Terzo Autore , il B. Giovanni dalla Croce . 
R I S P O S f A. 


Per non diffondermi in parole, basta il considera- 
Stirf Pds-ie alcun poco questi Passi spiegati altrove , per cono- 
scere che non entrano nella questione , e che nOQ 
dicono neppure una parola di Gesucristo. 


iO III, 


Quarto Autore, s. Francesco di Sales . 

trine pr.f, ^*tevì ctrgggto : perché / egli vi ha spogliate 
delle coasolazioai , e dei sentimenti della sua presen- 
za ^ lo ha fatto affinché la sua presenza non siapìà 
attaccala al vostro cuore . 

RISPOSTA.' 

L'essere spogliato delle consolazioni ^ e dei senti- 
menti di presenza è molto diverso dal perdere Gesù- 

cri- 
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“ I 

cristo presente mediante la fede , dal non vederlo 
più se non eonf usamente ^ e senza vista semplice y e 
distinta ; e ciò per quanto tempo vorrassi , purché 
solamente ciò non sia per sempre in questa vita e 
In somma noi abbiamo fatto vedere negli Aatori, 
che il tempo di prova non toglie la sicurezza che 
non ti trova se non in Gesucristo > come perpetuo 
Mediatore e Pontefice, che sempre vive affine d’in- 
tercedere per noi . 


. . . C A P O , XXVII. 

't^ota sull' involontario di Gesucristo. 

La variazione dell' Autore su tal proposito è ma* t*i> 
ravigliosa. Egli si è scusato di questa parola, senza 
fare ciò che conveniva per purgarne il suo Libro . 
Lusingato da alcuni suoi partigiani,- che il difendono, sUf. «iv. 
egli P"hTkSostenuta come buona, come ho dimostra- 
to nella Riposta. a quattro lettere, ove rimetto il 
Leggitore. Egli cessa di sostenerla nella Nota sulla 
quinta proposizione; di nuovo la difende in un' altra 
Lettera; nè sa/ più a qual partito appigliarsi . Ciò 

, p. 04« 

eh è certo , si è , che per istabilire la conformità 
delle anime travagliate con Gesucristo nostro per- Max. fa^, 
fetto ' modello i egli 1’ ha posta nell’ involontario y 
che in Gesucristo , come in noi , non aveva veruna 
' comunicazione colia parte superiore . \ 




Boss. Cont. Quiet, ec. T. IV, 
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• ' !' ■ ' ■»' > ■' '• 

. , , C, A. P 0 . XXVIII.^ 

Conclustom dì quest' Opera : V tutore del »»«W 
• ‘ sistema / immagina varìì iinbarazii . 

lo ho riferiti quaranta Passi in "circa , per • para 
narli a quattordici o quindici proposizioni condanna-* 
bili i sopra il solo argortiento delle prove : nè si è 
trovata veruna rassomiglianza se non inferme ^ e con- 
fusa tra gli uni e gli altri, nemmeno negli scritti di 
s. Francesco di Sales , eh è quegli di cui 1 Autore 
-vanta sopra ogni altro la conformità . Eppure come 
t egli r avesse dimostrata , I' Autore del niiovo si« 
sterna vuole che noi c' immaginiamo un imbarazzo 
invincibile della condanna del suo Libro delle Mas* 
sime y e procenra d' impegnare la Chiesa Roma- 
Pittu. rrtf. nm nella sua causa con queste parole: La stessa’ Cbit'» 
. sa Romana ha una premura capitale di sostenere qtU' 
sto linguaggio ( preteso dei Mistici, e dei santi Auto- 
ri } I cV ella per così dire ba tanto canonizzato coi 
Santi , che lo hanno parlato nei loro scritti: altrimém 
■ ' ' eretici y i libertini ly e tutti gli altri uomini poco 

affezionati alla santa Sede , non tralaseìerebbono di 
diroy che questa Chiesa varia secondo i tempi ; ch'el- 
la cede alle impressioni passaggere , e che oggi cen- 
sura ciò che jeri dava per regola della perfezione , 
‘Per esempio , apparirebbe eh' ella condanstasse net 
mio Libro alcune proposizioni , le quali sono aperta- 
mente molto più cautelate , 'che non lo sona molte 
di s. Francesco di Sales y di cui ella dice nel su» 
uffìzio solenne : Coi suoi scritti pieni di una dottri- 

. 1 • na 
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ili Celeste ( egli ha'illuniinarta la Chiisa , e ba tno* 
itrato un cammino sicuro, ed unito per arrivare alla 
perfezione. Io làscio giudicare se sia un buon mn- 
to di distruggere i Quietisti , e di rimediare a tanti 
altri mali della '■Chiesa f il far dire a tutti i suoi 
nemici i ch'ella non può decidere se non variando , $ 
contraddicendo a se stessa* ' . • ■ . ■ 

Un Autore che scrive io tal modo , perde il ri* 
tpette j e pare volere spaveotare la Chiesa Romana 
mostrandole s perchè si aono-j^ una discussione infini-* 
ta , c imbrogliata di tanti Passi t che non sono me< 

DO autorizzati di quelli di s. Francesco di Sales«' 

Ma Iddio ha date alla sita Chiesa regole certe per 
troncare ogni difficolti. E primamente la Tradizione 
•i conserva sempre mediaou certi atti pubblici i e 
.«1 notoria che gli stessi Novatori non possono negarli < 

Così la diviniti del Figliuolo di Dio si faCea vedere \ 

, I 

nell adorazione ì cbe gli si rendeva in ogni tempo ^ 

• che Arió trovava fondata * La tradizione del 
peccato -originale èra conservata nei battesimo dei 
bambini} e quella delia necessiti egualmente > che 
della efficacia della Grazia appariva nelle preghiere 
della ChiZsaa Le stesse preghiere della Chiesa decì< ^ 
dono ancora la questione di oggigiorno ; e Si vede as« 

' «ai chiaramente , che i voti ch‘ ella porge ai Ciclo ^ 

per la. salute j la quale in sostanza non é altro se 
Con la consumazione dell’ amote s non % possono et* 

Perle centrar). ‘ 

Sopra cib noi abbiamo la. Solenne coerfèstiéne dell* 
avversario ; poich* egli stesso accorda , che i fiiotlfi 
imevAssatt ^ t^’egli toglie ai perfeiiì^ ila# ff*”' 

% i in ' 
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ia futtì.i libri della santa Scrittura; in tutte H 
più preziose memorie 'della Tradizione » > finalmente 
in tutte le preghiere della Chiesa . 

1 Noi non abbianoo bisogno di ecaminare. con..es«o 
Joi la- nuova -cpiegazioDe dell' interesse proprio: bv 
«ta per, condannarne T Autore,' che ciò cb'ei segli» 
ai perfetti sotte questo nonae|, è>queUo stessa eh*' è 
sparso, per sua’, confessione 4 nella Scrittura nella 
Tradisionc, e nelle preghiere « che le Spiritp Santo 
-detta allarChiesaXattolica . • ' ' - 

•-> vSe l'Autore, vedendo questo'passo avanzato chi 
rovesciava^ tutto il sistema, ha volato ritornare ad* 
dietro, e sostenere che i motivi deli' interesse pre- 
.prioi non erano quelli della speranza Cristiana ^ ie 
vece di aver, indebolito conquesto, ciò ohe conchio* 
devasi naturaipKnte coatta lui, egli.. non altro fece 
se non assodarlo^ poiché alla fine egli è certo, chè 
X motivi della speranza cristiana sono in fatti spaiti 
in tutta la Scrittura, in'tutte le memorie della 7^r4* 
dizione e in tutte le preghiere della Chiesa-, di .ma* 
niera che l'averle spiegate con questi- termini , era 
un parlare -naturalmente i.»- ■ 

Dica pur egli dopo questo quanto vorrà, che s) 
(atti motivi non sono i soprannaturali , ma quelli 
delle naturali affezioni ; questa spiegazione trovata 
dopo ch'é spedita la cosa, non serve ad altroché a 
far vedere, ch'egli seotesl condannato, come tutti 
gli altri Novatori , dalle parole che la impressione 
della fede comune avea fatto scorrere naturaJmen-\ 
te dalla sua penna: e qualunque ora- sia la maniera' 
«nd'egli si spiega, sarà sempre veto, che i. motivi 

di 
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4 i cui parlava, e che volea tògliere ai perfetti, era^ ' 

•0 motivi sparsi dappertutto, motivi riveriti, e me*- 
ci rivelati da Dio per reprimere le passioni, per at- ' 
sodare flette lé isirtà, e per distaccare le anime da 
tutto ciò eh’ è rinchiuso nella' vita presente* Questo 
è ciì^ che dice il terzo Articolo verol il'false con> 
corre bel medesimo senso , 'poiché in teso l' Autore 
Confessa, che questi paciosi motivi ( ch’egli pro- 
cura di tògliere ai perfetti ) sone i fondamenti del- ine* 
la giustizia Cristiana', voglio dire i segue l’Auto- * ‘ 
re, il timore cb' è il principio della sapienza ^ eia 
speranza, mediante la quale' noi siamo salvi * > • 

• Dopo cucco ciò , il pretendere di ridurre qùesti 
fondamenti della giustizia cristiana , e tutti questi 
Usot 'tvi riveriti , che hanno tutto il buort effetto , e tuit^ 
te Ic: proprietà , che or ora si Mno.itdice, alle mz- 
gnifiebe espressioni dell' Apocalisse e dei Profeti io 
cui 'la gloria dei figliuoli di Dio viene rappresenta- 
te sii vivamente per via d’immagini sensibili , che ne 
pòtfebbono eccitare l’amore oaCUfale : egli è un siit- 
Cerfugio sì niànifesfo , egli' è Un afSevolire-sì apet- 
'temente ciò che la verità avea inspirato sul prioei- 
piò , che non paò più essere inteso ^a un orerthio 
cristiano,- se non come uno scherzo d’ ingegno nelf» 
rUateria ch’é sopra ogni airre la più grave. _ 

Quindi ognuno si maraviglia, quando ode Un Au- 
tore gloriarti, che i Santi parlano com’egli , e- eh’ 
essi sone molto men cautelati : imperciocché a che 
mai attribuiremo noi il sa^rs^zio assoluto eoe tac- 
ce le sue circostanze , c col semplice assesNo allM. ^ 
propria giusta condanna ì £* forse -questa ^ unir ■' e- 
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•pressione dei Santi? no cercaaence: onila di simile 
si trova nei loro scritti. Danqae d forse questa un» 
eauttia del Libro delle Massime per addolcire l*e« 
•pressioni degli Autori pii? per lo contrarlo questo è 
quanto vi ba di pià eccessivo, c di pià violento iu 
quel Libro. Ma omettendo questi eccessi già tratta* 
ti altrove, chi inai tra' Santi ba parlato, come po« 
co fa udimmo parlare nell' Articolo terso vero e faK 
so, un uomo die si gloria di essere ii pià cauttlt^ 
t» tra tutti i Mistici , e di sver rendati più correo, 
ti i principali tra essi? 

I Dopo tutto questo, può alcuno immaginarsi, che 
la Chiesa possa essere inquieta intorno alla sostici* 
ca della sua decisione, o turbarsi circa i Patti che. 
le ti'obbiettano dei seeoli precedenti ? Gli uomini 
dotti sanno, che gli Ariani ne aveano controra di* 
vinità del Figlinolo di Dio,, di così apparenti, e io: 
così gran numero come quelli che vi sono obbietta- 
ti . Ma senza maravigliarsi nè delle loro esprestio- 
ai , nè della loro santità , nè dal loro numero , «la 
Chiesa seppe distinguere il fondo, ch'è tempre stato 
costante, dall’ espressioni che non furono tempre cau-.' 
celate. Imperciocché se lo stesso Autore del' nuovo 
sistema senteti obbligato a ridurre s. Francesco. di^ 
Sales ad espressioni più corrette , egli conobbe che 
princia delle dispute 1' uomo può essere molto meno 
cautelato, che dappoiché queste sono mosse ; e che 
aon dee. alcuno maravigiiarsi'che si trovi unavqual*. 
che cosa da spiegare , e da temperare nei più gran 
Santi , senza pregiudizio, dei fondo , il quale sempre 
rimane ^nalterpbile. t . ' 
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tonando adunque oggigiorno si pretende far teme- 
te alla Chiesa, che i suoi nemici i quali sono quel- 
li della veritik « di Gesucristo, le obbietteranno una Princ.frif. 
dtttri»a-variabile y differente secondo.* tempi. y noi 
jiamà éffittì- vedendo questa obbiezione degli ereti- 
ci y dei libertini y e degli altri uomini poco affezio- 
nati alla santa Sede , portata in trionfo da un Ve* 

Kovo, il quale ^!ee sapere quanto la Chiesa Romana 
sia superiore a tali discorsi. Ella sa bene che nello 
stato io cui Iddio ha posta la verità in questo luo- 
go di esilio, vi avrà sempre materia d' inquietarla ; 
ma ella sa inoltre che vi ha un punto decisivo, per 
cui si troncano le difficoltà , e ti conciliano tutti i 
Passi. Ma finalmente ella è incapace di turbarsi per 
la malignità dei contraddicenti , di cui dovrà sempre 
sostenere le opposizioni, e anche gfinsulti , sinché 
sarà sulla terra . Avvezzata tino dalla origine del 
Cristianesimo a prendere il punto della decisione , \ 

il fondo, replico, il fondo non la turba giammai: 
e benché vi avesse alcuni Santi Autori , i quali al- 
cuna volta ti fossero allontanati dalla verità prima 
bhe questa fosse Jtene riconosciuta , ella non li de- 
graderebbe nè dallo stato né dall'onore della santi- 
tà, perchè suppone sempre eh' essi portassero nel lo- 
ro seno la sommessione che gli ha santificati. 

Ma oggigiorno , la Dio mercé , non siamo punto 
ào'tal caso': le proposizioni del nuovo sistema non 
ti leggono in alcuno dei Santi : è necessario il vio- 
lentare i passi per trovarvi una qualche idea di quelle 
strane proposizioni. Conviene violentare t. France- 
sco di Sales> e fargli confessare letteralmente, che 
. . . . ' '' X 4 pri- 
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fnrivo divedere, e di amare IddùMielU vita futura, 
BOR cesserà di amarlo almeno in questa ' coavie ne 
violentare in questo modo un' Angela di Foligno^ e 

I 

gli altri pi! Autori , per far che parlino M linguag» 
fio del Libro delle Massime. tXil cbesì vede^ che 
tutti 'gl' imbarazzi , onde f Autore pfoccura d’ im- 
brogliare la presente questione moltiplicando' !- Pas- 
si dei Santi Autori » spariscono come una nube 
leggera. •’ . • ^ 

' , : . " , .i’ t > . . i:’ 
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DI.MONSIGNOK VESCOVa Di MIAUX 

I 

Per fa pubblicazioDe della Coititazione di Sua Sao- 
tità Innocenzo XIL del giorno ìa< Marzo 1699, /- 

■ portante condanna ' 0 . proibizione del Libro iati' 

‘ tolato ir' - ' . ; 

Spieiazioae -dille Mussimi ii Sénti c 
iulU vita interna ee» \ 




* V *x * 

Jacopo EbniÒno^ per divina permissione , Vesco» 

^ vo di Meaux a’.Oecani Rurali , Curati e Vicarj y 
e a, tutti I Fedeli della nostra Diocesi: Salute 
e Benedizione nel nostro Signore . ' 

• . i II.' 

N..r obbligo hi Cai siamo di condannare le false 
spiritualità « anche ne' Libri ove si mostrano esse 
sotto i più speciosi colori , benché sempre senza 
KaUtorità della Scrittura « e senza la testinxiniansa, 
de’ Santi parleremo con tanto mai^gior fiducia 
quantochè questa condanna è preCedata da una Co-* 
Kituzione Apostolica « nella quale la Fede di s. Pie>^ 
ero f e della Chiesa Romana f madre e maestra del', 
le Chiese y si è. spiegati in questi termini: , 

- Sanflits. D. N. Dr Lnnocentri divina ProvidcatI» 
Papa* XII. damnatio profaibitie Libri Parisiis azr. 
- no 
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no 1697. impressi , cui titulus: Expltcatìon its Mm- 
mimej da Saint t. sur la Vi» ùiteriaure « 

INNOCENTIUS PAPA XII. 


Ad perpetuam rèi memoriam. 


V_^um alias ad Apostolatus Nostri noticiam perve- 
dbrit , in lucem produsse Librum quemdam Gàllico 
idiomate editum , cui titulus : Explication des Ma- 
ttimes d$j Saint* sur la' Vìe interieùre , par Messi- 
re Francois de Salìgnae Fenelen^ ^rebevèque , Due 
de Cambrai , 'Treceptiur de Messeigneurs les Ducs 
de Bourgogne\' d' jLn^eu\ '{3^ de Berry , sA *Tarit 
ebez T*ierre jlubeutn , T*ìerre Emery , Charles Clou- 
eier i<$97. ingens vero* subinde d^ non sana libri bu- 
juWodi doélrina excicatus in Galliis rumor adeo 
percrebueric > ut opportunam Pastoralis vigilantiaB 
nostra opem efflagitaveric : Nos' eumdem Libruo| 
nooDullis ex Veoerabilibus Pratribus nostris S. R. E. 
Cardinalibus , aliisque in sacra Theologia Magistris,' 
mature, ut rei gravicas postulare videbatur , exirai- 
oandum commisimus. Porro hi raandatis nostris ob<- 
sequentes , postquaid in quamplurimis'Congregatio-' 
nibus varias Propositiones ex eodem Libro excerpta*' 
diuturno accurat'oque examine discufterant, quid su- 
per earum singulis sibi videretur Cam 'voce quanr 
scripto nobis^exposuerunt. Auditis igitur in plnribua 
itidem coram Nobis' desuper à^Is Congregationibus 
mehioracorumCardinalium,' & in sacra Tbeologia Ma- 
gistrorum sencenciis , Dominici gregìs Nobis' ab »-' 

ter- 
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terno Pastore credici periculis , qaantum Nobis ex 
alto concedicur, occorrere cuplentes, moto proprio, 
ac ex certa tcientia & matura deliberatione No* 
«tris , deque Apostolicae pocestatis plenitudine , Li* 
brum prxdidum ubicumque, & quocumquft alio idio* 
mate, seu qua vis editione, ac versione bue usque im* 
pressum , aut in poscerum imprimendum; quippe ex 
cujus legione , Se usu Fideles sensim in errores ab 
Scclesia eatholica jam damnatos induci possent, ac 
insuper tamquam continentem Proposiciones sive in 
obvio earum verborum senso, sive attenta senten* 
ciaruài connexione temerarias , seandalosas , male 
sonantes , piarum auriuoi offensivas, in praxi perni* 
ciosa , ac eciam.erroneas respe^ive , tenore prassen* 
tlutn damnamos Se reprobamus ; ipsiusque Libri im* 
pressionem , descriptionem , ledionera , retentidnem 
& usuin omnibus & singulis Christi fidelibos , etiam 
specifica Se individua tnencione Se expressipne- di* 
fois, sub pcena excommunicationis per contrafacien* 
ces ipso fadto absque alia declaratione incurrenda , 
ioterdicimns , Se prohibemus. Volentes Se Apostoli* 
ca audoricate mandances , ut quicumque supradidun» 
Librum penes se habueeint, illum statim ac praesen* 
tes licterac eie innotuerint, lococum Ordinatiis, vel 
haeretics pravitatis loquisitoribus tradire àc consi* 
gnsre omnino teneancur: in contrarium facientibus 
non obstantibus.quibuscumque . Ceterum Propositio* 
nes in Libro di(flo contentx, quas Apostolici censu* 
ra judicii , sicut praemiteieur , configendas.duximns , 
ex Gallico idiomate io Latiouni vertsc » sunt teso* 
rii qui seqnicur, videlicet. . .. . 
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I. „ Datur babitualis status amoris Dei» qui .eiK' 
if carica» pura , & sine ulta a^mixcjone motivi pro- 
tf prii interesse . i a < Ncque timor pcenarunl^ ne- 
n que detideriutn Vcraunerationum ba^nc anfpliusia 
yt eo pa^tetti. Non amatpr àmp.'ius/Deu» (iropter tne> 
yt ritufflf. neque propter p^fejtionem». ncque propteit 
Si feticitatcm in eo amando inveniendam» 

II. „ In sCatn vite oOnCempIaCivx sive unitive y 

pt araittitur omne raotivuni inccressaxuol timoris ÒL 
yj spei , , . 3 ' ' . : < 

III. Id quod est «ssentiale in dicedione ani^ 

tt msf , e*c non aiiud Tacére y quanf acqui -pedeten* 
yy tim cum infinita patiéntiav prasìCaUtione & sub.* 
yy tilicate . OpotfeC se intra hos 'limites '‘Cóptlné» 
»y re y ut? sinatur D'eu» agere y.&"nomquam ad puw 
yy ruhi amoremt ducere y nist quando Deus'. pet\uc« 
yi dionem interlorem incipic apsrrlre 'cor buie ver« 
yy boy quod adco durum esc lanTtnabus adhuc sibimeC 
yy affixisy Se idea potete Hht scandaliaarey aut iot 
yy perturbatiooem conjicere * 1 . 

IV. yy In atatu' sanfiar indiffeceotie anima ntn» 
yy bàbec ampiius. desideri». voluntaria & deliberata, 
yy propeer sunin interesse » exccfltis iis occasionibusy 
„ in.qoibM coti sue gratise fideliter non cooperatur^ 

, \ V, „ In eodemr statu saDde-indifFerenCis -nihil 
yy nobisy omnia Oeo volumus . Nifait volumus ut ai.. 
,y mus peéfedi & beaci propeer- inféresse propriunf'y 
yy sed omnem perfedionem , aC bettitudinem volu- 
yy mas in qvaotom Deo placet efficéVe , ut velimu») 
yy rea ista» impressione sue grati». ' 

VI. yy Io hoc sandx indiff«renti«f sfatir nolmnuo 

I yy am- 

J 
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yt^atcpllus salittetn nt salutem ptopriam» tiC libera- 
I, tiooem {Bternam, ut mercedem aosprorum merito* 

I, rnm, ut nostrum interesse omnium maximum; sud 
y, eam volumns yoluntate piena , ut gloriaro Se bc* 

», neplacitum Dei» pt rem quam ipsevult, &quaM 
», nos vult velie ^ropter ipsum. 

VII. „ Dereli^io non est nisi abnegatio» $eu sai nu. ftg. 
», ipiius renuntiatio, quam Jesus Christus a nobisio'’*' 
fi Evangelio requirit » postquam externa omnia reli- 
fi guerimuf . Ista nostri ipsorum abnegatio non est 
fi nisi ijuoad interesse proprium < . . ExtremsE; prò* 
fi bationes » io quibus baec abnegatio » seu sui ipsius 
fi derelidlio exerceri debet » spnt .tentationes quibus 
'fi Deus aemulator vulc purgare amorem , nullum et - 
fi estendendo perfugium , neque ullam spem quoad 
fi suum interesse proprium etiam aeternuni , 

Vili. », Omnia lacrificia quae fieri solent ab ani* nid. ftx, 
fi mabns quam maxime desinteressatis circa earum *^* 
fi SBternam beatitudinem » sunt conditionalia .... 
ti Sed hoc sacrificium non potest esse absolutum io 
fi statu ordinario. In uno extremarum probatiooun 
fi casi), hoc sacrificium fic aliquo modo absolutum. 

' IX. : „ In extremis probationibus potest anime iHd. 
ti invincibiliter persuasum esse persuasione reflexa , 

», & quap non est intipius conscientie fundus p so 
», juste reprobatam esse a Deo. • . ... 

X. „ Tane anima divisa a semetipsa expirat cum nid. 
a Christo in erprce , dicens: Deus i' Deut meus\ ut*'‘"^ ^ 
a quid dereliquijtì me ? In hac involuntaria^ impres* 

», sione desperatioois conScit sacrificium absolutum 

fi sui interesse propri! quoad aettmicatem . , 

XI. 
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III. 

f 4 t*. ttf. 


ÌH COMtRO GLI BftRORl 

, XI. M Io hoc ftatu anima amitcie omnem ipeiff 
t, sui proprii interesse « seJ numquan» amitctc in paf'- 
' te superiori , idest in sliis adiibus direfìls .dc in- 
„ timis ) spcm perfsdlam , quae esc- desiderinm da- 
'tf sinteressscum promissionum « 

XII. f, Diredlor tunc potere bffitf animls permlt- 
tere j ut simpliciter acqniescat ;a diarie sui proprii 

I) interesse Sc jasts coAdeiDnatióni^ quan» sil^ a Dev 
,, indidiam credit* * / ' ~ 

XIII. ,, Inferior ebrist! pars ni tnlce non eommu" 
,, nicavit soperiori atus involuntarias pertnrbationes . 

XIV. ,i In estremi» probationibus prò paribcatio-' 
f, ne amoris fit qnaedatn separarlo partit superiori» 
r, aninnsB ab inferiori * * . In irta sepatatione ^ adiuP 

parcis inferioris mairant ex omnino cieca & invo- 
,, luntatia pertnrbatlone } nam totuns qtiod est invof* 
ff ludtariuHi & intolledluale est partir superioris. 
n’(f. f0f, : XV. fi Meditatio constai discursivìs adiibus t qu? 

1^4» 4 

nu. fttg.ìr * co inviceli facile diseingituntar * * . * I$ta conv- 
ti potitio adiuttna discursivorum f & refiexorum est 
fi propria exereitio ampris interessati* 

XVI* if Datur status contemplationis ideo soblt^ 
M tRìSi adeoque perfedisb f ut fiat habitUalis ; ita uC 
quòtie» anima; aAu orar f sua orario bt eontempla^ 
f,- ttva 1 non discnrsiya * Tunc amplius non indigee 
fi redire ad meditationemi e)usque adlus methodi-’’ 
,y eoe. . , ; ; , , . 

XVli. Il Aniitix contlempfativs privantur intuita 
fi distindo I sensibili & refkxo JeSù Gbrisci dùobus 
^ teniporibuS ditersi» .... PrluSo t in fervore aa- 
ttif’ a scecfie eatum cooccniplattonis . «i * SecimdOf ani- 

.>!/ fi ma 


nu 

tym. 


r*£> 


nu. HI. 

taf. 
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0 ma amittic intuitum Jesu Christi la extremis prò* 

„ bationibus . 

•w XVIII. » In statu passivo... < exerccntur omnes AU. f4£. 
virtures discindae non cogitando qiiod sint.virttt> 
tes. In quolibet momento aliud non cogiCatar » 
s) quam facere id qaod Deus vtilt , & amor zelofjr- 
3) pus simul efiicic , ne quia amplius sibi vircutcm 
33 velitj nec umquam sic adeo virtute prseditus 3 
33 quam quam Virtuti amplius affìxus non est. ' 
t XIX. „ Potest dici In> hoc senso , quod anima 
3t passiva 3 & desinteressata nec ipsum araorem vote 
33 ampliuS3 quaCenus est sua perfe£Ho éc sua feiicicaS3 
33 sed solum quatenus est id quod Deus a nobis volt» / 

. XX. 33 In confìeendo debent animae transformatae ntd. 

sua peccata detestarli & condemnare te, &desi>>'*'* • 

33 derare remissionem suorum peccatorum 3 non ut 
33’propriam purificationemi'& libera tionem sed ut 
33 rem quam Deus vult3 &>vuJc not velie propter 
33 suam glori am. / . > • 

XXI. I, San^ Mystici eXclusemct a statu anima* ,4^. 
3, rum transformatarum exercitationes virtutum . 

XXII. ' 3, i^uanlvis hstc dodrina (de pure amóre) nu. fs. 
,1 esset pura Se simplex perfedio Evangelica in unla **'* 

3, versa Traditione designata j antiqui Pastores non 
33 proponebant passim multitudini justorum 3 nisi 
,3 exercitia amoris interessati eorum gratis propor* ^ 

33 tionata. 

XXIII. „ Purds amor ipse solos constituit totam n\i. f*g, 
,,’vitam interiorem ; & tunC evadit unicum pribei- 
„;pium, Se unicum laacivum omnium afinum, qui de* 

Non 


:Jìbenti Se meritorii sbnt.c" 
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\ CONTRO GLI ERRORI 

Noa iatentiiroils tameo per eapreetan Prepotieion ^ 
aam hujustnodi reprobationem , alia ia eodem Libco 
cfHitenta nI)aceiHis. approbare. Vt atitcm esdera fxas- 
•entes litcerx «maibus faciliui inaotescaat, necquie* 
qaafli iliarum ignorastiam valeac allegare jivoluraus 
|MTÌteri 2 c audloritate prasfata decernimus > ut il* 
ItB ad valvas Basilicae Principis Aposteleruts» ac 
jCancellariae-ApestolicaB) aèc «wn Curiar genera |ia ii| 
Monte. Citatorio, Se in acie Canapi Fiorse de Urbe 
per aliquem ex Curioribus nostris , ’ut morie eic « 
publicentur , ìllarutnqne exempla ibidem aifixa relio* 
quaotur ; ita np sic pqblicata; , omnea & singuIoR 
quos concerflunc;.perinde aftclaot , nt si nnicuique 
iliorum pertonaliter notificatae &:iatimatse fuissent: 
Utque Ipiarutn prsesentiusi Litteranim: transumptia 
•eutexenapiis, etiam ImprestiSf toaou alicu}ui Nota- 
rii pubJici subKriptis ex sigillo persona in Eccle* 
siastica digoicate 'CODsitutx nxiaitie, eadem proreup. 
fìdem tam lo pdicio, quam extra ilind ubique loco- 
tuia habeator, quas ipsie . prpesentibus haberecnr , si 
foreot exhibiiaei xel oscenss. . 7 

Datum Roni3p apud 5 andiam Mariam Majoreoi , 
sub annulo Piacatoris, die XII. Martii MDCXCIX. 
Pontificatos ' Nostri .anno o^ase . 

. .. ‘ . J. F. Card. Albanus 

' Et infra, 

7 : • . i : ' ; • 

Annoia Nativltate D.N. J.C., 1699. Indizione se- 
ptima, die vero 13. Meosis fidartii , Pontificatut aii. 
tem Santissimi in Cbristo PatriS}’& D. N. D. In- 

I ■ pocen* 
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oocentil divina Providentia Papx XII. anno ejus 
«davo, supradidum Breve aflìxitm & publicatum fuic 
ad valvas Basilicae Principia ApostoJorum , magnae 
Curise Innocentianx, in acie Campi Florae, ac aliis 
Jocis solitis ac consuetis Urbis per me Franciscum 
Perinum , e}usdem Santissimi D. N. Papae Cur* 
sorem. 

. SBBASrXANUS VASELtUS ^ 

Mag. Curs. ' 

Romae ex Typograiìa ReverendcC Camerae Apo- 
stolicae MDCXClX. 

Una Censura cosi chiara e solenne, ebbe tutto 1 ' ef> 
fetto che se ne poteva sperare : il medesimo spirito del- 
la Tradizione che fece parlare il Capo visibile della 
Chiesa , 'quello stesso ha unito a lui tutti i membri di 
essa : tutte le Provincie ecclesiastiche di questo Regno 
hanno ricevuta ed accettata la Costituzione coi so- 
lito rispetto, e coll'ordinaria sommissione : e noi ab- 
biamo avuta la consolazione tanto desiderata e spe- 
rata, di vedere Monsignor Arcivescovo di Cambra! 
sottomettervisi il primo, semplicemente ^ assoluta- rm. Vtr. 
mente y e senz alcuna restrizione ; aggiungendo inol- ée 
tre , qualunque pensamento avess* egli fatto del suo 
Libro, ch’egli rinunziava alla sua opinione , per con- 
formarsi con tutta semplicità al giudizio del supre- 
mo Pontefice. 

In tal modo non si pensa più a difendere un LI» 
bro col quale si dovrebbe temere , secondo la Co- 
stituzione , d’indurre i pii Leggitori a degli errori HU. 
già condannati dalla Chiesa Cattolica f e si rinuncia 
Bois,Cont,Quìet,ec,T,lV, Y io 
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in termini ad ogni' pensiero ài spUgAr lo ^ 

dacché ia Santa Sede ne ha condannate le Proposi-’ 
sioni in ogni modo , nel loro senso naturale ^ o ia 
connessione co' loro pr'twip} . 

I nemici delia Chiesa così attenti alle' divisioni 
che sembravano insorgere i'u tale circostanza y pos- 
sono vedere con quest’ esem^o , che essa non si glo- 
ria'in vano nel Nostro Signore del rimedio ch'egli 
ha opposto alle dissensioni, dando un Capo a’ Vesco- 
vi , ed alla Chiesa visibile > col quale tutto’ il cor- 
po Conserva l’ unità. ^ 

Rendiamo grazie a Dio d’aver ispirata al No- 
stro S. Padre il Papa Innocenzo XII. degno succes- 
sore di S. Pietro , una Censura che prevede cosà be- 
ne gl’ inconvenienti delle nuove spiritualità » tanto 
in speculativa, che in pratica, con una volontà cosà 
risoluta di sormontare i travagli d’un esame cosa 
penoso:: e in adesione al di lui giudizio. Noi con- 
danniamoli Libro sopraddetto intitolato: Explication 
des Maximes dei Saint s sur la Vìe interieure, &c, 
e le dette aj. Proposizioni , colle stesse qualifica- 
zioni della Costituzione Apostolica, senza approva- 
re le altre» 

Perciò : Noi vi ordiniamo di pubblicare ne’ vo- 
stri Sermoni e Prediche la Costituzione sopraddetta, 
col nostro presente Editto , onde sia osservata ed 
eseguita in tutta la nostra Diocesi giusta la sua for- 
ma e tenore. Ordiniamo eh* essa sia registrata nel- 
la Gincellaria della nostra Curia , onde aver ricor- 
so ad essa, e procedere per le vie di dritto’ contro 
X trasgressori : Pfoibiamo ad ognuno di leggere il det- 



; ■ db' (^uisTisxr et. ^ • jjj? • 

<0 LlÉrd» é di conservarlo parimenti^ sotto Je pentf 
tutte fu/rninate dalla Costituzione, ingiungendo soe-* 
to le medeiiiJie pene a quelli' che ne avessero' qual- 
-clre esemplare* di riméttercelo in mano senza dila-* 
zione.- ■ " ' . - . 

Vi órdiniamd parimeoti di Spediré e significare 
queste presenti a tutti i Curati* e Vicari* Comuni- 
tà secolari e -regolari della nostra fìiocesi* ed aitre 
éui tocca* chiamantesi esenti* e non esenti * perchè 
lieno lette* pubblicate* ed csegulfe nelli medesiffi» 
forma* 

Data a Meaux nel nostro Ì*a!azZo' Episcopale* il 
sedicesimo giorno del mese d’ Agosto , l'anno mille 
leiceato novanta tip ve.. 

Benigno* Vasc. di Mbaox. 

£ più sotto* per ordine del suddetto Alò Padroni 

. ■ ■ ' ' ■ ' RoyaR. , ' • 

Letto e pubblicato io Sinodo * il Giovedì terze 
giorno di Settembre* t’annò mille teicinto rtOtaMta*- 
•ove a I 

/ 

y Sw deJ Toma 11^, Cantra i C a nuti ^ 
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I 


Die E 


OSSERVAZIONI . 


Sul)» Risposta deir Arcivescovo di Cambral 

alla Relazione del QaietUmo . ' 

« • 

P R O E M I O., .. 


di qutst' Optri% . . P*8* i 

articolo primo. 

X Snir Avvertimento . 

§. I. T>il ricorso agli atti , e si sia vero eh’ io non 
abbia risposto ai dogmi.' *• 

5 . II. Sulle alterazioni del testo ee. , , ** 

§. III. Sul segreto, ed in particolare sopra quello 


della Confessione . 

$. IV. Sugli atti : Chi ha cominciato r . ; »J 

$. V. Sulle Lettere. ■* - ■ ‘i5 

Riflessioni su fatti riferiti in questi .Articoli i eco» 
me si debbano qualificare, 3* 

ARTICOLO II. 


Sul primo Capitolo della Risposta dell' Arcivescovo 
di Cambra! , nel quale egli giustifica la sua esil* 
mazione per M. Guyon . 

§. I. Qual fosse V estimazione di questo ’Vrela~ 
to 3* 
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f Ili Trma teitìmonianza del defunto /Vescovo di 
Ginevra. 3j 

$. in. Seconda testimonianza de/ defunto Vescovo di 
Ginevra, ; 34 

0 . IV. Sulla tBstimdnianza di me stesso. 36 

$. V. .Altra testimonianza di me medesimo . 39 

$. VI. Sopra il mio Attestato ^ « sopra quello dell' 
: Arcivescovo di Tari gì . . 41 

$. VII. Se sia vero che io non abbia risposto niente 
in proposito Ai Madama Gufon, 45 

5. Vili. Riflessioni sull' Articolo secondo, 49 

ARTICOLO III. 

I ' 

’SuI/a mia“'*condiscent!cnra' verso Madama CuVoi)»' 
e vene I’ Arcivescovo di Cambra!.' 

fParole mie y da cui trae Vantaggio l' Areive* 
scova di C ambrate.. ' 5J( 

$iill. L' Arcivescovo di Cambral. >• ivi, 

Trtmo Tanto : Ragioni d' usar riguardi alf Arci 
vescoVo di Cambr'ài i ' ' ^ 54 

Secondo Tunto: Vantaggi che ricava l' Arcivescovo 
di Cambrai dalla mia condiscendenza ^ 5« 

Terzo Tunto . Sulle carte cb' io ho restituite. 60 
Quarto Tunto. « V ; 

A R T I C O L O IV. ' 

Raggiri sull' approvazione de' Libri stampati 4 * bial'' 
. dama Gufon ^ e della dottrina di essa. . 65 

\, . Ambiguità V. '• v Ivù' 

§ill. Suir approvazione di Libri di Madama Guyon.Sj 

• V V V^3 5..III. 


iij, WutioMi sull' ht 9 >woa» » $ fui la qutsiìont 
di fatto . ■ 70 

f. IV. Sul rijhtp dall' approvazioas del tuie- Li- 
\ hro. ‘ . 7 * 

A R T I G 0 J- O V. 

Su colloquj con Madama Gupon , 0 aopra il ihela 
d' amica 0 ' " ^ - • 77 

A R T I.c 0 L 0 . VV 

" $uir approvazione de’ Libri manoscritti 
di Madama Cu/oo. , 

* k '-i* • 


^ I. fb» r Arcivescovo dì Cambrai ha papute tUPip 
le visioni dì questa femmina i. - .. 8 p 

§. II. Che l' Arcivescovo di Cambrai mitiga , e se»' 

' sa tutto t ‘ ' *■' ' . gj, 

§0 III. Che l Arcivescovo di Cambra* ha Voluto po- 
•ter giustificare Madama GufoU 0 ’f - 

,V , ■ . . .... . ■ . M-: 

. . ^ articolo VUi;: 


Varie Osservazioni prima della pubblicazione 
del Libro dell* Arcivéscovo di’Cambrai. 

. V.' ■ 

I ♦ « 

I. Sulla mia ignoranza nelle,vìe'Miitiche. . S7 
\ II. Degli espedienti dell' Arcivescovo d* Cam- 
brai contro Madama Cuyon . * ' . 90 

$. IIL C. intelligenza fra Arcivescovo . di Cam: 
-'braÌ0 e Madama Guyon ccmeh conosciuta , \ 9» 

$. IV. Se io abbia accusato fiArtàmescovo dì.Cam- 
? 'hai , cem egli ’h atmìsce v.-> - » . ' n ' . ' >3 

S’ V. 

JL- 
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$.,y. Se sìa varo che si trascurasse , durante /' esa- 
me y d' istruire l'Arcivescovo dì Camb.raiy. e d'in- 
formarsi delle sue ragioni, 9g 

VI. Sulla via della sommessione , e dell' istru- 
zione, ■ loi 

§. VII. Sulle conferenze i le quali l' Arcivescovo db 
Cambrai m' accusa d' aver trascurate durante l'e- 
same. . IO» 

$. Vili. Sulla segnatura degli Articoli. . 103 
$. IX. Tari menti sugli Artìcoli , e sulla mala fe- 
de j di cui l' Arcivescovo dì Cambrai sì accusa 
da se stesso. .106 

§. X. Sulla sommersione avanti la sua consecrazio- 
ne . 109 

5. XI. Sopra Sinesìo. . in 

§, XH. Della poca segretezza di cui V Arcivescovo 
. dì Cambrai m sueusa, . ivi. 

XIII. Sulle Lettere deLSìg. Abate della Trap- 
pa. 1 1 » 

$, XIV. Errore dell' Arcivescovo di Cambrai , il 
quale fa dipendere la propria riputazione da quel- 
la dì Madama Cuyon . ... 

$. XV. Tarimenti sulla segretezza. 115 

■ A R T I C O L O Vili.' ' 

Su/le ragioni di- occultarmi il --Libro della Massi- 
- \tste . • ' • \ -V ^ 1 . 1 17 

$. I. Trìmo pretesto tratto duU' avermi egli rìcusa- 
, ta la sua approvazione . . , ^ ivi. 

^ II. Secondo pretesto : Che io era off'eso . n* 
$. IH. Terzo pretesto: Il concerto cogli altri, ivi. 

Y 4 §. IV. 


$. IV. jlltrò pretesto : Se f ^rciiseseoto di Cam- 
braì abbia beh badato alla spiegazione degli Ar- 
ticoli. . \ ' 119 

V. Osservazioni sopra queste parole : Ci tehevamd 
occulti al Vescovo di Meaux. tu 

$.'■ VI. Osservazioni su pensieri ambiziosi. ii* 
§. VII. Altre cattive ragioni . - • 124 

§. Vili. S.ifl8ssioni su fatti de' due Articoli prece- 
, denti. . • Vi 135 

, - ARTICOLO IX. . 

Osservazioni $opra quello che accompagni ' 
la pubblicazione del Libro . ' 


$. I. False imputazioni al t^escoMo di MeaUx. 139 
§. II. Sul'Vtfiuto delle Conferenze . »a 6 

$; III. Condizioni della conferenza secondo lo'Scrit- 
^ to del dì 15. Luglio 1697. iji 

V , - ' . A R T I C O L O. 'x. . 

Sopra diverse altre osservazioni del Capitolo VII. 

' ed ultimo delle disposta . 

$. I. Sulla falsificazione iella versione Latina delt 
Arcivescovo di Cambrat . ' 159 

II. * Sópra un fatto stabilito dell'' Arcivescovo di 
' C ombrai y e ritrattato da lui stessi. 163 

f. Sulle somniessioni dell' Arcivescovo ' di Can^ 
• brai nelle due sue Lettere stampate ^ " ' t6f 

5. IV. Sulle spiegazioni. ' . . : - • ' '167 

. ‘ r ■'» V 
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A R T I C O L O xr. , 

Sulla Conclusione . 

5. I. Dtscorsò dell' Arcivescovo di Camhrai sull'esi- 
to de' suoi Libri t • 

§.• 11 . Sulle Cubale, -• _ sii 

§. III. Sul Granata, i*». 

§. IV. ‘‘'Proposizioni per tirare in lungo, - ' i *3 

§. V. Sulla coiHpar azione 'di ‘Priscilla ^ e di 'Mon- 
tano . - ^ **4 

, \TI. Sopra i tre Scritti pubblicati a Roma in no-^ 
j • me dell' Arcivescovo di Cambra! , _ . Wi* 

CONCLUSIONE. 

§. I. Riéapitolazione ih cui si dimostra il carattere. 
*' 'della Risposta» e degli altri Scritti'dcll Arcive- 
' '«covo di Cambrai . ^ . 

I. Disegno di questo Prelato per salvare Madama 

Gufon , ed i Libri di essa. • **S 

II. Sull' approvazione del mio Libro. *87 

III. Disegno di eludere i XX.XIF, Articoli , e ài 

'-■occultarsi da me a quest'oggetto. .. ivi. 

IV. Osservazione sul segreto della-,Confession$., i88 

, C ontinuazione . .... ’ >•. *85, 

VI. - Titolo dell' accusa . . ‘ . .... *vi. 

VII. Se T Arcivescovo di Camhrai tergiversi y ed int 

^ qual modo. • ...... * 9 °* 

Vili* Per qual ragione T Arcivescovo .di Cambra!' 

mi dia un accusa cosi mal fondata . 19* ■ 

' V : IX. Fal- 
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146 

IX. lalsa fiducia dell' u 4 f 'ctveseovo di Cambra!. itU 
V.. Conclusione dì questa materia iella Confessio' 

ne. 19Z 

XI. Osservazioni sul carattere di questo^^relato , e 
degli Scritti suoi . >9} 

XII*‘ Falsità ne' ragionamenti sulle Lettere del^de- 
funto Vescovo di Ginevra. . .194, 

XIII. F al so ragionamento sulla m'sa attestazione . ivi. 

XIV. Continuazione degli .Atti. 199 

XV. Il debole della mia causa secondo f uircivesco- 

vo di Cambrai. ,’ivr. 

XVI. Dichiarazione di Madama Gufon. 195’' 

XVII. Deboli giustificazioni sulla Lettura de' Libri 
di Madama Guyon addotte dalf Arcivescovo dì 

’ T » 

Cambra! • 197 

XVIII. Libri di Madama Gufon approvati dall'Ar- 
civescovo di Cambrai t e da' suoi amici. ’ .ivi. 

XIX. Se questi fatti sieno stranieri alla questione t 
e prodotti senza necessità , 19$ 

f ' • 

^ II. Disegno d’ eludere gli Articoli d' Issy y 
per salvare Madama Guyon. . 

I. Si propone d' esaminare gli Articoli d' Itsj . .199 


II. Dell' indifferenza. ^ • »oo 

III. Continuazione » . • • aet 

., 1 'V. Su' motivi della Speranza. - • ivi. 

V. Dell' amore naturale. ^ • ' ’ ' ' ■ • ivi. 

VI. Esso e confutato.' ivi, 

VII. Continuazione . ■ ' '.io» 

Vili. Sopra s.^Francesco di Salat '» ' ' ivi. 

IX. Sugli atti rifiessi , ■ ■ ' ivi, 

X. Sul 


V 
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tagrijizio (letla sulvextit’ eterna . s *o.j 
jn. Silenzio' dell' LArcìvescove dì Camkrai nella sua 
>, Rispetta, ' 

%lh Sulla quiescenza dell’ anima alla sua condona 

• na , *04 

Xni. Spìegazionf dell' Arcivescovo -d't Cambraì di' 
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